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(faello  che  per  avventura  non  senza  face^. 
zia,  (i)  amplissimo  sig.  regio  Delegato,  Consi- 
glier  di  Governo,  nobile  signor  Conte  Podestà, 
Assessori  chiarissimi,  quello  che  per  avven-^ 
tura  non  senza  facezia ,  in  un  suo  sermone 
fa  dirsi  Orazio  :  De  re  comuni  .  .  *  orabant 
hodie  meminisses  ^  Quinte  ^  reperii  ;  con  tutta 
serietà  j  come  e  la  dignità  vostra  e  la  gra-* 
vita  del  suo  offizio  richiede  )  tacitamente  disse 
a  Yoi  r  umanissimo  signor  Conte  Presidente 
del  patrio  Ateneo,  quando  venne  a  piegarvi 
di  assistere  a  questa  solenne  adunanza.  E  a 
dir  vero ,  o  egli  Vi  risguardasse  come  membri 
della  nostra  scientifica  e  letteraria  società^  Voi 
ed  in  passato  foste ,  ed  ora  piii  che  mai  do 
»iete  il  più  bell'ornamento;  Voi  ne  gettaste  le 

(i)  Tutte  queste  amplissime  cariche  furono  nel  Liei»' 
nio  coperte  da  Bresciani  ,  e  Socj  dell*  Ateneo. 


Digitized  by 


Google 


i 

fondamenta,  Voi  ne  promoveste  rincremento^ 
ed  ora  ve  n*  è  raccomandata  la  sovrana  tu- 
tela. O  Vi  considerasse  come  figli  della  co- 
mune madre  la  carissima  nostra  Brescia,  Yoi 
ne  siete  e  per  la  chiareaeza  de'  natali ,  e  pel 
corredo  di  belle  virtù  il  piii  fermo  sostegno; 
né  può  essere  cosa  alcuna  né  più  cara  al 
vostro  cuore ,  né  più  degna  degli  elevati  vo* 
stri  ingegni  di  questa  nostra  solenne  sessione» 
in  cui  si  rende  conto  ed  a'Yoi»  e  al  Pub- 
blico di  quanto  adoperarono  nel  corso  del- 
l' anno  accademico  gli  studiosi  nostri  colleghi. 
O  finalmente  gli  occhi  suoi  fermasse  nello 
splendore  dell'autorità  vostra,  la  quale  som- 
ma fra  noi  vi  è^  stata  dall'Augustissimo  nostro 
Sovrano  attribuita  ;  siccome  a  Lui  nulla  è  più 
caro  che  di  vedere  in  tutti  i  lati  del  suo  va- 
stissimo impero  diffondersi  la  luce  della  dot- 
trina e  del  sodo  sapere  ;  cosi  Yoi  e  perchè 
umanissimi ,  e  perchè  fate ,  com'  è  dovere , 
delle  nobili  sue  cure  le  vostre,  riputar  do- 
vete a  Yoi  stessi  comuni  le  scientifiche  e  let- 
terarie nostre  esercitazioni.  De  re  communi 
dunque  io  sono  oggi  avanti  l'autorevole  vo- 
stro cospetto  a  trattare;  laonde  per  quanto 
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e  la  strettezza  del  tempo  e  la  fiacchezza  del 
mio  iogegno  il  mi  permeile  ,  invocando  la 
cortese  vostra  indulgenza  >  senza  più  mi  ac- 
cingo a  darvi  il  consueto  ragguaglio  delle  ac- 
cademiche nostre  fatiche. 


LETTERATURA 

E  per  cominciare  da  quella  parte  dell'amen 
na  letteratura,  da  cui  trassero  principio  negli 
anni  andati  queste  solenni  relazioni ,  dir  vo- 
glio  la  poetica  facoltà ,  con  lieto  animo  vi 
annuncio  :  che  non  solo  in  nulla  noti  si  è 
scemato ,  ma  si  è  anzi  accrésciuto  per  essa 
negli  onorau  nostri  Socj  Y  ardore  :  i  quali  non 
già  soltanto  net  prati  fioriti  dell'  Elicona  si 
contentarono  di  raccogliere  i  varj  fiori  a  ri- 
creare di  lor  soave  fragranza  gli  animi  più 
gentili^  e  ad  intrecciare  non  caduche  corone 
al  merito  e  alla  virtù  ;  ma  arditi  spingendosi 
innanzi,  alle  più  elevate  cime  agognarono  di 
salire  :  quanto  di  più  sublime  e  difficile  è 
nella  poesia ,  anche  in  questo  biennio ,  trat- 
tando :  epica ,  drammatica ,  lirica* 
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Il  nostro  socio  sig.  professore  Arici,  die- 
tro teneodo  alle  traccie  di  Virgilio  (^di  cui 
coD  tanta  lode  ha  saputo  imitare  il  didatico 
stile  nei  rinomati  suoi  poemi  gli  Ulivi,  il 
Corallo  e  la  Pastorizia  )  passò,  come  sape- 
te, a  dar  fìato  all'epica  tromba >  coli' inco- 
minciato suo  poema>  la  Gerusalemme  distrut- 
ta ;  e  tanto  grave  insieme  e  giocondo  parve 
ne'  tre  suoi  primi  canti  il  tuono  alla  nostra 
Censura,  che  degno  giudicò  di  premio  e  co- 
rona il  giovine  cantore.  Ora  continuando  egli 
con  pari  fervore  il  suo  lavoro ,  ci  lesse  nel 
biennio  in  ^varie  sessioni  il  IV.  V.  VI.  VII. 
ed  VIII. ,  dei  quali  canti  io  non  mi  fermerò 
a  toccare  le  poetiche  bellezze ,  o  la  dolcezza 
insieme  e  la  forza  dello  stile  ,0  1'  evidenza 
delle  immagini^  o  la  purità  della  dizione, 
perchè  sono  questi  già  pregi  a  Voi  noti ,  o 
Signori,  del  nostro  poeta,  riconosciuti  dalla 
comune  dei  veri  letterati.  Dell'  argomento  dei 
cinque  canti  poche  parole  vi  farò,  perchè  a 
parlarne  degnamente  è  d' uopo  attendere  che 
il  poema  sia  compiuto ,  onde  le  ptirti  raffron- 
tando col  tutto,  si  vegga  se  il  precetto  di 
Orazio  è  osservato 
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»  Primo  ne  medium,  medio  ne  discrepet 
imum  >• 
Tuttavia ,  siccome  le  membra  anche  staccale 
dall'  intero  corpo ,  ayer  possonoi  in  sé  mede- 
finìe  la  lor  perfezione  y  e  far  giudicare  all*at* 
tento  naturalista  a  quale  specie  di  animali  ap- 
partengono, la  stessa  cosa  il  medesimo  Orazio 
ne  disse  avvenir  dei  poemi,  quando  dettò 
»  Invenias  etiam  disjecti  membra  poetaci. 
Il  quarto   canto   comincia  colle   profezie  di 
quel  Giosia  che  sul  fine  del  terzo  ci  ha  de- 
scritto il  nostro  poeta.  Si  ricevono  dai  capi 
della  nazione  gli  ambasciadori  Roinani.  Ven- 
gono da  loro   proposte    condizioni   di  pace  , 
che  parendo  poco  eque  alla  nazione  Ebrea^ 
sono  animosamente   rifiutate.    Tito  è  agitato 
per  non  veder   ritornare  gli  ambasciatori  ri- 
tenuu  dal  capo  de'  Giudei  con  artifizj  nella 
città.  Strìnge  le  sue  legioni  intorno  a  Geru- 
salemme,  e  comincia  a  batterne  le  mura.  Vi- 
sione di  Gamaliele,   cui   apparisce  in  sogno 
la  martire  Elpide,  a  lui  prima  sposata  >  che 
lo  conforta  a  farsi  (distiano:  muove  Gamaliele 
di  notte  tempo  al  campo ,  dove   fu  lasciata 
la  spoglia  mortale  della  sposa»  per  darle  se- 
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poliura.  Canio  quinto.  Mentre  la  città  è  strettai 
sopravviene  la  notte.  Ircano  con  truppe  au- 
siliari spinge  inaspettato  a  soccorrerla.  Incen- 
dia il  camp0  Romano  e  passa  frammezzo  alle 
legioni  che  circondano  la  città.  Battaglia  not- 
turna sotto  le  mura  e  grande  strage  col  peg- 
gio dei  Romani.  Trionfo  d' Ircano  eh'  è  ac- 
colto dai  cittadini,  come  salvatore,  a  cui  vien 
conferito  il  supremo  comando  nella  milizia. 
Canto  sesto.  Yicendevoli  funerali  per  interpo- 
sta triegua.  Elogio  d'Itamar  ucciso  in  batta- 
glia. Ircano   racconta   l' assedio  sostenuto  in 
Gamala  >  la  presa  di  questa   città  >  «  le  sue 
avventure  nel  deserto.  Si  racconta  come,  per 
le  fraudi  di  Giovanni  di  Giscala ,  Ircano  po- 
nesse a  morte  Àstarte,  la  quale,  sotto  il  no- 
me di  Amone ,  vestita  da  guerriero ,  vive  tut^ 
tavia  nel  campo  Romano.  Ircano  è  vestito  del- 
l' armi  sacre    dal  sommo   Pontefice  Assuero. 
Rassegna  Ebraica  fuori  di  Gerusalemme.  Canto 
settimo.  Presagendosi  i  Capi  di  Gerusalemme 
pel  concorso  di  tante  gemi  entro  le  mura,  la 
fame  (  che  per  decreto  di  Dio  deve  poi  esser- 
ne il  principale  flagello  e  sterminio  ),  mandano 
Simone  Gcraseno,  uno  dei  Capi,  con   eletta 
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schiera  al  castello  di  Betania  per  trarre  en* 
tro  la  citlà  le  Teitovaglie ,  che  ivi  erano  aiata 
accumulate  da  Giuseppe  Flavio,  già  condot- 
tiere  deirarmi  Giudaiche,  prima  che  per  T in- 
vidia dei  cittadini,  si  desse  ai  Romani.  Per 
la  previdenza  di  Tito  falla  ai  Giudei  questa 
impresa  ;  imperciocché  sopraggiunto  il  Gera» 
seno  dai  fuorusciti  Giudei  condotti  da  Gama-* 
lielej  a  cui  il  Geraseno  aveva  ucciso  il  pa« 
dre,  fien  egli  sconfitto,  e  disperse  e  distrutte 
le  prowigionL  La  battaglia  descritta  al  fiume 
Cedron  ricorda  quella  dell' Ismeno  cantata  da 
Stazio   per   quello  che  risguarda  il  calore  e 
r  impeto ,  superandola  poi  dal  lato  della  ric- 
chezza e  varietà  dei  suoni  armonici.  Questo 
settimo  canto  finisce  col  prodigio  d' essersi  di 
notte  tempo  sferrate  spontaneamente  dai  car- 
dini le  porte  del  Tempio  y  lo  che  dà  occa- 
sione ai  Leviti  di  persuadere  al  Re  Giovanni 
di  trasportar  l'arca,  e  i  sacri  arredi  negli  ac- 
campamenti Giudaici  fuori  della  città;  in  mo- 
do che  un  avvenimento  il  quale  avrebbe  do- 
vuto   incutere   la   disperazione   dell'  esito    di 
quella  guerra ,  fu   politicamente  interpretato 
favorevole  ;  quasi  che  Dio  a  simiglianza  degli 
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antichi  tempi  volesse  di  sua  presenza  affidare 
il  popolo  riprovato  (  Vedi  intero  questo  canto 
in  fine  del  libro,  che  come  sa^io  di  quest'ope- 
ra viene  stampato  ).  Dà  comiuciamentQ  all'ot^ 
tavo  canto  la  rassegna  Giudaica ,  e  lo  accàm» 
parsi  delle  varie  tribù ,  la  quale  rassegna  per 
la  varietà  di  caratteri  in  essa  descritti  e  pel 
movimento ,  e  per  Tazione  dell'  esercito,  anzi 
di  tutta  la  nazione  armala  non  teme  il  con- 
fronto delle  animate  rassegne  di  Omero  e  di 
Virgilio.  Ordinatosi  il  campo,  i  Leviti  vi  re- 
cano dal  Tempio  l'arca  preceduta  dai  Cori, 
che  intuonano  i  cantici  sacri;  ed  ai  quali 
r  esercito  di  lontano  con  vario  tema  risponde* 
A  rendere  vieppiù  augusta  questa  religiosa 
pompa  il  poeta^  prescelse  la  notte,  che  da 
infinite  faci  rotta  e  vinta  potè  interessare  l' at- 
tenzione  degli  stessi  Romani  a  poca  distanza 
accampati,  e  che,  quasi  presi  da  religiosa 
venerazione,  stanno  attoniti  spettatori,  e  man* 
dano  ad  ispiare  la  cagione  di  tanta  festività 
nel  campo  ostile.  Ma  questi  cantici  di  con- 
fidenza, e  questa  sacra  gioj a  di  tutto  l'eser* 
cito  viene  interrotta  nella  stessa  notte  dai  si<- 
nistri  vaticinj  dell'ispirato   Giosia,  di  cui  si 
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udirono  le  terribili  profezie  nel  canto  IV. 
Penetrando  egli  per  le  tende  de'  suoi  li  sco- 
raggia ed  umilia  con  funesti  presagi,  e  la 
Tribii  degli  Elssenj  in  particolare  credendo 
alle  sua*  parole  si  leva  in  armi  per  tornarsene 
alla  città.  Quindi  tumulto,  discordia,  e  guerra 
civile ,  perchè'  accorsi  altri  Giadei  per  con* 
tenere  gli  Essenj  ne  succede  sanguinoso  con- 
flitto che  si  attuta  col  venire  del  re'  Giovanni 
dì  Giscala.  Questi  di  Giosia  chiedendo,  il  quale 
di  (ale  commovimento  era  stato  cagione,  se 
lo  fa  trarre  innanzi  dal  Cesarono  che  morto 
il  vorrebbe;  ma  il  re  per  V  interposizione  d'  Ir« 
cano,  e  pel  timore  di  troppo  inasprire  la  Tri* 
bU  degli  Essenj ,  cangia  V  invocato  supplizio 
di  Giosia  neir  esilio.  Prima  però  che  il  pro- 
feta ricoveri  presso  ai  Romani,  presagisce  ani- 
mosamente al  Ae  ed  al  Gesareno ,  che  dopo 
il  totale  sterminio  della  nazione  V  ultimo  si 
sarebbe  di  propria  mano  ucciso  ^  e  il  primo 
ornato  avrebbe  il  trionfo  del  Romano  vinci* 
toro.  Cosi  il  nuovo  nostro  Epico  progredi- 
sce magnanimo  col  suo  poema  e  ne  fa  pre- 
sagire la  grandezza  del  tutto  colla  maestà  delle 
parti 
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Né  perchè  il  sig.  Arici  eoa  tulio  ranimo 
intenda  ai  più  grandi  argomenti  della  poe- 
tica fsicoltà,  cessa  però  di  nutrire,  dirò  così« 
la  sua  giovine  Musa  col  latte  della  Virgiliana 
Galliopeaj  dappoiché  in  quesC  anuo'il  3.^  e 
4-^  libro  delle  Georgiche  ne  lesse  a  compi- 
mento di  questo  lavoro.  Io  mi  asterrò  di  lun- 
gamente parlarvene;  imperciocché  nel  Com- 
mentario del  iSin  ebbi  a  discorrere  del  modo 
con  cui  tradotti  avea  i  due  primi  libri  Solo 
dirò,  che  quello  da  me  con  verità  annun- 
ciato in  quel  luogo  intorno  agli  anteriori, 
deesi  con  egual  ragione  estendere  ai  poste- 
riori ;  nei  quali  ha  potuto  anche  meglio  ma- 
nifestare l'Arici  il  suo  valore  nel  colorire  con 
istile  appassionato  gli  affettuosi  argomenti ,  of- 
ferendogliene occasione  le  lodi  deUa  vita  cam- 
pestre, l'economia  delle  api,  la  pestilenza  de- 
gli armenti  -,  V  episodio  di  Aristeo  ,  e  la  pa- 
tetica favola  di  Orfeo.  La  quale  traduzione 
essendo  egli  per  dare  compiuta  alla  luce,  non 
poco  diletto  dee  recare  agli  amatori  della  ca- 
stissima Musa  di  Virgilio,  cimentata  nelle  spo- 
glie Italiane.  Della  qual  Musa  il  nostro  socio 
in  un  nuovo  suo  poemetto  ne  fece  intendere 
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il  rammsricOj  perchè  oggidì  più  non  si  studii 
abbastanza  l'elegante  semplicità,  e  la  squisitis-* 
sima  Tarìetà  dell'armonia  ilnitativa;  e  piuttosto 
Af%g6>^dosi  certi  nuovi  poeti  a  false  scorte  per 
ischivare  il  trito  sentiero,  inciampino  e  smar- 
riscano tra  i  labirinti  di  strane  locuzioni  ed 
intricati  pensamenti.  Fingendosi  egli  all' antico 
podere  Mantovano  di  Virgilio ,  del  quale  in- 
vano eon  devoto  affetto  cerca  i  limiti  e  le 
antiche  forme,  la  Musa  gli  appare,  la  quale 
dopo  essersi  lamentata  della  trascuranza  in 
che  l'hanno  i  moderni,  propone  pariitamente 
i  difetti  delle  scuole  e  dello  scrivere  ora  in 
uso ,  rilevandoli  al  confronto  delle  maniere 
seguite  da  Virgilio.  Della  dolcezza  di  questi 
versi  non  si  direbbe  abbastanza;  e  perchè 
devono  venire  in  luce  colle  stesse  Georgiche 
da  lui  triadotte.  Voi  stessi  potrete  giudicarne 
e  sentirne  pienamente. 

Dell'  altro  genere  di  sublime  poesia  diede 
saggio  il  Segretario  vostro  con  nuove  tradu« 
zioni  da  Pindaro.  In  varie  sessioni  egli  lesse 
air  Ateneo  la  versióne  poetica  e  l' interpreta- 
none  della  V.  VII.  Vili.  IX.  e  X.  deUe  Olim- 
piche.  La  prima  è  in  onore  di  quel  Psaumide 
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da  Camarina,  cui  il  vate  Dirceo  intitolò  anche 
la  quarta,  e  di  cai  ebbi  altra  fiata  a  ragio- 
nare (Vedi  Comment.  precedente  pag.  io). 
Io  questa  lo  celebra  per  una  nuova  tripli* 
ce  vittoria  riportata  nella  LXX  Olimpiade , 
della  quale  parla  anche  Pausania  (  Y.  g.  ), 
colla  quadriga  cioè,  colla  carretta  mulare  e 
col  cavallo  sciolto  ;  per  cui  venne,  a  vieppih 
illustrare  Gamarina  che  per  essere  colonia  dei 
Siracusani,  prima  delle  vittorie  di  Psaumide 
era  tuttavia  ignobile  a  confronto  delle  vicine 
città  della  Sicilia.  Era  questa  piantata  presso 
un  picciolo  lago  o  palude  detta  Gamarina, 
da  cui  trasse  il  nome.  Ora  personificando  ed 
apostrofando  questa  palude,  come  figlia  del- 
l'Oceano, comincia  l'ode  il  nostro  poeta,  e 
la  invita  a  gradire  con  lieto  animo  il  fiore 
delle  sublimi  virtù ,  e  delle  corone  olimpiche, 
a  lei  da  Psaumide  recate  sul  trionfai  suo  coc- 
chio ,*  il  quale  nuova  gloria  accresce  alla  sua 
patria  di  fresco  riedificata.  Gamarina  era  in- 
fatti suta  distrutta,  pochi  anni  prima  di  que- 
sta vittoria,  dai  Siracusani,  che  ingelositi  di 
sua  grandezza  le  mossero  guerra ,  la  presero 
e  la  saccheggiarono  ;  ma  pel  generoso  sforzo 
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dei  principali  citiadim  fu  ricot trutta ,  e  a  mU 
^r  condizione  di  prima  ridotta;  e  più  di 
tatti  a  rialzarne  le  case  ai  distinse  il  nostro 
Psaumide*  Anche  per  questa  sua  generosità  lo 
celebra  il  poeta;  e  con  nobili  sentenze  prò* 
siegue  a  lodarlo  per  la  fortezza,  e  per  le  sue 
altre  TÌriii,  e  finalmente  pregandogli  da  Giove 
naa  lieta  vecchiezza  e  figli  amorosi  e  pii,  lo 
consiglia  a  non  bramare  di  piii,  perchè  sa-» 
rebbe  lo  stesso  che  pretendere,  essendo  mor- 
tale, di  diventare  un  Dio. 

La  VII,  pih  lunga  assai,  è  in  lode  di  Dia« 
gora  Rodioi  che  nella  LXXIX  Olimpiade  yìmsm 
nel  pugilato.  Fu  questi  figlio  di  Damageto , 
e  fa  a  lui  in  Olimpia  eretu  una  statua  dopo 
l'immagine  di  Lisandro,  alta  quattro  cubiti  e 
cinque  dita,  colla  mano  destra  stesa  alle  pu- 
gna 9  e  la  sinistra  piegata  al  fianco.  Ifon  fu- 
rono degeneri  dall'avo ,  e  dal  padre  i  tre  figli 
Damageto  il  maggiore ,  Dioreo  ed  Acusilao» 
the  tutti  ottennero  col  padre  stame  in  Olim- 
pia. Aulo  Gdttio  narra  nel  lib.  5  e  i5 ,  che 
Diagora  vedendosi  in  tm  coi  tre  figli  coro- 
otto  vincitore  in  Olimpia  nella  sua  pih  avan^ 
tau  età ,  di  contenvéua  mori.  Ora  il  np^tro 
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poeta  lo  celebra  per  molte  yiuorie  in  var] 
1  giuochi  riportate ,  e  specialmente  per  quesu 

^  Olimpica  nel  pugilato.  Digredisce  nelle  lodi 

della  patria,  di  cui  narra  Torìgine;  dei  primi 
abitatori  di  queir  isola ,  e  specialmente  di 
Tfepolemo,  al  quale  riferisce  la  schiatta  di 
Dìagora.  Dice  come  1'  isola  tutta  è  sotto  la 
protezione  di  Febo  e  di  Minerva^  per  la 
quale  i  Rodii  si  distinsero  nelle  belle  arti,  e 
specialmente  nella  scultura.  Canta  la  nascita 
di  Minerva  dalla  testa  di  Giove,  e  per  questa 
circostanza  opportunamente  introdotta,  il  poe- 
ta ebbe  T  onore  di  vedere  tutta  questa  lun- 
gbissima  ode  scritta  in  caratteri  d*  oro  ,  per 
ordine  del  magistrato  di  Rodi ,  nel  tempio  di 
quella  Dea. 

L'ottava  è  in  onore  di  Alcimedonte  che 
nell'LXXX  Olimpiade  vinse  nella  lotta  coi 
giovanetti.  Questo  garzoncello  era  da  E^na 
(  isola  che  viene  di  frequente  nelle  lodi  del 
nostro  poeta  )  della  tribii  ivi  celebre  dei  Blep- 
siadi ,  e  vantava  per  suoi  maggiori  Ifione  e 
Callimaco  celebri  atleti.  Avea  per  fratello  Ti- 
mostene ,  che  riportato  avea  la  corona  in  Tie^ 
mea  pure  lotundo;  e  tutti  due  a  maestro  eb* 
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liero  MUesia  lottatore  dì  molte  palme,  e  eh/b 
tetf  età  sua  avanzata  istruiva  i  giovanetti  che 
upiravano  a  simile  gloria.  Alcimedonte  era 
ippnmo  il  trentesimo  de' suoi  allievi  che  riu^ 
•ciroiio  vincitori.  Tutte  queste  circostanze 
aprono  al  nostro  poeta  un  vasto  campo  da 
spaziarvi  col  suo  fantastico  ardimento.  Le  lodi 
di  Alcimedonte  e  di  Timosteoe  frateiii  vi  sono 
celebrate  con  quelle  del'  famoso  loro  istitu- 
tore ,  parlando  del  quale  ei  detta  questa  no-* 
bile  sentenza: 

ji  Air  esperto  istruire  è  cosa  agevole  y 
9  Ma  non  si  provi  di  ciò  far  l'ignaro, 
w  Che  degli  sciocchi  son  vuote  le  menti. 
La  famiglia  dei  Blepsiadi  vi  è  pure  lodata: 
ed  egli  invita  dagli  Elisi  Ifione  e  Callimaco 
a  rallegrarsi  della  nuova  gloria  aggiunta  alia 
loro  tribù  dai  due  nipoti..  L' isola  Egina  poi 
iriene  encomiata  da  Pindaro  per  la  santità  delle 
sue  leggi ,  e  per  V  ospitalità ,  con  cui  apre  il 
suo  porto  alle  repubbliche  Elleniche,  e  per  le 
savie  discipline^  con   cui  proteggeva  il  com- 
mercio  di  tutte  ;  perciò  dice  che  la  salutare 
Giustizia  adoravasi  dagli  Egineti  insieme  con 
Giove  ospitale ,  altrimenti  chiamano  Panelle-* 
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nio,  come  a  dire^  di  tutta  j(7recia.  !Noq  hcF 
i^oluto  ppeiermeuere  questa  oircosianza  pec 
ricordarvi  le  statue  di  queste  due  .divinità^ 
che  con  piii  ceùtinaja  di  altre  ^  tutte  anteriori 
al  seeolo  di  Fidia,  sono  state  recentemente 
dissotterrale  in  quell'isola,  e  che  trasportate 
a  Roma  esercitano  attuahnente  l' ingegno  dei 
più  celebri  antiquarj ,  che  faticano  alla  loro 
illustrazione;  dalle  quali  con  ragione  si  aspetta 
alla  storia  delle  belle  arti  antiche  un  nuovo 
splendore^ 

La  IX  fu  dal  nostro  poeta  scritta  in  lode 
di  Efarmosto  Opunzio  che  vinse  nella  pale- 
stra. Cominciando  ei  con  le  lodi  del  vinci- 
tore subito  passa  a  quelle  di  Opunte,  patria 
dello  stesso,  e  della  quale  canta  le  origini* 
Secondo  Pindaro  ebbe  nome  da  Deucalione 
(  altrimenti  chiamato  Opunte  ),  il  quale  dopo 
il  Diluvio  scese  con  sua  moglie  Pirra  dal 
monte  Parnaso  nella  Locride ,  e  la  popolò 
con  uomini  nati  dai  sassi,  come  narrano  le 
antiche  favole;  onde  venne  che  in  greco  fu* 
rono  i  popoli  detti  Laif  perchè  il  dorico 
h.aa^  significa  pietra.  Dopo  la  morte  di  Deu- 
caUone ,  Locro  re  di  Opunte  era  senza  pro^ 
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le  ;  ma  Giove  a  lui  gik  vecchio ,  addusse  da 
£lide  Proiogenia  figlia  di  Déucalione  stesso; 
la  quale  gravida  dèi  Dio  fece  lieto  il  vecchio 
re  di  prole  maschile^  cui  diede  il  nome  di 
Opunte  dalFavo  materno.  Questi  saviamente 
resse  la  cittk^  in  cni  fiorirono  ad  ogni  tempo 
eroi  e  vincitori  nei  sacri  certami  «  tra  i  qìialì 
Eùkrmosio  alle  cni  lodi  ^  dopo  lunga  digres'* 
rione )  torna  il  poeta;  e  lo  celeb'ra  per  la 
viiioria  da  lui  tre  fiate  riportata  all'  Istmo  » 
ed  a  Pfemea;  da  giovanetto  in  Atene,  in  Argo^ 
in  Maratona,  neXicei  in  Arcadia,  nei  Teoxenii 
a  Pellene,  negli  Eleusini  ad  £leusi>  negF  lolai 
a  Tebe,  e  finalmente  in  patria  negli  Oilei. 

Ad  altro  Locrese,  ma  dei  Locresi  d'Italia 
cioè  di  Zefirioi  i  intitolata  la  X ,  voglio  dire 
ad  Agesidamo  figliuolo  di  Archestrato.  Questi^ 
di  cni  dice  il  poeta  d^  essere  stato  ospite 
ne'  snm  viaggi  \n  Italia  ed  in  Sicilia  ^  vinse 
da  ^ovanetto  nel  pugilato;  e  Pindaro  pro« 
messo  aveagli  di  celebrarlo;  ma,  qual  se  ne 
fosse  la  cagione  ^  tanto  differì  quest'  ospitale 
offizio  ^  che  diede  al  giovane  motivo  di  cre« 
dere  ^  che  dimentico  egli  si  fosse  e  dell'espi^ 
talità)  e  delle  promesse.   Questa  drcostanaa 
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offre  al  poeta  argomento  alla  protasi  dell'ode; 
nella  quale  invita  le  Muse  a  leggeri?  nell'  ani- 
mo suo,  come  scolpito  vi  era  il  figliuolo  di 
Archestrato,  Agesidamo;  e  specialmente  Po- 
linnia ,  e  la  Verità  a  rimovere  da  lui  la  tac- 
cia di  mendace  o  d' ingrato  per  aver  differita 
la  lode  deir  ospite  suo.  Ambedue  queste  egli 
prega  a  sgravarlo  del  suo  debito  con  questo 
inno ,  e  con  un  secondo  eh'  egli  vuol  dare 
in  aggiunta  per  compensare  il  lungo  tempo 
frappos.to  a  satisfarlo.  Accomuna  le  lodi  del 
prode ,  secondo  il  consueto ,  a  quelle  della 
patria  di  lui,  ch'egli  dice  governata  dalla 
Discrezione,  cioè  dal  retto  discernimento  nel 
giudicare  delle  cose  ;  che  i  Locresi  hanno  in 
pregio  Calliope  e  il  fiero  Marte,  perchè  ama- 
tori della  poesia,  e  valenti  guerrieri.  Tor- 
nando poi  al  giovane  che  vinto  avea  contro 
un  potente  competitore ,  digredisce  a  cantare 
V  origine  dei  giuochi  olimpici ,  istituiti  da 
Ercole  presso  la  tomba  di  Pelope^  poiché 
moni  ebbe  i  due  mostruosi  figli  di  Nettuno 
e  della  Ninfa  Molione ,  l^urito ,  vaglio  dire  « 
e  Cleato }  i  quali  gli  aveano  profligato  Teser-» 
oiio  eh'  ei  conduqea  da  Tirìnto.  Bellissimo  è 
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il  pensiero  del  poeia  di  fare  che  a  questa 
kiiiozione  assisti  il  Tempo  padre  della  Verità^ 
poeticamente  in  tal  guisa  inducendo  >  che 
cessano  i  tempi  favolosi  j  e  gli  storici  e  veri 
cominciano  pei  Greci  colla  istituzione  delle 
Olimpiadi  ^  in  prova  di  che  subito  ricorda  il 
Dome  dei  primi  vincitori  in  Oliippia }  descriva 
la  stagione  in  cui  si  celebravano ,  e  poi  tor- 
nando al  suo  atleta  gli  fa  sentire  che  ai  soli 
poeti  è  dato  di  eternare  il  nome  degli  uo-^ 
mini  virtuosi;  perciò  g^i  dice: 
AgesidamoI   a  chi  fece  beli' opre  j 

Se  senza  il  lume  della  lode  al  pallido 
Orco  scende^  che  il  tutto  offusca  e  copre  ^ 
Sono  vani  i  sudor  che  molti  ei  sparse , 
Ed  è  breve  la  gioja  I  À  te  mia  lira 
Armoniosa,  a  te  mia  dolce  tibia 
Onoi^e  accresce  :  e  te ,  le  Muse  apparse 
Tolgou  del  Tempo  e  dell'Invidia  all'ira. 
Epodo 
Di  Giove  all'alme  figlie 

10  compagno  mi  aggiunsi»  E  quando  il  chiaro 
Popol  di  Locri  accarezzai  stillando 

11  dolce  mele  d'Elicona,  e  quando 
L'alma  città  cantai >  lodato  ho  il  caro 
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Giovin  figlio  d' Arcliestrato. 
Col  valor  di  saa  man  fregiarsi  il  vidi 
Air  olimpico  aitar  di  nobil  gloria. 
Era  leggiadro  dell' Àlfeo  sui  lidi! 
E  neircià  che  col  favor  di  Venere 
Ganimede  di  morte  ebbe  vittoria. 
Questi   ultimi  versi  ho  voluto  recitarvi  tra* 
dotti ,  perchè  poteste  per  Voi  stessi  giudicare 
della   traduzione,   la   quale   inferiore,   io  lo 
confesso,    di    gran  lunga  all' originale  ^   pu6 
tuttavia  all'Italica  gioventù  fare  in  parte  as- 
saporare i  modi  Pindarici  j   meglio  di  alcun 
altra,   che   finora  colle  stampe  è  a  lei  slata 
proposta. 

Ma  passiamo,  ch'agli  è  omai  tempo,  a  ra- 
gionare dei  lavori  drammatici  dei  nostii  socj. 
Primo  si  presenta  il  sig.  Luigi  Scevola,  mio 
illustre  predecessore  in  questo  onorato  im^ 
piego.  Sono  già  conosciute  dalla  àostra  So- 
cietà,  ed  applaudite  sui  teatri  d' Italia  varie 
delle  sue  tragedie  ;  ultimamente  egli  ci  ha 
fatto  copia  della  sua  Giulietta  e  Romeo.  La 
storia  di  questi  due  sventurati  amanti  è  già 
nota  all'Italiana  letteratura,  due  de' suoi  ri- 
nomati novellieri  avendoci  adoperato  la  loro 
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penna ,  e  lo  è  pure  in  lagliilterra  per  essere 
iuta  scelta   dall*  immagiaoso   Sakespear   ad 
argomento  d'una  dejle  sue  tragedie.  In  Iialia 
però  prima  del  nostro  socio  (  comecché  tra- 
gico sia  r  intreccio  per  sé  medesimo  )  nes^ 
sano    r  ha   posta  in    tulle  scene  ;  sìa  che  i( 
£itlo   è  troppo  noto  presso  di  noi  per  le  due 
sopraccennate  novelle^  e  minore  quindi  libertà 
resu  al  poeta  per  ridurlo  ad  azione  ;  sia  per- 
c\iè  r  azione  stessa  male   si   può    condurre 
all'anità  del  tempo,  canone  inviolabile    che 
i  nostri  Italiani  hanno  ricevuto  ^dai  loro  mae- 
stri i  Greci ,  e  che  il  tragico  Inglese  baldan- 
sosamenie  sempre  rifiuta  dando  alle  sue  tra- 
gedie una  durata  non  solo  di  piii  giorni  >  ma 
ben  anche  di  più  e  più  anni.  Non  dovea  certo 
parer  poco  tragediabile  il  fauo,  perché  si  ag- 
^tì  sair  amorosa  passione;   che  a  renderlo 
tragico  in  supremo  grado  concorre  ranimosiià 
della  due  parti  Guelfa ,  e  Ghibellina ,   onde 
erano  in  Verona  capi  i  genitori  degli  Amanti; 
dalla    quale   circostanza   ha  saputo  il  nostro 
socio  trarre  sommo  partito    e  per   esagerare 
l'amore  che  nei  contrasti  si  (a  più  grande^ 
e  per  fare  interessantissime  scene  j  e  per  di- 
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pingare  agli  occhi  di  spettatóri  Italiani  Iat-> 
tuosa  la  condizione  di  quei  tempi  infelici. 
Certo  il  nostro  poeta  molte  di  quelle  diffi» 
colla  ha  saputo  vìncere,  che  Spaventarono  per 
avvenuira  altri  scrittori  di  simil  genere,  e  fatto 
il  debito  conto  di  varj  suggerimenti  che  gli 
vennero  fatti  da  alcuni  dei  nostri  Soc],  molte 
utili  riforme  pur  fece  al  suo  lavoro.  Il  difetto 
però  deir  atto  quinto  secondo  le  regole  finora 
seguite  in  Italia  è  incorreggibile ,  quello  cioè 
ch'esso  inchiuda  tali  fatti,  per  lo  sviluppo 
dei  quali  più  spazio  di  tempo  si  richiede» 
di  quanto  è  conceduto  alla  tragica  azione. 
Imperciocché  si  hanno  a  fare  i  funerali  di 
Giulietta  creduta  morta  sul  fine  dell'atto  quar<« 
to  ;  prima  dei  quali  dovea  passare  almeno  uà 
giorno  e  per  la  qualità  della  morte ,  che  do-> 
veva  esigere  dai  genitori  un  maturo  esame , 
e  per  la  condizione  stessa  della  famiglia,  una 
delle  principali  di  Verona;  e  l'allontanato  Ro- 
meo dovea  richiamarsi;  il  quale  di  fatti  benché 
non  avvisato  ritorna,  e  trova  già  posta  nell'arca 
l'amante,  e  morta  davvero  la  crede,  e  si  ucci* 
de;  ed  ella  si  ravviva,  e  di  duolo  poi  muore; 
e  vi  accorrono  i  genitori  d'entrambi^  ec.  ec 
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f  o  so  cbe  alcuni  moderni  trattatisti  deU 
l'arte  tragica^  specialmente  di  oliremonti  vor-« 
rebkero  assolnti  gli  autori  di  tragedie  da  que- 
sta^ commessi  dicono,  servilità  alle  regole  de-« 
gli  antichi.  Senza  confutare  la  nuova  dottrina^ 
che  non  è  materia  che  io  debba  discutere , 
e  meno  in  questo  luogo ,  mi  restringo  a  dire 
che  la  tragedia  del  sig.  Scevola  è  dettata  e 
con  parezza  di  lingua,  e  con  ispontaneità  di 
stile ^  variato  secondo  gli  affetti^  onde  viene 
naturale  alla  declamazione  s  ornato  pure  con 
misura  di  nobili  sentenze,  che  siamo  solili 
ricercare  in  questo  genere  di  componimentL 

Ve  meno  ricca  di  bellissimi  pregi  è  la 
tragedia  che  il  giovine  nostro  socio  sig.  pro« 
fessure  Giuseppe  Plicolini  lesse  bcIT  Ateneo , 
intitolata  la  Canace.  Questo  argomento  è  stato 
trattalo  anche  da  Speron  Speroni;  ma  il  no- 
stro poeu  ha  tenuta  altra  via  per  togliere  alle 
nostre  scene  l'orrore  che  ispirerebbe  un  amore 
tolontariamente  incestuoso.  A  tal  fine  ecco 
com'  egli  compone  la  favola  da  Ovidio  ricor- 
data nelle  sue  Emidi:  Eolo  re  degli  Eolidi, 
avuti  ad  un  parto  da  Enarete  sua  moglie  Ma- 
careo  e  Canace,  consultò  l'oracolo  sulla  fu-  / 
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torà  sorte  della  gemina  prole,  ed  atuto  ia 
lisposta  y  che  si  sarebbe  con  incestuose  nozze 
congiunta*;  per  consigliò  di  EurisQ,  fedele  mi* 
nbtro,  il  figlio  ancor  bambino  spedi  in  lon- 
tane regioni,  perchè  tì  fosse  occultamente 
cresciuto ,  siuo  a  tanto  almeno  eh'  ei  locata 
avesse  in  matrimonio  la  figlia  con  qualche 
principe  straniero.  Ma  che  può  Fumano  ac^ 
corgimento  contro  il  disposto  dai  Fati?  La 
iiave  che  conduce  il  bambino  è  sorpresa  dai 
Corsali  nel  mare  Egeo,  la  comitiva  o  uccisa 
o  fatta  schiava  insieme  con  MacareOj  il  quale 
in  Argo  è  venduto  ad  Aron  te  grande  di  quel 
regno ,  che  lo  nutre  come  figlio  sotto  il  no* 
ne  di  Timi^ndro.  Molti  anni  dopo,  guerra  si 
accese  tra  il.  re  d'Argo  ed  Eolo,  ed  in  una 
spedizione  del  primo  contro-Lipari,  Timandro 
è  fatto  prigioniero  di  Eolo:  che,  quantunque 
fiiero,  per  un  segreto  sentimento  lo  accoglie 
ìiella  reggia  e  ve  lo  tiene  poco  meno  che  per 
quel  figlio  che  gli  era  diffatti.  Questi  vede 
la  figlia  del  Re,  ed  è  da  lei  veduto ,  e  i  loro 
animi  sono  da  un  segreto  movimento  subito 
r  uno  air  altro  inclinati.  Ignorano  che  sono 
;fratelli,  e  quella  reciproca  inclinazion  del  saa* 
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^e  è  credala  violenza  di  amore.  Ma  come 
poteva  sperare  tia  prigioniero  ignobile  di  ot« 
tenere  dal  superbo  Rè  in  isposa  la  figlia? 
Unisconsi  dunqae  i  due  amanti  con  segrete 
nozze,  e  così  l'oracolo  fatale  perfettamente 
si  adempie.  Il  nostro  poeta  opportunamente 
finge  che  un  segreto  contrasto  della  natura 
tutta  sparga  Y  amarezza  su  d' un  nodo  abo« 
snne^ole.  Quindi  un  combattimento  di  oppo- 
su  affetti  agita  i  due  infelici  sposi,  che  tal-* 
volta  si  amano  eccessivamente,  talvolta  ec« 
eessivamente  si  abborrono}  né  il  frutto  dei 
loro  vituperevoli  amori,  un  bambino,  può 
fiir  tacere  questa  segreta  avversione  che  l'uno 
daffaltra  respinge  j  la  quale  naturalmente  cre- 
dono figlia ,  Canace  della  disubbidienza  pa<- 
tema  neir  essersi  congiunta  segretamente  ad 
\mo  schiavo ,  e  questi  deir  ingratitudine  usata. 
còl  Re  che  lo  aveva  ammesso  alla  sua  bene- 
volenza^ per  avergli  sedotta  Tunica  figlia;  e 
tutti  e  due  del  giusto  risentimento  e  castigo 
che  doveano  aspettarsi  da  Eolo  j  ov'egli  sco-» 
*vrisse  le  clandestine  loro  nozze* 

In  questo  si  aggira  il  forte  della  Trage- 
dia ,  che  il  giudizioso  autore  va  gradatamente 
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svolgendo,  ed  ecco  in  quale  manièra*  Aroma 
viene  a  Lipari  speditovi  dal  Re  di  Argo  per 
istabilire  pace  ed  alleanza  con  Eolo,  chie- 
dendone in  pegno  a  nome  del  suo  Signore 
la  mano  di  Canace.  Eolo  volentieri  vi  accon*^ 
sente  e  per  fini  di  politica,  onde  ottenga  la 
pace  e  Y  amicizia  con  Clearco  Re  dì  Argo , 
ed  anclie  per  allontanare  la  figlia  dalla  sua 
reggia,  perchè,  se  avvenga  mai  che  le  genti 
spedite  a  ricercare  suo  figlio  (  che  da  alcuni 
rapporti  fattigli  credeva  tuttora  vivo  in  Argo  ) 
il  riconducano,  eviti  il  decreto  terribile  del 
fato ,  che  senza  sua  saputa  era  pur  troppo 
compito.  Questo  si  suppone  convenuto  prima 
che  la  tragedia  cominci,  la  quale  si  apre  col- 
r  incontro  che  Aronte  fa  nella  Beggia  di  quel 
Timandro  eh'  educato  avea  come  figlio ,  cui 
egli  -dolcemente  rimprovera  di  sconoscenza 
per  non  essere  più  tornato  a  lui;  della  quale 
il  giovane  si  scolpa  e  coll'amore  che  gli  porta 
il  Re ,  che  lo  tiene  in  luogo  di  figlio,  e  più 
col  nodo  segreto  che  lo  stringe  alla  regia  don- 
zella, la  quale  non  potea  quindi  più  essere 
data  in  moglie  al  Re  d'Argo  che  la  chiedeva. 
Da  questa  protast  Mturale  pasce  il  nodo  e 
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la  catastrofe  della  Tragedia.  Aron  te  ricusa  ad 
Eolo  le  male  auspicate  nozze^  dalla  figlia  ab- 
borrite ,  seuza  però  squarciare  il  velo ,  cbe 
copre  il  già  seguito  matrimonio  con  Timan- 
dro;  ma  Medonte  ministro  del  Re,  cb'era  suto 
spedito  alla  figlia  per  intimarle  eh'  ella  par- 
tirebbe colFÀrgivo  amhasòiatore,  disvela  ad 
Eolo  come  Timandro  se  ne  vanta  marito,  ed 
k>  pronto  colla  forza  a  difendere  la  moglie, 
se  non  Qttenga  dal  Re  di  sua  colpa  il  per- 
dono. Tenta'  cosi  di  accendere  tutta  Tira  del 
Re  contro  il  giovane,  di  cui  egli  invidiava 
da  molto  tempo  il  .favore  e  la  graziai  spe- 
rando ch'Eolo  dannandolo  a  morte,  il  propHo 
oltraggio  vendicasse  e  il  suo  privato  rancore; 
né  può  tuttavia  ottenere  se  non  che  gli  strappi 
a  forza  Caoace ,  e  che ,  ove  egli  si  opponga, 
gli  sia  tratto  davanti  in  catene. 

Questa  è  là  tela  dell'  atto  primo.  Vfeì  se- 
condo l'astuto  ministro  fingendo  compatire 
all'amore  di  Timandro  lo  consiglia  alla  fuga 
in  un  colla  moglie,  e  col  piccolo  figlio  per 
Bieglio  irarlo  nelle  insidie  che  gli  prepara  j 
e  mettere  quindi  il  Ro  nella  risoluzione  di 
perderlo.  Qui  è  dove  tutto  il  patetico   della 
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tragedia  si  apre:  contrasto  5)1  mille  affetti  in 
Gaoace,  amore,  disperazione  in  Timandro  per 
la  resistenza  di  lei  alla  fuga ,  cielo  corrncciato 
ohe  con  tuoni ,  e  con  folgori  pare  che  mi« 
nacci  agF innocenti  colpevoli  sterminio  e  ro« 
vina:  agguati  posti  agl'infelici  dal  traditore 
Medonte ,  che  impossessatosi  del  loro  figlio 
per  ordine  del  Re  da  una  rupe  lo  getta;  la 
misera  Canace  ^  che  finalmente  risolyesì  alla 
fuga  col  marito^  il  mare  procelloso,  che  gl'im* 
pedisce  ;  F  arresto  di  Timandro  j  V  arrivo  di 
Eurìso ,  che  scopre  essere  Timandro  il  figlio 
del  Re  di  cui  era  stato  spedito  in  traccia; 
r  uccisione  di  Timandro  ordinata  da  Eolo^ 
e  troppo  sollecitamente  eseguita  dal' perfido 
Medonte >  prima  che  il  Re  sappia  ch'egli  è 
suo  figlio  ;,  e  Canace  che  si  uccide  per  con-* 
sigilo  del  padre j  il  quale  quest'unico  mezzo 
trova  per  rivocare  la  condanna  de|  ricono-^ 
scinto  Macareo,  tengono  tutta  l'azione  in  gran-^ 
de  movimento  e  calore;  e  fan  presagire  nel 
giovine  autore  un  tragico  valente^  che  darà 
«  nuovo  lustro  al  teatro  Italiano.  £  certo  ili 
questa  Tragedia  passioni  veramente  tragiche 
dominano  da  capo  a  fondo  j  lo  stile  è  coltoj 
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nrio^  arfIfetuiosQi  e  aeutenzioso.  Mi  dnoio 
che  i  Inuiti  prescritti  ad  un'  accademica  rela« 
none  non  permettano  di  riferirvi  varj  tratti 
che  confermiDO  il  giudìzio  ,che  io  ne  £o} 
maj  come  è  per  uscire  iu  breire  alla  luce^ 
ognuno  potrk  meglio  gindicarae ,  che  io  aou 
saprei  fare; 

Nò  meoo  spira  quest'aurea  eléganaa  il 
Bie\o<iramma  del  nostro  socio  corrispondente 
signor  De-€rtstoforÌ8  sulla  morte  di  Adamo* 
L' intreccio  principale  dell'  azione  è  tratto  da 
«na  tragedia  in  tre  atti  sullo  stesso  argo<» 
mento  del  Tedesco  Klopstocli^  o  che  fu  tra^ 
dotta  in  Italiano  dal  celehiy  sig.  conte  Ga^ 
spire  Gozzi;  ma  il  sig.  De^Cristoforis  ha  il 
Tanto  di  aver  saputo  adattare  alle  regole  deW 
r  opera  in  musica  questa  tragedia  i  e  di  ri* 
durre  al  canto  con  finissimo  ^sto  e  giudizio 
i  traiU  pib  passionali  di  quel  drammatico  la* 
Toro.  Épure  suo  vanto  Faver  saputo  conaer* 
vare  saviamente  nel  meraviglioso  (  ohe  questo 
genere  di  poesia  richiede  )  la  verisimiglianza, 
che  con  dommq  titupero  dell'arte  è  quasi 
tempre  desiderata  nei  moderni  melodramma- 
tici componitnenti.  Quasi  che  la  musica  sieasa 
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«d  il  canto  non  abbiano  per  eanone  fonda- 
mentale r imitazione  della  natura;  e  quasi 
che  si  possa  trovare  imitazione  della  natura, 
quando  nel  tutto  dell'opera  non  sia  unifor- 
mità di  condotta  >  e  quella  verisimile  grada- 
zione dell'  affatto  che  sola  può  interessare  lo 
spettatore,  ed  in  lui  risvegliare ' le  medesime 
agitazioni  e  gli  stessi  movimenti,  da  cui  ra- 
gionevolmente si  fingono  mossi  gli  attori.  Ma 
io  non  ispenderò  molte  parole  intorno  all'ope- 
ra del  sig.  De-Cristoforis ,  perchè  essendo  già 
divenuta  di  pubblico  diritto  colle  stampe  > 
ognuno  può  di  per  sé ,  gustandola ,  portarne 
giudizio.  • 

Piuttosto  il  discorso  volgendo  dalla  poesia 
alla  prosa  vi  dirò,  come  al  Segretario  vostra 
è  parso  ^  che  in  materia  di  lingua  (  su  cui 
tante  e  sì  varie ,  ed  anche  opposte  sentenze 
furono  e  sono  )  e  dello  scrivere  puro,  a  cui 
più  che  ad  ogni  altra  cosa  sono  presente- 
mente volti  gl'ingegni  d'Italia,  in  grande  er- 
rore incorrano  quei  medesimi  che  al  vanto 
aspirano  di  Puristi,  i.^'  Col  far  buona  ogni 
forma  di  dire ,  ed  ogni  vocabolo,  purché  tro- 
vato negli  scritti  del  Trecento.  2.^*  Gol  pre*« 
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tendere  elxe  ogni  concepimento  di  '  chi  ha 
appreso  a  pensare  ed  a  ragionare  nel  seco-* 
Io  XIX  f  ed  ogni  ardito  pensiero  che  sorga 
in  anima  riscaldata  al  sacro  fuoco  di  Apollo 
abbiasi  di  necessità  a  fregare  sotto  il  morsp 
de'  novellieri ,  o  d*  altri  scrittori  del  trecento, 
aurei  (chi  loniega?  },  ma  aurei  nella  sem- 
plicità  degN  argomenti  che  impresero  a  trat- 
tare, innovatore  a  detta  di  costoro  dovrebbesi 
tenere  il  Dante ,  '  ehe  tante  nuove  forme  di 
dire  introdtisse  nella  nostra  lingua ,  quanti 
furono  i  movimenti  che  l'anima  sua  risentila 
ebbe  a  provare.  Innovatore  il  Petrarca,  il 
qude  con  forme  affatto  nuove  cantò  il  qua« 
dritusire  amor  suo  ;  ed  innovatori  dirsi  do- 
vrebbero e  il  Poliziano  ohe  la  nostra  lingua 
arricchì  di  bellissimi  modi  greci  e  latini,  e 
TAnosto  e  gli  altri  classici  tutu,  che  ad  imi- 
tatone di  Dante  e  notarono  quel  che  l'affetto 
^irai  ed  in  t/uel  modo  cK  ei  deiia  dentro ^ 
vennero  significando.  Perciò  non  diparten- 
dosi U  Segretario  vostro  dalle  regole  stabilite 
da  Cicerone,  da  Orazio  e  da  Quintiliano  in- 
torno alla  purità  dello  scrivere  Latino,  e  adat- 
utele  con  ragione  alla  lingua  Italiana,  vuole 
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cbe  n^i  priim  Padri  m  ravvisiuo  i  vocaboli 
nalla  prima   loro  sìgoi&caziooe  e  proprietà^ 
cbe  da  loro  9Ì  apprendano  gVidipiisaii,  ogni 
volta  che  venga  opportuc^o  Y  adoperarli,  come 
quelli  che  danno  per   co$l  dire,  h  vera  fi- 
sonomia  ad  una  lingua  ;  ma  oh^  qu^ii  para 
si   adoprino   con   parsimonia ,    come   f^^c^ro 
quegli  atessi  antichi  Fadrii  e  qui  egli  riprova 
coloro  t  cbe  credonsi  giunti  a  cogliere  h  pal- 
ma dello  acrivere  perfetto,  quanto  pib  di 
quest'idiotismi  hanno   senza  discrezione  fic- 
cati nelle  loro  sicritture.  Crede  necessario  ^o- 
pratt^lo   che  la  eulta  lingua  dei   dotti  da 
quella  della  plebe  si  distingua,  e  che  quesia 
rifiutando,  il  nobile  scrittore  alla  prime  ani- 
cametxte  si  affidi.  Notò  poi  un  cerato  abuso 
di  strane  metaforeliitrodatto  da  alciwS  poeti 
degli  ultimi  tempi ,  affatto  contrarie  al  casto 
nitore^  onde   splendono   l'opere  dei   nostri 
Padri  ;  e  qui  gli  si  aperse  occasione  di  discor- 
rere sul  come  e  quando  abbiano  le  metafore 
luogo  nei-  nostri  scritti ,  né  lascio  senza  ri- 
prensione  Y  abuso  che   di   queste  ha   fatto 
spessissime   volte  lo  stesso  Boccaccio*    por 
la  sm,ania  di  comparire  eloquente.  Conchiu-* 
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dendo  finalmente  con^icerone  che  le  liogue 
è  vergogna  ad  un  uomo  di  leiiere  U  ooo  se* 
perla»  e  nessun  vanio  il  saperla»  dimosua 
come  greui  e  puerili  riescono  coloro  che  ar- 
gomenlaodosi  di  somcre  pargausùmameoie 
esitano  ad  ogù  vocabolo ,  e  si  riducono  a 
tale  »  nou  di  &r  servire  Je  parole  ai  conceui 
della  mente;  ma  di  storpiare  i  loro  concetti, 
per  ridurli  sotto  1^  parole  e  le  frasi  degli 
aniicbi;  sicché  dove  quelli  camminarono  fran« 
cameote  nel  loro  secolo  eolle  proprie  gambe» 
f  oesct  al  contrario,,  non  senaa  le  risa  dei  dotù, 
sforaansi  di  tener  loro  die^o  camminando  sni 
trampoli. 

Uè  solo  il  Segretario  vi  trattenne  sullo 
sttidio  della  pauia  lingua  $  ma  piii  a  lungo 
il  sig.  AIk  Tarerna  va  indagando  il  metodo 
di  appararle  e  d'insegnarla;  e  prima  defini- 
sce il.  metodo  cosi:  U ordine,  onde  l'uomo 
aUe  aensarioni  ch'egli  ha  da  namra,  sgg^UQg^ 
mediante  il  giudìzio  ie  prime  sue  cogbizioni» 
ed  a  queste  quelle  che  spno  ad  esse  con- 
giunte immediatamente  eà  attigue  »  e  cosi  di 
altre  di  mano  in  mano  nutrica  lo  spirito  suo» 
•  fìa  lo  crescoi  IXota  il  divariò  che  vi  è  tra 
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risirnire  e  T educare,  é  ricerca  ^  lotigo  ónde' 

derivi  che  F  una  cosa  coli*  salirà  dai  pia*  sJ 
confonda.  U  educazione ,  ^setondó  il  nòstro' 
socio ^  è  quell'ordine  di  atti  a  cui  vengono^ 
eciciiate  le  potenxe'^  per  io  qua!  ordine  di 
atti  s' ingenera  àbito  o  usatiz^  nelle*  medesi-* 
me  'y  e  quindi  esaminate  metafisicamente  '  le 
facoltà  e  potenze  dell*  uomo  /osserva  il  niodt» 
con  cui  nascono  in  noi  naturalmente  le  co*^ 
gniziooi ,  e  di  qui  deduce  il  metodo  k:he  pile 
sicuramente  seguir  si  deve  dagli  edttòatori,* 
e  còme  oonòsoere  si  vuole  T  allievo'.  Pbssè, 
ìndi  a  considerare  il  linguaggio  come  materioT 
su  cui  si  eserciti  l'educazione^  e  prima 'con- 
sidera il  linguaggio'  io  generale  ,  nel  quale 
cinque  parti  egli  divisa,  cioè  :  l' obbietta ,  là 
idea,  il  concetto,  T affetto,  ed  il  vocabolo^ 
Prendendo  a  scorta  il  Dante'  osserva  che  la: 
parola  primamente  richiama  F  obbietto  ,-cioè 
quello  in  che  si  affisa  la  nostra  considera-* 
zione ,  la  quale  alle  cose  che  spiìò  fuori  di 
noi,  o  a  quelle  che  sono  dentro  sen^pre  si 
rivolge  i  ma  F  idea  inoltre  abbraccia  un  ag^ 
gregaio  di  sensazioni  piii  o  meno  grande, 
secondo  che  là  nostr*  anima  ha  piti  o  meno 
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eumioaie  atteptamonie  le  qualità  che  nìV  og^ 
{etto  yqauo  colughinie.  Il  conceiio  è  por  lai 
qa^lU  parte. delim^a^c^uol  auo*. lato  o  cqv^ 
relazione ,  <$h'  èi  suQleieute  a  richiamarla  ìa-* 
fera  ^a  mente ,  4>  a  ridestarvcla*  Per  affetto 
poi  it^i^i^de  quel  commovimento  <li  doglia  ù 
di  dplc^zsa ,  il  quale  suol  camminar  di  con-» 
serva    col  concetto   mtìde^imo.  Deiiìkc^^fi* 
Dalmeaie  il  vocabolo  s  •-Una  voce  pei*  umano 
ingiegDO  formata  a  rappresentare  col  suono  , 
colla  ^bima  degli,  organi ,  cpUe  attitudini  ri-^ 
spoodeati  del  volto  e  di  tutta  la  persona  le 
altre  parti  notate^  nell*  auo  del  parlare ,   vale 
a  dire,  r.obbietto,  l'idea ,  il  concetto  e  T  af- 
fetto r::.'StabilUe  questa  regole  generali  da  se- 
guirsi tielV  insegnare  il  linguaggio ,  avvalorate 
con  laminosi , esempi  tratti  .dal  pih. energico 
dei  noatri  scrittori  i|  Daate>  promette  di  trat- 
iare in  altro  rAgiot^amento  della   forma  par- 
ticolare del  linguaggio  italiano,  delle  sue  pro- 
prietà, del  suo  distintivo. 

Ma  il  valoroso  nostro  socio  non  con- 
tento di  dare  aUriù  precetti  del  bello  scri- 
vere Italiano ,  avvalora  i  precetti  col  più  ef- 
ficace mezzo ,  voglio  dir ,  coli'  esempio.  Egli 
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va  cbmpobendo  una  •sei'ie  et  morali  raccónti 
SGritti  appMiiamente  -  per  redacazione  dèlta 
gioveutù^  ccio' tutto  il  fior  della  lingua,  e  del^ 
r  elcK]ueiiaa  >  ai  quali  racconti  lui  piacque  di 
dare  il  nome  d'IdiUii  (  nome  ohe  Teéctrto 
diede  aUe  sue  poesie  pastorali,  e  thè  è  il 
dimkiniivo  dà  canto  nella<  lingua  greòH  j  ^rse 
perchè'  il  Gesner  volle  cosi-  le  sue  'poe^é  ini 
proaa^  chiamare*  11  sig.  Taverna  ha  certo '  ve^ 
duto  ehù  ogni  precetto  di  morale  è  una  Sintesi 
dei  costanti  reiterati  movimeli  o  pitfeévdU  0 
disgustosi  che  ha  provato  l'animo  alK aspetto 
di  azioni  di  generosità ,  d' utìaanità  ,  di  cle- 
menza ^  insomma  di  virili;  o  d* ingratitudine, 
di  crudeltà j  di  perfidia,  insomma  di  vizio. 
Che  il  dare  quindi  vallai  gioventii  il  nudo  pre- 
cetto è  darle  una  cogoizione  astratta,  la  quale 
resta  inoperativa,  finché  l'esperienza  non  ne 
faccia  sentire  la  verità.  Gli  antichi  sapienti 
che  furono  osservatori  della  Natura  ^  e  che 
la  presero  a  scorta  in  ogni  cosa ,  invocarono 
r  ajuto  della  Poesia  per  dipingere  coi  ^piit 
neri  colori  le  turpitudini  del  vizio ,  e  coi  piii 
amabili  le  bellezze  della  virtù ,  onde  gli  uo« 
mini  ancor  'bambini  n^Ua  società  si  disgu-^ 
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seeoiiét*  Ora  perdio  varremo  noi  dipartiroi 
dal  loro  esempio  nell'  insègoàre  la  inorale  ai 
nostri  fanpiuUi?  Parche  deiterem  loro,pTe«* 
cecci,  ohe  iéoperosi   giacoìonb  nella  niente  ^ 
apriche  nMtiere  loro   aott' occhio  in  «ito  la 
virrii  ed  VL  vicio^e  cosi  ecciure  nei  loro  teneri 
CBori  l'amore  dì  quella,  e  di  questo  l'aborri'- 
mento?  La  morale  vuoi  esaere  mentita  più  assai 
che  ragionata  o  discussa;  e  le  belle  virtù  non 
dalle  ménti   calcolatrici  ì  ma  dai  petti  caddi 
pd  *aentimento  £tirono  sempre  solile  emanare* 
Ora  il  sig.  Taverna  a  scaldare  ì  cuori  alla 
virtù  viene  co' suoi  idillii,  ai  quali  di  poètico 
non  manca  altro  che  là  forma ,  e  direi  quasi, 
nemmeno  quésta  aEFakto ,  se  si  pon  mente  ad 
una.  certe  armonica  misura  di  perìodo  ,  che 
daUft  consueta  cadenaa  della  prosa  si  toglie. 
Di  questo  svio  lavoro  un  sa^io  a  net  diede 
nella  Quercia  di  Palemone,  idilfio  ordinato 
a  svef^are  nell'animo  dei  giovanetti  l'amore 
deff indostria  e  della  fatica,  il  rispetto  alla 
Diviniti  >   lo  spirito   di  beneficeùza  e  di  at- 
taccamento al  prossimo,  che  sono   i  punti 
fondamentali  dell'  umanità  e  della  morale. 
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*  l'rima  di  di^ogUére- la  vostra  '  aitensioiiet 
o  Signori,  dagli  stud]  iatòrao  aUa  nostra'lm- 
gua,  ed  al  modo  d'insegnarla  fatti  dai  nòstri 
aoo],  mi  pare  cosa  ^sta  il  dii*TÌ  poche  pa- 
role d'nn  altro  lavóro,  che  al  n^edesimo  scopo 
intende ,  di'  un  nostro  concittadino ,  non  so- 
cio, e  cb^^li  subordinò  all'esame  dell' Ate* 
neo.  Il  sig.  Melchiori  concepì  il  pensiero  di 
dare  un  esatto  dizionario  dei  vocaboli  e  modi 
del  dialetto  Bresciano ,  coi  corrispondenti  vo- 
caboli e  modi  Italiani,  col  savio  intendi- 
mento di  agevolare  ad  ogni  classe  di  persone, 
e  specialmente  «  quelle  che  si  contentano 
•dell'istruzione  elementare  delle  normali  per 
indi  [applicarsi  air  agricoltura  ^  all' arti ,  ed  m, 
mestieri,  la  cognizione  della  bellissima  lingua 
madre.  Una  commissione  deputata  dai  «ignori 
Socj  all'esame  di  quest'  opera  per  ben  due 
mesi  si  raccolse  a  fine  che  i  desiderj  del 
sig.  Melchiori  non  rimanessero  delusi.- Molto 
ella  aggiunse,  pòco  mutò,  e  riferì  all'Ateneo^ 
che  questor  Dizionario  s€  non  il  vanto  di  pep- 
fetto ,  quello  almeno  avrà  di  contendere  la 
ptwiaÈia  a  tutti  gli  altri ,  che  di  parziali  dia- 
letti sono  conosciuti  in  Italia. 
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L*  opera  :  del.si^.:9feldi»)ri  *mi  «hMima  ai| 
9d!  altra  pare  .pre JèQUta  alF  Ateneo  di  \  aknd 
soQ  accadéàiieo.  È.'qi:^tft  la  spiegazione  ii£ 
nn  passo  .difficile  di  Dame,  fatta  dal.  signorv 
Loigi  Terair  Il.^asi)  è.  il  aegnente  del  ^enfo 
caato  deU^Ioferoon    '      -^   ...  .:  -     -- 

m  Poscia  ohe  vi  ebluialdim  rìcoooscìuta .  .. 
m  Guàkiai,  e  vidi  i' ombra  dt  colm^^    ;      ^ 
»  Che  lece  per  vìl^ue  il  gran  rifioiou    f  --, 
X  commentàlorì  vanno  discordi,  ir»  laro  sul 
pomo  dtei  4^1>a  iniendersi  per  oobii  c/te 
fsce  per  viliaie  il  gran  rifiuto.  Tollero  «Ir 
cani  intendere  Yalfirio  Diodevìanó,  cke^,  cer 
dette  r  impero  a  €eataìitoo  Cloro;  altfi  il  £rft^ 
v^o  del  rinomator<«iaui>:  dalla  Bf^m^  che 
ioviiato   a  Carsi  oapopofioló  ;dai  {trentini j^ 
ricusò;  ehi  ¥oMe  ravvisar^!  inr*coa;UAÌ  £iaii>;i} 
iqnale  ntntò'  la .  pranoge«^cura  >  in  un  paeto  .4i 
lentecèhisj'e  finalnlente -  obi  travridef  S.^'jC^^ 
leatioo  Qumtò,  nohé  par  dare. la  pace  alla 
Chiesa  rinunciò^  al  papatpur  II  stg.  .Tér^i- mo- 
stra rinsùssisteoza^  di  tolte:  queste  inlerpreta- 
«cai,  e  specialmente  pil^ga^  Dante  dfdla  tacciai 
di  aver  colino  vituperai^e.  il  sai^to  I^(uuefi4>e 
per  un  azione  che  ^  fa  tanto  onore  ^  e  ^ittr 
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^egmn .  ft  prcfrire^  che  Dante  albta  inteso  par- 
laro  di;  Ouooe  di  Sassonia,  il  quale  al  principio 
ibi  £  secolo  veène  dagli  «tati  di  -Germania 
ooQgregkti' in  Wortnaetaj -circolo  del  Reno^ 
elette  «  comuni]  ^irou  ad  Imperatore  ;  ina  che 
con  somma  sorpresa  di  ognuno,    i^uesta  so* 
blime' ^dignità  rifintò*  La  quale  sua  opinione 
il  sig.  T^rai  avtalora  e  céiraggiantodigfraiiife 
posto  al  rifiuto  di  cui  parla  il  Poeta  ;  e  ^ol 
iiome'eiessQ  r//£<itoy  che  i^n  ìndica  già  prou 
priamente  unsi  iìnanoia<  di  qualsiasi  bene  o 
diriuo>ché   si   possegga;  ma  piuttosto  la  ri« 
cusa*  i^he-  si  fa  d^  accettare  una  dignità  ^d  un 
bene ,  ^ehe   vengar  'offerto  e  proposto/  S^  egli 
pòi  abbia  colto  nel  segno  con  questa  sua  in» 
4^preta£Ìone   noi- il   lasceremo   gindicahre  ai 
^ritiei  sperimentati  ;ve    piuttosto  tovnando  il 
pciisierp  ai  lavori  dei  nostri  socj   dirò  come 
il  ^ig;  Dottor  Giovanni  Libus  ampliifta  e  di 
ottime  riflessioni  arnccfaita  ci  rimise  la  sua 
BEiemoria  sopra  varj  epitafifii,   arredr^,  e  mo- 
numeaii  sepolcrali  antidii  scoperti  nell'insi- 
gne Ba^icfi   di  s*  Àmbtogio  in  Milano   nel 
mese  di  Aprile  i8i3,  dì  cui  appena  unxenno 
feci  nel  Commentario  precedente  a  pag.  ifi, 
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e  di  enì'goAù  ^  poiidr  qM'|ftfi:iimpitkieiM 
dÌ9Cdrrei*e;  •  *»  '      i  ■  •'  •:•••  •'  »:•» 

Acdadd»  dosa  ia  MUma^mdXwùno  t8«S| 
che  «iQHfirè-  «olletieÒ  la  oortesiUt;  di  qmiUa 
Cttlcar  pòpt^haìotiè  fu  va  paritènifio  solétto 
dégH  eì^did  •Dostii  tfauatriméfltu  AiooMnutaM» 
dosi  il  pftuttietìte  di  4pxéfì*^gigme  Basiliea^di 
8.  Ambrogft^,  ioiio  teoiiii  rilo*  acoparto  va«j 
epitafQi,  wredie  moatimemi 'isepòlerali  an^ 
tìcìii^  kìunmé'  acquali  Y'^girar  4a  Meinoria 
ripariitti  dalPauioi'e  pergmsai'ichié  moyeiida 
dalk  atorii^'délla.*  Basfifieas  'è  daHa  prarioM 
amicaglie^tpiivi'  coDMrMte  ^IigiosaMeate^  cf 
^iane  deieTÌ?€ddo  le  èosa  naia  raaenteiMMa 
sc^peifè,  la  quali  diligentatfieiìie  Coltra  ^  A 
ehtf'  ddla  notkie  non-  <^?ìè,.  di  «he  agK  ci 
fa  cofi^apereli ,  ne  fu  agevole  il  dedurre  qud 
sìaT milita  alludagli  araheologiisi  smd}  alla 
storia  ed  alla  letteratura  ridonda.  Vorrei  pò» 
ter  riferire  in  questa  mia  relazione  la  iiifera 
memoria^  o- inserirvi  almeno  tolti  i  nioàd^^ 
nienti  segnatamente  leuerarj  in  servigio  dei 
eolrivatori  dell*  arte  ;  ma  siccome  V  aatore  si 
h  proposto  di  pubblicarla,  eosl  mi  fimiterò  a 
darne  ora  una  brevissima  idea  ^  tanto  perchè 
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mm^Ahi^tdìSMoldi  eosA  il  Xìcofm^dirto  Ao 
cademico.  Mostrato  adunque  dal  nqsifQ.aocio 
cikéi  r  AmWiiaMaMUfBiaiica:  &ijfdedìbbut.$ftlen- 
aém^Btd.  dai '•santo  ArciVescóTa  Ir.  ti^.  .giugno 
tM;ASf]  i  ct;4ecèiiifs«vaw5  r^:«lMi*:p#r*(jB^Qfgi 
«émiuU'^Iui:  vfftenie  rdoUe  ia|p#g}i(b;^  HintL 
iHaBUri  Gerva^io  .è  .Pcoianov  e^di^Q  ibcHo^ 
ddlo  «stesso  eocfte  di.  Jui,  9. .dì  e^luri  lAr^ì^re- 
movi',  e  di  alcmuì^fitf:,  ^  par^bo^ggi.  t[i|aliri- 
eaiiasiini ,  mIìl  i^  graedìssimii  fisQia y  «  finno- 
^ècossi  GesLÌà  f\ix:e^hrk.dfiì  mmìd9ìf^ìàfi^^no. 
Beitchèjceleiii^riiiniiruite  itk  pdtòL4Uitoi|lNÌst«au 
pe^^uatlro.  seitioti  tche.  danuit/^eipt^de;  ma 
yenttio  il  IX.  secolo,  bramoso i  X  Mdfesco^o 
Ao^pertQi  di'  sempre  più  accreMeme,  lai  riye- 
reuiia^  liberdtne;H^;Jk\a9ipliò,  |-iari?ìq<^ì^  e  le 
ftggtnose  qnbl  Mas^b.aiy^p  pei  .C{iM^iiff^«iii  che 
•ricorsi:  vede:  ATftlA.  VICiPtè8>  StTMXIT. 
BT^.  .AliTJE.  X?OftE$.  Il  qualalrió  pe>-  essere, 
jpo.Qir%>  l'uso. '^i'^TofiipIi  aniiphii  piii  ^eyato 
del  piade  ddla.  fiasilÀca»  a  la.viii  cir/pjc^suinie 
ÌpìjU  «elevata,  dqir^^trio,  parve  prol^bile^  V  ppi- 
fnoQfi  ^jb<i  il  pavim^Q^o  delJia^fi^siliivi.  fosse 
yBiQcl%*:èsso  .'per  vatus^à  venerando: ,  ^e  forse  ia 
j)krte  q^ellp,  s^o^s^b:  sul  quale  ,pa|Sf9ggÌ^'S.  Am* 
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le  ìofòiw' e 'iiìiir  oinmnBsaeJ'^t^^  ickaitnd 
formav^lMo  ^laM'iò^^'isi'  Furoyarano  eéaeréfO 
lipidi  getiufoselier  i^t'e^' v^rcnrescto^  a.Avuìb' 
menti  di  ^piteìK  e  ecA<Mi»  p  'firégi  dU^'rbiiW 
nid  e<Ìifie)'>  'a* tradurr  tii&if  che,  noMdano^.lé 
nfelic^epodhe'  del  Goé  e  "dèi  Longobi^pdL 
Soito  ù  làsìiico^ipoi  gt9k^quAUpÈk:dl9Cpp^t^ 
dì  urne ,  di^avetti,  o  nmraìoHai  fi«Fc<»£Bigi'oli^ 
dir  si  v<]fglfaìfty ,  i  qoìAii)  <^r  essere  disocd^ 
nacameiàte  co^oieali;  al<mpi-.d£  epn  anche  aa 
ndero  incastrati-  «Ielle  cosirazieiii  dei  pilàstt^ 
e  delle  -pareti  di  queli||:|»or2Ìoné  che  doln 
hiamo  idf  Àrdvèsoovo  Aosperxo  suddétto.  L'aur 
tore  perciò  *  òonohiude  'che  talr  urne  5 ■  e<  (^ 
arredi  efae  in  esse  si  TiorvennerO'Y&ntar  pos.<t 
sono  piti  che  iio?e  secott  di  ^ntachità,  vai* 
a  dire  nóa  '  praiTédere  glridtìmi  anni  del  IT 
$eeoìo ,  né  avanzarsi  oltreJa.  metà,  del  IX<. 
Fermata  così  F  età  dei  JEnonaunenti  passa 
il  sig:  liabus  a  £àme  la  )de8crÌ£Ìoùe*  Oaservm 
prima  ohe  nelF  nrna  furono  rinvenuti  gli  os^ 
s«mi  quando  di  una  ^  qnaododi  più  persone, 
per  lo  pih  spogb  di  cót^trassegni.    Sopra  un 
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«Mglia  10  lana  ^(Aòr^^ané  il  ^ide  -fnu  essera 
MoiMto  da^o&e  dooehe  d*  cafieiglì  jQiòssit 
mr  colar  casiagoo  fu  credulo  tiudl  purrucoa  j 
di.cèe  noD;è  mtrafi^a^  p^k^M-dai  tempi 
«ndehiaBimi  e  prwso  ì  RommH  ^g^aMnaieiii^ 
fiirono  io  voga  le  parxucchè  bionde  »  cilie  c^k 
si' spedivano   dàlia  trìonfau  Gùrvwm^^  e  s^ 
tt^Bderauol  rta^eup  al  tempio  di  Ercole  9Iu-* 
ngeté  presso  il.  C^treo  Flamioio.  Kò  strano 
de^io  sembrare  dkeccdla  pàrfueqa  siapsi  con- 
Mrtati  4   oapeUiji  poiché  Ara. gli  esempi  di- 
versi dal  nostro  aocioj  allegati ,.  ci  parve  no- 
tabile qtieUo  :di  Arrigo  TI  trovato  dopo  sei 
seooti  nei  capelli ,  e  nei  peli  del  mento  cosi 
ècmservato  ^  ohe  gì' illustratori  del  suo  aepol- 
ero  in  Palermo  saviamente  dedussero  T  apo- 
logia delF  imperatrice  Costanza   accusata  di 
avergli  dato  il  veleno.  In  altro  avello  trova- 
roasi  douoi  framnlenii  di  un  vissuto  io  tela 
forse  porzione  di  una  tunica  o  d' una  subu- 
eula^  donde  Tuso  e  lo  stato  dell' arii  e  dei 
lavori   così    della   lana,   come   del  lino  e  il 
molto  loro  commercio  dell'  età  di  owezo  si 
m^gomenta.  Altrove  gU  avanHtìcci  di  un  tra- 
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pnnto  io  oro  in  cui  disiinguevansi  varj  scherzi 
di  fogliami  e  rabeschi  j  e  qui  ricordaronsi  Iie 
toghe  palmate  e  i  sacri  veli  intessuti,  e  gli 
abiti  sacerdotali  effigiati ,  di  che  rimembranza 
si  ha  nei  diplomi,  nei  papiri,  negli  storici 
e  nei  santi  Padri.  Da  un  sarcofago  si  ebbero 
due  speroni  di  ferro  di?ersi  da  quelli  che  il 
Baldetii  nel  cimitero  trovò  di  Circica,  e  di 
quelli  pure  che  abbiamo  delineati  nel  Mone- 
(aacon. 

Dal  semicerchio  che  stringe  il  tallone  una 
lunga  punta  di  ferro  sporgea,  nella  sommità 
della  quale  vi  era  girevole  una  stella  di  ferro 
ad  uso  di  sumolo.  In  un  altro  avello  pih 
prossimo  al  presbi^iero  si  trovò  una  spada  a 
due  tagli  lunga  molto  e  pesante,  due  speroni 
pi&  gentili  e  leggiadri  degli  anzidetti,  una 
lancia  che  già  senrl  ad  uso  di  labaro,  una 
croce  di  oro,  una  gran  forbice,  due  pettini 
d'osso,  e  un  anello  d'oro.  Nella  pala,  o 
supertor  lamina  di  questo,  intorno  al  busto 
assai  rozzo  di  un  milite  leggeasi  l'epigrafe 
MARCHE  BADVSVIV,  ossia  MARCE.  BA- 
BVS.  VlVas.  Perchè  iu  quest'avello  erano 
gK  ossami  di  due  persone,  si  è  giudicato  che 
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fosse  la  tomba  di  due  conjugi  probabilmeiite 
Goii  di  grande  affare.  Forbici  e  peilini,  ca- 
lamistri e  spilloni  affissi  a  sepolcri ,  o  nei 
sarcofagi  inchiusi  trovarono  anche  il  Bosio , 
r  Averano ,  il  Boldeiti  e  più  altri.  Narra  Ce- 
sario che  anche  a  Colonia  scopertesi  due 
tombe  da  cerio  Ulrico  Inter  ossa  sacra  pe^ 
ctinem  pulcherrimum  vidit  et  tuliL  In  altro 
avello  la  suola  di  un  calzare ,  in  altro  un  am- 
polla si  rinvenne  di  vetro  ben  fatta,  tra  tutti 
in  fine  cinque  o  sei  medaglie  di  niun  conto. 
Una  di  esse  era  comunissima  dì  Giustiniano, 
un'  altra  parve  di  Teodosio  il  grande  col 
segno  della  zecca  di  Roma,  e  della  secon- 
da officina.  Mon  si  leggeva  però  che  VOX. 
X.  MYLT.  XX  ossia  YOTis  decennalibus. 
MULTipIicatis  vicennalibus  ;  suU'  altre  dal- 
l' ossido  divorate  piii  traccia  non  vi  era 
o  d'  immagini,  o  di  parole.  Le  quali  cose 
tutte  se  per  avventura  si  giudicassero  non 
di  molta  importanza  ,  giova  osservare  che 
tutto  è  pregevole  j  e  tutto  degno  di  osser- 
vazione ove  si  tratti  di  antichità.  Sono^anai 
queste  le"*  cose  ,  a  chi  ben  le  considera  , 
che  nou  di  cado  pellegrine  cognizioni  arre- 
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€iDO  a  ohi  d'  acuto  iogegno  è  dotato.  Ma 
non  a  queste  sole  si  restringono  le  scoperte 
è'  cui  si  tratta.  Settanta  e  piii  lapidi  si  sono 
ihresì  rinvenute ,  che  diedero  al  nostro  ar- 
cheologo ampio  argomento  per  esercitarvi  le 
soe  dotte  ricerche.  Sette  di  queste  sono  gen- 
tilesche ^  dodici  consolari,  tre  Greche,  due 
speitanfi  ad  Ebrei /le  altre  semplici  epitaflj, 
e  qoasi  tutti  Cristiani.  Prezzo  delF  opera  sa- 
rebbe, come  dapprima  dicea,  il  riferirle  qui 
taUe;  e  tanto  più  che  alcuna  ve  n'  ha  piut* 
toseo  singolare  che  rara  ;  ma  aspettando  che 
r  ancore  ètesso  pubblichi  la  sua  fatica ,  mi 
fimiterò  a  dar  la  serie  dei  Consoli,  che  ser- 
virà £  conferma  all'età  che  ai  monunienti  è 
iiiupiit  sopra  attribuita.  I  consolau  adpnque 
ih  queste  epigrafi  ricordati  sono  VALEN- 
TlHliflJO.  AUG.  m.  ET.  EUTROPIO. 
(  587  )  Domino.  Nostro.  M AGno.  MAXimo* 
AUGosto.  (  388  )  così  almeno  fu  supplita 
naa  lapide  mancante  per  metà  della  linea^ 
con  che  ci  soa  confermati  i  fasici*  di  questo 
tiranno ,  che  usurpata  la  porpora  >  voHe  arro- 
gali anche  la  consolare  trabea:  ARCADIQ. 
ET.  HOKORIO.  AUGUSTIS.  V.  (4^^)? 
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BASSO  ...  ET.  EITI . . .  oesia  ANTIOCO 
(  45i  )|  CASTINO.  Viro,  aariwmo.  (AH)- 
TEODOSIO  XVin.  ET.  ALBINQ  (  444  )• 
OSTMIANO.  ET.  ZENOWE,   ossia  Posui- 

miauo  (  448  )  j  P.  C  ASTVI.  ET.  PR 

ossia  Post,  consulaium  jésieri  et  Prptogfi' 
nis  (449)/  POSEO.  ET.  IOANSE,  con 
clie  si  confema  il  laiercolo  Colbertino  al- 
Fanno  467;  FAUSTO.. TV.  CC.  (  485) 
BOETIO  lYNIORL  (  5io  )  P.  C  DEQ, 
Post  CoDSQlaiom  PECI  (  5So  ).  Ed  ecco 
come  dal  587  che  è  V  anno  appunto  ia 
cui  si  dedicò  la  Basilica ,  sino  al  55o ,  ab- 
biamo Tepoche  stabilito;  dopo  il  qual  anno 
suppliscono  altri  monomeniii  e  diplomi,  non 
che  gli  storici,  i  quali  mettono  le  congettura 
del  nostro  socio  nella  maggior  evidenu ,  di 
cui  te  ricerche  di  questo  genere  possono 
esser  cape?olL 

Da  questa  memoria  piena  di  dottrina  ad 
^nna  tutta  spirante  umanità  faremo  paisag^K) 
Il  aig.  Sergent-Marceau  vorrebbe  che  questa 
bella  virtit  non  solo  cogli  uomini  dagli  no- 
mini si  usasse;  ma  ben  anche  colle  stesse 
bestie  I  e  specialmente  coi  cani;  dei  quali  di 
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l^aon  proposito  ci  lesse  f  «pologie.  Anzi  ei 
si  dichiara  tnoUo  amico  dei  Yenenani  (  dc| 
quali  no|ò  altre  volte  i  pnbblii»  difetti»  tedi 
il  Comm.  Mterìore  pag.  67  )  per  4»ò  solo 
ch«  teo^no  conio  dei  cani,  e  loro  prepa** 
reno  per  le  vie  acqua  e  cibo  ;  e  tanta  va 
olire  c<Aa  sua  beoevolenza  a  queste  bestiuol^ 
che  abrogata  vorrebbe  la  politica  discipliai^ 
la  quale  stabilisce»  che  quando  sono  sban- 
dati ^  e  d'incerto  padrone,  a  prevenire  i  fu- 
nestissimi danni  dell'irrem^diabile  loro  veleno, 
sieno  proscrìtti.  Non  si  può  negare  al  signor 
Sérgent,  che  il  permettere  che  la  gioventb  si 
avvean  a  fare  suo  trastullo  del  molestare  le 
Bastie  innocui  non  sia  cosa  contro  la  puhr- 
fclìea  morale,  aita  a  iug^nerara  negli  animi 
un  certo  abito  di  crudeltà  ^  che  poi  si  rivolge 
ai  primi  in^ti  d'irritamento  e  disdegno  an» 
che  eobiro  dei  nostri  simili;  e  negar  non  et 
ptiò  che  il  ca^e  fra  tutte  le  bestie  che  '^i 
nutrono  pel  diletto  è  qneMa  che  piii  si  a^ 
feziona  al  paditme ,  e  ohe  mostra  sentimenti 
di  gratitudine  e  di  amìare«  Ma  quando  si  eol^ 
fiderà  dalT  altra  parta  ^  che  prima  di  ^f^t^tM 
siduiara  diqpoiiaioM  qimsà  ed  ogni  ìpaeat  ve* 
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déansi  miseramente  perire  con  disperata  mor- 
te ,  alcuni  dei  nostri  simili  pel  vene6ea  morso 
canino  non  si  può  che  benedire  là  misura 
provvida  del  Governo.  Tutti  gli  animi  ben 
fatti  9  io  sono  d'  avviso  cbe  vorrebbero  ansi 
morii  tutti  i  cani  y  che  vedere  un  povero 
Padre  tolto  alla  desolata  famiglia  per  loro 
cagione. 

SCIENZE 

Ma  lasciamo  Tamore  delie  bestie  e  dei  ca- 
ni ^  e  torniamo  piuttosto  il  pensiero  all'amore 
dell'  uomo ,  il  quale  n'  è  certo  piiì  degno  an- 
ehe' allorquando  ci  si  presenta  sotto  le  ver- 
gognose forme  della  dolpa  e  del  delitto.  A 
questo  ne  chiama  colla  sua  filantropia  del 
Giudice  il  socio  sig.  Ferdinanda  Arrivàbeoe 
£gli  si  fa  a  raccogliere  tutti  i  novelli  doveri, 
che  incombono  ad  un  Giudice  per  supplire 
acconciamente  al  difetto  d' una  pubblica  di- 
fesa nelle  cause  criminali ,  per  le  nuove  gia- 
diziali  discipline.  Lasciando  il  nostro  socio  a 
'parte  '  le  querelle  ^  che  possono  essere  sute 
mo^ser  dagl'  intenessati  contro  la  nuova  govei^ 
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nu^a  dìspqsuione,   rivolge  le   sue  medita- 
ùoni  a  indagare  ì\  modo^   per   cui  impediti 
sieno  gH  abusi  che  ne  potrebbero  derivare; 
e  «rede  appunto  di  rinveiurlo  nella  medesima 
k^)   la  quale  vuole    cbe   il  Giudice  tutte 
aisama   ed   adempia   le   parti   del  difensore* 
Prima    però   di  proporre  questo  difficile  ri- 
medio 9   dichiara  che    se   gli  abusi  dell'  elo- 
quenza forense  dimandavano  un  freno ,  avreb- 
bonsi  ^tute  ammettere  le  restrizioni   recate 
dalla   £miosa  Norma   Criminale  Gioseppipa^ 
e  eoo  ciò  solo  si  sarebbe  provveduto  abba- 
stanza e  all'intenzione  del  Governo  e  al  de- 
siderio del  Pubblico.  Scorre  egli   di  volo  U 
storia  forense  di  Grecia ,  di  Egitto,  e  di  Ro- 
ma^ e  trova  per  tutto  spesso  circoscritta,  non 
mai  proscritta  l'eloquenza  del  foro.  Considera 
quindi  quanto  sia  malagevole  il  rettamente  giu- 
dicare senza  il  sussidio  di  queir  oratoria  che 
poterà  istruire ,  persuadere,  e  commovere 3  e 
proroo^  scjiamande:  ps  Ma  perchè  gli  artefici 
abusano  dell'arte,  dovrassi  l'arte  abolire?  Peiv 
che  è  b^na  che  si  condannipo  al  silenzio  i  Bavj^ 
ed  i  Tersiti  sarai  tu  priva ,  Brescia ,  di  quella 
tea  ewnia  eloquenza  9  per  cui  t'innaUavi  ad 
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eguagliare  P  Adriaci  gloria  materaai  e  ad 
emulare  feliòemeoie  T Àttica  e  la  Romana  ?  s 
In  seguito  quasi  raffrenando  il  suo  impeto, 
eccitato  dal  sommo  pregio  in  che  tenne, 
nella  qualità  di  Giudice  d'Appello,  pel  corso 
di  ben  otto  anni,  Teloqueuza  del  foro  Bre* 
sciano;  prende  a  sgravare  la  moderna  legis* 
Iasione  dal  sospetto  che  voglia  indifesi  gli 
accusati.  Mostra  come  la  legge  affida  ai  lumi 
ed  air  integrità  del  processante  1"  nm wo  in- 
carico di  supplire  alle  diligente  difensive 
nella  stessa  costru^ion  del  processo ,  e  met- 
tendo in  piena  luce  la  volontà  del  Governo, 
ed  animando  i  Giudici  ad  assumere  lo  xelo, 
di  cui  la  legge  li  suppone  capaci,  prende 
ad  esporre  le  inoltiplioi  cure ,  onde  viene  il 
loro  offijsio  nobilitato.  A  prevenir  quipdi  i 
pericoli ,  ed  a  perfezionare  il  suo  Giudice 
(  che'  può  violare  la  giustizia  tanto  con  una 
mal  intesa  pietà,  quanto  con  un  indiscreto 
rigore  )  ora  lo  intendi  rampognare  la  pnsii* 
lanimttàj  che  malamente  pietosa  j  ^unge  a 
ledere  la  giustisia;  ora  lo  vedi  scuotere  e 
•prooare  quel  tardo,  che  assumendo  filoso* 
fiche  sembianse  rìgoardtf  auple  cim  ìndiffe- 
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r€DM  rono^e  e  la  vita  del  too  •imile;  ora 
accendersi  di  giosutaimo  adegno  contro  co- 
loro ,  che  allora  aolo  credono  di  esser  giusti, 
quando  sono  crndeU.  Passa  ad  accennare  le 
essenziali  diligenze  della  procedura,^  ove  a 
suggerir  vaglia  argomenti  di  difesa  in  con- 
fronto d' indizj,  o  di  prove  aggravanti,  e  con« 
sidera  e  previene  lutti  i  pericoli  della  deli- 
berazione* A  ^esi'uopo  suggerisce  partita- 
mente  come  possa  la  Giurisprudenza  rendersi 
filantropica  àino  àk  grado  dalla  iegge  consen« 
tìtOj  espone  le  norme  principali  del  rigore 
e  della  moderazione  3  é  finalmente  conchiude 
col  metiéme  sottf  occhio  il  ritratto  del  Giu- 
dice saviamente  filantropo. 

Ma  già  m*  accorgo  che  la  dotta  memoria 
del  zig.  Arrivabenci  la  quale  perchè  piena 
di  varia  erudizione,  e  dettata  eoi  lenocinio 
dell'  elocuzione ,  mi  era  dapprima  sembrata 
appartenere  alla  letteratura,  mi  ha  condotto 
nel  maestoso  santuario  ^  delle  gravi  scienze  ; 
alle  quali  vorrebbe  il  benemerito  nostro  so- 
cio sig.  dottor  Buccio  consecrate  a  preferenza 
le  cure  di  questo  patrio  Ateneo  ;  e  quella 
tfavia  discussione  bramerebbe  introdotta,  dalla  - 
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quale  V  astrusa  verità  suol  trarsi  pib  agevola, 
mente  a  chiarissima  luce. 

Aiepiloganclo  le  molte  memorie  ^  che  dal 
riordioamento ,  di  questa  scientifica  e  lettera«- 
ria  Società  sono  state  lette  da  lui  su  var] 
punti  di  Fisica  controversi ,  egli  si  dolse , 
che  nessuno  mai  tra  consocj  siasi  posto  di 
proposito  a  contraddire  ad  alcune  sue  pro- 
posizioni ,  che  pure  sembrano  strane  ed  ar^ 
dite,  e  contrarie  a  ciò  che  comunemente  s'in« 
segna  nelle  scuole;  perch'egli  o  con  nuovi 
argomenti  le  avvalorasse ,  o  ingenuamente  si 
confessasse  convinto.  Indi  come  a  provocar 
questa  lotta  con  più  potente  stimolo ,  si  pro« 
pone  a  sostenere  contro  V  insegnamento  dei 
Fisici  moderni,  che  il  freddo  non  è  altri- 
menti negativo;  ma  sì  bene  un  quid  positivo 
nella  natura^  come  il  calore.  Questa  sua  opir 
nipne  egli  s'ingegna  di  avvalorare  i.^  coI<« 
r  esperienze  già  ,  fatte  dagli  Accademici  del 
Cimento^  i  quali  trovarono  che,  come  dagli 
specchi  concavi  si  riflette  il  calorico,  il  freddo 
pur  si  rìfTette;  esperienza  che  fu  replicata  ,da 
Saussure,  e  da  altri:  2/>  con  un,  altro  spe- 
rimento  riferito   dalla   Biblioteca  Britannica 
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(  Vedi   settembre  'i8iS  );  al  qtxàle  egli  è 
iPatviso    che  il  sig.  Devampert  non  abbia 
cencladentemente    risposto  ,    per    sostenere 
r  opinione  cotnnne ,  cbe  il  freddo  é  negati^ 
To.  Ma,  molto   piii  che   da  tali  sperimenti 
£itti  dai  Fisici,  perchè  a  lui  par  di  vedere 
noa  specie   di  raggi  frigoriferi  in  alcuni  fe^ 
Bomeni  della  iurtaraj  e   particolarmente   in 
<{Qétti   che  aòcompagnano  lo  squagliamento 
delW  neri.  Nel  luogo  in  cui  lo  squagliamenta 
suceede ,  egU  dice ,  dominar  de?e  certo  una 
mite  temperatura  che  la  produca  ;  ed  invece 
freddi   estemporanei  da   qtiei  luoghi  si  tra- 
mandano a  paesi  notabilmente  distanti  ;  que-' 
sti  non  possono  essere  prodotti  che  da  raggi 
frigorìferi  che  partono  dal  luogo  ilcUosqua- 
gBamentb,  e  colà  si  trasportano.  Ma*  quin- 
jiunque^  di  questa  sua  dottrina  il  sig.  Buccio 
si   mostri  pienamente   persuaso  ;  poiché   in 
quasi  tutte  le  memorie  da  lui  lette  diversa- 
mente modificata  ei  la 'sostiene^  ciò  non  per^ 
tanto  la  propone  come  argomento  di  discus- 
sione ,  ed  inviu  quelli  tra  suoi  colleghi  che 
oper  professione  oper  inclinazione  coltivano 
questi  atudj  y  (^  che  fossero  di  opinione  con-. 
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traria>  a  dare  di  questi  fenomeni  una  spie- 
gazione più  plausibile  della  sua,  sì  ch'egli 
s' induca  a  credere ,  che  il  freddo  altro  non 
sia  che  la  sola  mancanaa  del  Calore. 

Il  cortese  in?ito  di  buon  grado  accettò  ^ 
o  signori  »  il  sig.  Perego  professore  di  Fisica 
nel  nostro  Liceo.  Succintamente  egli  espone 
tutte  le  opinioni  degli  antichi  filosofi  aulla 
natura  del  caldo  e  del  freddo;  indi  quelle 
dei  moderni ,  e  specialmente  di  coloro  che 
come  il  sig*.  Buccio  sostennero  posiiiro  il 
freddo  nop  menp  che  il  caldo;  indi  viene 
alla  dbamina  del  puuto  controrerso.  E  prima 
venendo  all'esperienze  fatte  dall'Accademia 
del  Cimento,  ripetute  da  Pictet,  Saussure 
e  da  tutti  i  fisici,  eh' è,  come  si  suol  dire, 
F Adatte  del  sig.  Buccio,  ecco  in  qual  modo 
ragiona  il  Ag.  professore,  mettendo  in  tutta 
la  luce  l'argomento  del  medesimo;  s  Sic- 
come ponendo  nel  fuoco  dello  specchio  in 
luogo  dtV  i^iiaccio  una^orgente  di  calorico 
si  ha  un  sensibilissimo  aumento  di  tempera- 
tura  nel  termoscopio  pmio  nel  fuoqo  del- 
l'altro,  e  da  ciò  si  deduce  die  raggi  calo* 
rifici  tealmente  esistenti  aono  stati  riflessi  e 
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rimili;  cosi  dt  pirica  di  effetti /ragionando 
col  iig.  Buccio  9  egli  dice  ^  parrebbe  cbe  ai 
doYeaae  argomentare  parità  di  cagioni  ;  e  che, 
se  faggi  reali  si  ammettano  universalmente 
nella  riflessione  del  calore,  ra^^'  reali  si 
debbano  pure,  ammettere  nella  riflessione  del 
£reddo.  Se  il  fenomeno  non  avesse  un'  altra 
spiegaaioae  ovvia,  e  più  consentanea  a  certe 
kggi  che  sembrano  invariabili  in  natura,  resi-» 
steosa  del  frigoricOj  prosìegue  il  sig.  Ferego, 
Bcn  potrebb' essere  così  facilmente  rìvocata 
in  dubbio  ;  ma  poiché  nelle  teòriche  di  Pre« 
vost  il  solo  calorica  basta  per  render^  piau* 
sibilo  ragione  dell'esperienza  Fiorentina  ;  anai 
tUa  ne  diventa  un'immediata  tonseguenta, 
perciò  U  filosofo  abbandona  tuti'  altra  suppo* 
iinone ,  che  crearebbe  nuovi  enti  senaa  ne- 
ceuità.  Opina  Prevost  che  lutti  i  corpi  a 
qualunque  temperatura  mandino  contìnua- 
mente  nello  spaaio  dei  raggi  cdorifioi;  in 
^pesto  stato  il  caknrico  è  conosciuto  sotto  li 
nome  di  calorico  raggiante.  Cotali  raggi  ca« 
lorifici  attraversano  liberamente  Tana  sema 
punto  alterarne  la  iemperatura ,  e  quando  io- 
tontrmnp  nel  loro  retto  cammino  4^i   corpi 
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non  permeabili  o  vengono  «ssorbiti,  o  si  ri* 
flettono  a  norma  della  natnra  e  delle  circo- 
stanse  particolari  dei  còrpi  medesimi  facendo 
a  guisa  della  luce  l'angelo  d'incidenza  eguale 
all'angolo   di  riflessione.  Nel  primo  caso  se 
i  corpi  che  si  cambiano  i  raggi  calorìfiei,  sono 
alla  stessa  temperatura,  ^i^  allora  tanto  l'un 
corpo  dà  quanto  ne  riceve  dall'altro,  e  quin« 
di  non  ha  luogo  alterazione  di  sorta  j  ma  se 
vi  ha  differenza  alcuna  nella  quantità  di  ten- 
sione calorifica  »  allora  l' un  de'  corpi  emette 
di  cdorico  più  che  non  gli  perviene  dalFal- 
tro,  e  si  raffredda  mentre  l'altro  si  risfcalda. 
Sieno   due   corpi  À«  e  B.  non   riflettenti  ad 
una  data  distanza  fra  di  loro  ;  il  corpo  A  sia 
ad  una  minor  temperatura  di  B ,  la  superfi- 
cie   di  A  che   guarda  B  manderà  a  questa 
(  si   suppongono    a   maggiore    intelligenza  ) 
dieci  raggi  calorìfici;  al  contrario  B  essendo 
per  ipotesi  più  caldo  ne  irradierà  dalla  su- 
perficie rivolta  ad  A  cento,  onde   B,   man- 
dandone cento,  e  ricevendone  soli  dieci  raf- 
fredderà nella  proporzione  di  go.  I  raggi  ca- 
lòriferi  emessi  dall'altra  superficie  saranno  in 
questo  primo  esperimento  perduti  |>ei  due 
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eorpL  Ma  m  quesu  eoOocIìereaio  nei  fuocbi 
di  due  specchi  concftyi  metallici,  i  raggi  delle 
rispeitive  superficie  posteriori  batteranno  con- 
tro gli  specchi,  e  si   rifletteranno  paralelli, 
per  ciò   che   si   dimostra  nella  teoria  fisico^ 
matematica  che  li  rìsguarda.  In  conseguenza 
altri    IO  raggi    del    eorpo   A   saranno  inviati 
^erso  B ,  ed  ]noontran4o  quivi   l' altro  spec- 
chio subiranno  una  seconda  riflessione ,.  e  per 
essere  prima  paralelli   si  concentreranno  nel 
suo  fuoco  y  ossia  saranno  assorbiti  dal  corpo 
B.  Similmente  loo  altri  raggi  dalla  superficie 
posteriore  del  corpo  B  saranno  per  la  stessa 
ragione  diretti  verso  A,  e  riuniti  sopra  di  esso 
dallo  specchio ,  che  gU  sta  Ticino.    Dunque 
in  questo  seéondo  esperimento   B   avrà  per- 
duto   due   cento,    e  guadagnato  venti >  e  il 
raffreddamento  sarà  in  proporzione .  di  160  ^ 
ossia  si  sarà 'cresciuto  del  doppio.  Se  ora  im* 
magimamo  in  luogo  ddi  corpo  A  indetermi- 
nato un  pezzo  di  ghiàccio  ,  ed  nn  termosco- 
pio   invece    del    corpo  B ,  gli  effetti  ne'  due 
sperimenti  saranno  molto  pih  sensibili,  e  pa- 
ragonabili  tra   di  loro;  il  minimo  sarà  nel 
primo  9  il  masaimo  aarà  jael  secondo;  come 
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appasto  accadde  nelT  esperienEa  di  Saus^ara 
a  di  Pictei.  Dal  che  »  manifesta  che  gU 
specchi  non  servono  in  questa  specie  di  espe^ 
rimenti  che  a  moltiplicare  i  punu  di  coma* 
nicazione  tra  i  corpi  che  reciprocamente  si 
scaldano  e  si  raffreddano,  e  che  la  trada* 
feione  del  yocAoìo  freddò  in  quello  di  mi^ 
nor  calore  j  hasta  per  comprendere  facil» 
mente  il  fenoitieno,  e  per  vedere  che  in  nes- 
sun modo  pro?a  resistenza  materiale  del 
freddo  ss. 

Passa  indi  il  diligentissimo  sig.  Perego  a 
rispondere  ad  altre  pih  deboli  ragioni  addotte 
dal  sig»  Baccio  per  sostenere  la  materiale 
esistenza  del  freddo  ;  conie ,  che  V  aria  cétre- 
mamente  fredda  sembra  a  chi  Tinspira^  olio 
Jbollenie^  che  il  mercurio  congelato  fa  una 
seosazione  dolorosa  còrno  una  forte  scotta* 
tura;,  in  cui  basta  togliere  i  modi  metaforici 
usati  per  esprìmere  questi  effetti ,  per  togliere 
insieme  ogni  difficoltà.  E  finalménte  Tiene  al- 
i'uldmo  argomento  queUo  cioò  dei  venti  freddi 
che  spirano  ordinariamente  dai  monti  ove, ai 
aquagliano  le  nevi  e  il  ghiàccio.  Al  che  rispon- 
.^  alv  vento  freddo  ai  ha  pure  da  quella  baq* 


Digitized  by 


Google 


6S 
da»  ore  dianzi  la  grandine  i  in  copia  éaduta; 
e  ricorda  comi  ti  celebre  Volia  deriva  inge* 
gDOsamente  Questa  fredda  óorrente  di  aria 
dal  rapido  raffreddamento  i  e  dalla  conte- 
guente  condensatone  dello  tirato  atmosferìco 
in  cui  ai  è  fermato  il  temporale  ^  e  quindi 
la  gragauola.  (  Tedi  fimgnaielli  ^  Brnoaeoi» 
e  Confighachi  Giornale  di  fisica»  Chimica  ec. 
primo  bimestre  1S17.  )  La  quale  spiegasiono 
potrebbe  cot^enire-  ai  venti  di  cui  intende 
parlare  il  sig.  Buccio. 

Ma  perdiè  piena  veniste  la  risposta  al 
aig.  Baccio  non  solo  per  questa)  ma  eaian- 
dio  per  varie  altre  sue  memoria  lette  9  che 
in  uà  pnuiò  principale  9  come  a  perno  co- 
mune ti  appogpana;  il  sig.  Professore  si  ac- 
cinge a  combattere  la  favorita  di  lui  opinione 
della  duplice  elettricità  positiva  e  negativa» 
della  quale  non  è  iì  sig.  Buccio  né  i)  primo , 
né  il  solo^sosaenitore;  ma  che  è  ppi  primo 
a  intendere  per  quella  il  freddo  s  e  per  la 
•seconda  ;U  calorico»  A  confutare  la  quale  opi- 
nione il  sig«  Pér^o  in  primo  luogo  risponde, 
che  il  pia  grande  Elettricista  vivente ,  T  au- 
tore stesso  della  pila ,  che  ba  preso  n4«e 
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da  lai,  mai  non  ha  conosciuta  la  necessitai 
di  due  fluidi  per  ispiegai:^  i  fenomeni  del- 
l'elettricità  ordinaria  e  del  galvanismo;  aver 
«nzi  egli  aempi^  combattuta  Y  opinione  di 
<iolQro  che  li  supposero,  a^  Che  meno  poi 
jost^nibile  diviene  questa  opinione  quando 
pel  fluido  positivo  si  vogHa  col  sig.  Buccào 
intendere  il  freddo ,  ed  il  calorico  pel  n^ 
gativo.  Disfatti  allorché  si  mette  in .  anione , 
/egli  dice  una  forte  batteria  Yoliiana  tanto  al 
polo  positivo  >  quanto. al  negativo  bassi  una 
prodigiosa  elevazione  di  temperatura;  potreb^* 
he  mai  ei6  avvenire ,  almeno  colle  leggi  co* 
AOeciute^  se  il  fluido  che  sorte  ol  polo  po- 
sitivo fosse  la  causa  immediata  del ^ freddo? 
Di  più  si  caricano  di  ^esta  elettriciià  i 
corpi  senza  eh'  uomo  si  accorga  dtel  benché 
.minimo  abbassamento  di  temperatura  j  o  di 
,  alcuna  variazione  nel  volume.  Lo  sfregamento 
è  uno  dei  me^a^i  conosciuto  non  dirò  dai  fi- 
.  si<» ,  ma  dagli  uomini  più  rotzi  per  innalzare 
la  temperatura;  questo  mezzo  mette  pure  i« 
giuoco  quell*  elettricità^  i  cui  effetti  dovreb- 
bero essere  direttamente  opposti  a  quelli  ope- 
rati dal  calorico;  coxuemporaaeapiente  don* 


Digitized  by 


Google 


65 

que  si  produrrà  ooUa  stessa  causa  il  caldo 
a  il  fireddo  ?  In  aleone  esperienze ,  come  si 
osserva  in.Davy  (  Elementi  di  filosofia  chi- 
mica tradotti,  tomo  I.  pag.  ^ii.  )  Velettri- 
cici  positiva  9  o  la  causa,  secondo.il  signor 
Baccio,  del  freddo,  si  aumenta  col  calore, 
ed  il  riscaldamento  si  alimenta  in  molti  casi 
coir  elettricità  positiva.  Dà  tutti  si  couoscono 
^  esperimenti  istituiti  da  Volta  e  da  altri 
fisici  suir  elettricità ,  che  si  sviluppa  nella 
evaporazione  :  i  vapori  diventano  elettrici  pò- 
sitiramente ,  e  il  recipiente  in  cui  si  sono 
formati  lo  diventa  negativamente  nel  mentre 
si  raffredda;  ciò  è  ad  evidenza  in  opposi- 
zione col  principio  stabilito  dal  sig.  Buccio. 
Il  carbone  essendo  un.  eccellente  conduttote 
del  fluido  elettrico»  dovrebbe  essere  effica- 
cissimo per  accelerare  il  raffreddamento  dei 
corpi  ;  ma  V  esperienza  mostra  precisamente 
il  contrario. 

In  tal  guisa  satisfacendo  alle  brame  del 
sig.  Buccio,  e  un  punto .  essenziale  della  fi- 
sica rischiarando,  coi  piii  giusti  ragionamenti, 
e  toUe  pijr  avverate  esperienze ,  il  sig.  Pe- 
rego  ha  fatto  conoscere  come  ei  sia  profondo 
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nella  seienza^  che  con  somma  lode  fra  noi 
professa.  Ma  non  è  questo  il  solo  «aggio 
ch^égli  ci  ha  dato* della  sua  vasta  dottrina; 
poiché  ad  altro  nobile  scientifico  lavoro 
con  tutte  le  forze  del  suo  colto  ingegno 
intende  9  quello  cioè  di  eseguire  le  livella- 
zioni barometriche  dei  principali  luoghi  della 
nostra  Provincia*  Quanta  utilità  queste  esat* 
te  livellazioni  recar  possano  alla  Geografia 
in  generale,  ed  alla  Topografia  non  solo; 
ina  eziandio  alla  prosperità  del  Commercio 
e  deir  Agricoltura ,  alla  Botanica  ed  ella 
stessa  Geologia  non  è  chi  noi- sappia.  Prima 
perciò  che  il  sig.  Professore  si  accìnga  a 
quest'  opera  nel  nostro  paese ,  ha  riputato 
convenevole  il  fare  ad  essa  precedere  una 
storia  ragionata  dei  barometri ,  che  s' im  pie* 
gano  nelle  livellazioni ,  e  V  esame  delle  fbr- 
mole  matematiche  proposte  da  diversi  amori, 
e  specialmente  di  quella  del  somiùo  geometra 
Laplace ,  che  piii  comunemente  si  ^sa  per 
calcolare  le  altezze  dei  luoghi  dopo  le  ba« 
rometriche  livellazioni.  Tre  sonò  i  barometri 
che  in  questa  operazione  universalmente  s^im« 
piegano  :  il  barometro  a  serbatoio  con  fondo 
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mobile  s  il  bftroÉietro  tt  serbatojo  semplice  ^ 
e  qaeUo  a  sifone.  ,Di  tutti  egli  ne  dimostra 
gl'inventori,  i {perfezionatori ,  l'uso,  i  difetti^ 
e  il  modo  di  uciUnénte  adoperarli  cs^  Un 
barometro  destinato  alla  misura  delle  altezze ^ 
egli  ne  dice  con  Pictet,  deve  riunire  le  oon«*> 
dizioni  Mguenti:  i.^  Sicarezza  e  facilità  sul 
naezÉo  impiegato  per  contenere  il  mercurio. 
a.o  Possibilità  di  osservare  con  estrema  pre- 
cisione la  lunghezza  ddla  colonna  mercuriale 
inoalzata  dalTaria»  5.^*  Mezzo  sicuro  e  spe- 
dito per  iscoprire^  la  temperatura  del  mer- 
curio dello  stre^mento.  4*^  Facilità  per  essere 
prontamente  posto  in  esperienza,  e  rinchiuso 
io  seguito  pel  trasporto.  Io  perciò  ^  prosieguo 
il  nostro  sQicio,  impiegherò  due  esatti  baro* 
metri  nelle  mie  operaziosd  Tuno  alla  Ramsden^ 
all'^glefield  l'altro.  In  ambedue  si  può  mar- 
care con  tutta  la  possibile  precisione  FaU 
tezzà  della  colotiiia  mercurìaie^  perchè  le 
osservazioni  si  f^nno  per  trasparenza.  Le  al- 
tre oondittoni  vi  si  trovauo  pure  concorrere, 
anai.  nelle  stazioni  superiori  non  usando  che 
&  barometro  a  serbaiojo  semplice  a^rò  tin 
aezio   di  sicivo  ti^asportp»  ed  «tua  facilità 
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di  osservare  ,  maggiore  che  ia  qualunque  al- 
tro barometrò  a  serhatojo  con  fondo  mobile^ 
ed  a  sifone  ;=:•  ^  . 

Passando  poi  a  discorrere  sul  modo  di 
agevolare  queste  operazioni ,  egli  dice ,  che 
molto  utile  sarebbe  la  costruzione  dì  certe 
tavole  in  cui  date  le  osservazioni  barometri- 
che e  termometriche,  fossero  espresse  le 
altezze  corrispondenti ,  o  trovar  si  potessero 
tutt'al  più  con  alcune  operazioni  di  aritme* 
tica.  Una  simile  tavola  fu  calcolata  da  Briot; 
ma  non  sì  estende  che  da  settantasei  centi- 
metri a  setunta.  Altre  pih  copiose  sono  in- 
serite nelle  opere  di  Lindenau  e  di  Ottmans» 
e  forse  avverrà  che  dove  sieno  queste  man- 
canti in  qualche  parte  ,  si  suppliscano  e 
compiano  da  qualche  altro  esperto  calcola» 
tore.  Altri  invece  hanno  pensato  che  pih 
comodo  tornerebbe  ai  viaggiatori  ^  ed  osser- 
vatori avere  un  barometro  >  col  quale  si  po- 
tesse a  dirittura  conoscere  i  risùltàmenti,  1[;he 
dal  calcolo  si  ottengono ,  mediante  alcune 
operazioni  puramente  meccaniche,  ed  il  quale 
tenesse  così  il  luogo  di  qualsiasi  tavola.  A 
quest'impresa   ai   accinse  (  prosiegue  il  sig. 


Digitized  by 


Google 


«9 
Peregò  )  il  sig.  Bertoncelli  di  Verona.  Ita-- 
maginò  egli  e  fece  costruire  àaì  macohimsta 
Sureizìg  una  scalda  cbe   si  applica  al  baro- 
metro,  e  che  dall^uso  cui  è  destinata»  vico, 
detta   ipsògrafica^  Sciolgonsi   con    essa,  a 
detta  deV  Bertoncelli-,  UUii  i  casi,  che  pos-^ 
sono  occórrere  colla  formala  di  Laplace, 
con  un  semplicissimo  mezzo   meccanico ,  e 
con  tale  esattezza ,  che  i  prodotti  con  que^^ 
SUA  ottenuti,  paragonati  con  quelli  ottenuti 
dal  calcolo  o  dalle  tavole ,  danno  una  dif- 
Jèrenza  minore  di  quella  che  si  pub  tra-- 
scurare  in  simili  operazioni.  Trattandosi  di 
una   nuova   invenzione,   continua   il    nostro 
•ocio  ^   non   da   tutti    ancora  conosciuta ,  e 
che  81  direuamente  interessa  la  Fisica,  ed  in 
particolare  l'argomento  mio,  ragion  volle  che 
io  V  esaminassi ,  e  questa  mi  parve  opportu** 
na  órcosian2a  di  fturnealf  Ateneo  breve  rap-* 
porto  ss.  '  ' 

L'opera  del  sig.  Bertoncelli  è  divisa  in 
due  parti:  nella  prinia,  che  porta  il  titolo 
di  Compendio  Teorico^Praticq  sulle  Uvei* 
loMioni  barometriche,  si  espongono  alcune 
proprieià  dell' «ria  atmosferioa»  e  ri  riforisce 
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brevemente  il  metodo  tenuto  dai  Fisici  nelle 
ItyeUaxiQni  barometriche  con  alcune  applict- 
9(iom  a  casi  particolari,  ed  nvvertimenti  sulla 
pratica  delTe  tivellamoni  stesse.  In  tutu  que« 
sta  parte  non  è  cosa ,  a  mio  giudizio ,  che 
meritar   pòssa   V  attenzione  dell*  Ateneo^   Il 
compendio    è    de'  pìii*  semplici ,  1^  notioni 
elementari»  i  ragiodamenu  scevri  da  profon-' 
de   ai^omentasioni   e    formolo  matematiche; 
avvertendo  lo  slesso  autore  nella  sua  precau- 
zione .che  cosi  voleva  essere  un   trattato»  il 
quale    preceder   doveva  ui|'  invenzione    che 
tende  a  facilitare  le  livellazioni  barometriche 
e  chi  non  fosse   abbastanza  col  calcolo  fa- 
migliare. Se  non  che  citando  égli  in  una  nota 
la  fbrmola  di  Laplace  vi  appone   il  coeffi- 
ciente iSSgS  in  luogo  del  coefficiente  i8536. 
Ramond  che  molto  si  è  disuuto  nella  pra« 
fica  della   livellazioni   barometriche ,   ha   in 
fatti  aumenuto   di  molto  il   coefficiente  xli 
liaplaoe,  il  quale  era  solo  di   17971  ^ }  ma 
è  da  notarsi  ehe  quando  il  lodato  naturaKsta 
Impiega  il  coefiSciente  iSS^S  in  luogo  di  1 8356 
traacura'  la  correzione-  deUa  gravità  nel  senso 
della  verticale;  com'  b|^  dice  espressamente 
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neOd  $ue  memorie  kiserite  aiegli  atti  deiriitl- 
tato  di  Francia  (  .totid.  TI-  Sciences  metile* 
matiques^  et  Pbysiqaes  );  e  come  ^i  p\i^ 
ipcdere  da  molti  esempi  i|x  esse  calcolati,  a 
apecialmente  da  quello  in  cui  si  determina 
r  altezza  del  Chimbirato^  dietro  le  oss^nri^ 
xioni  di  Humbok.  Laonde  calcolando  le  al- 
tace  coUa  fovmiAa  trascritta  nd  ]ib|-p  del 
ng.  BertpBcelli,  essa  non  si  troverebbe  cor- 
rispondere alle  vere;  e  generalmente  paih 
lande  sarebbero  sempre  maggiori  a. 

La  seconda  parie  dell'opera  6  quella  ebe 
ptii  merìia  le  riflessioni  del  nostro  ^ocip  ; 
come  quella  che  contiene  la  àuova  inve^ 
jEÌone  anzidetta.  EgU-però  non  si  attiene  che 
alle  basi  a  coi  ella  si  app<^gia ,  percbè  rii|^ 
scendogii  di  mosirar  questa  scala  e  mal  si- 
cura e  imperfetta  ,  crede  superfluo  V  immo* 
rare  sul  rìsulumeoto  delle  medesime.  A  ta] 
fine  ei  fu  precedere  una  brere  descrizione 
della  scala  del  Mg.  BertonoelU,  a  Immagip 
siamo  >  egli  dice ,  un  barometro  ordinario 
munsio  éi  i^na  delle  solite  scale,  divisa  in 
palliei  ,  daV  «Itro  lalo  vi  sia  iia'  altra  scala 
nwbile  graduata  nel  luodo  seguente  ;   al  li- 
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vello  del  mare  la  medKa  pressione  dell'  ai- 
ìnosferà  sia,  secondo  l'autore  della  medesv 
ma,  di  pollici  a8«  d,  65  (  benché  altri  non 
pongono  che  2^.  a,  2  ).  Dove  la  seconda  scala 
corrisponde  al  numero  2S.  a,  85  si  ifou  zero. 
Quando  il  mercurio  dunque  si  iroV era  a  pol- 
lici s8,  linee  3,  85,  F  elevazione  del  luogo 
ove  si  &  r  esperimento  sarà  zero ,  cioè  aarìi 
al  livello  del  mare.  Troviamo  adesco  il  punto 
della  medesima  in  cui  si  dovrà  segnare,  per 
modo  di  esempio,  il  numero  eento,  che  «apri' 
mera  altretnante  tese  ,  seguendo  sempre  la 
strada  battuta  dall'autore.  Quando  aon  vi 
^no  correzioni  termometrìcbe  a  fare,  Talk 
tezza  d' un  luogo  vion  data ,  come  ognun  sa, 
dal  prodotto  di  un  eoefficiente  per  la  difie^ 
renza  dei  logaritmi  dall'altezze  barometriche 
osservate  alle  due  stazioni  inferiore  ^  e  supe- 
riore. Il  coefficiente  pel  caso  delle  misure  in 
tese  è  9437,  si  avrà  in  conseguenza  94^7  ^^^ 
tiplicato  nella  differenza  dei  logaritmi  uguale 
a  «ento.  Si  troverà  colla  .divisione  il  valore 
della  differenza,  e  conoscendo*  uno  dei  lo* 
^aritmi  che  è  quello  di  a8,  3,  85  potrò  d^ 
terminare  colle  tavole  l' altezza  del  snercurio 
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in  pollici,  e  linee,  la  quale  Covrii  corrispondere 
air  elevatone  di  cento  tese.  Nel  nostro  caso 
troyeremo  pollici  27.  6,  59.  Al  punto  cor- 
rispondente stdla  scala  mobile  noterò  cento. 
Con  un  simile  calcolo  si  graduala  scala  per  i5 
0  piii  cenunaja,  e  fissate  le  posizioni  de'nu- 
meri  centenarj  si  dividona  con  un  congegno 
ptrticokre  gP intervalli  traqueUi  compresi,  k 
fine  di  avere  i  numeri  delle  tese  corrispon* 
demi  alle  altezze  del  mercurio  •  intermedie. 
Ma  quanto  più  vi  s'impiegherà  di  calcolò 
anche  per  le  divisioni  secondarie ,  tanto  pih 
la  scala  generale  riuscirà  esatta.  Le  correzioni 
termometriche  vi  si  eseguiscono  per  mezzo 
d'un  cilindro  quadrato,  che  sta  superiorment)e 
al  haroìneiro  ed  alla  scala  ipsografica.  Col 
movimento  di  questo  cilindro  intorno  a  sé 
alesso  può  innalzarsi  ed  abbassarsi  la  detta 
scala ,  e  in  conseguenza  far  corrispondere 
alla  sommità  della  colonna  mercuriale,  eh' è 
determinata  da  uh  nonio,  un  mOjggiore  o  mi- 
nor numero  di  tese.  Si  conosce  per  le  gra« 
duazioni  antecedenti  quanto  ^i  debba  movere 
il  cilindro ,  perchè  la  scala  si  abbassi  tanto 
quanto  porla  la  correzione  t^rmemetrica  del 
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barometro  (  diaccile  questa  correaione  dimi* 
iiuUce  la  colonna  aerea  )  per  un  grado  fino 
a  quattro  ad  una  data  elevazione  del  mer* 
eurio»  Epperciò  data  la  differenza  di  fempe^ 
ratura  de' barometri  nelle  due  stagioni,  ai 
potrà  fare  la  conveniefite  riduztona  Simil- 
mente si  opera  per  le  correzioni  tarmome* 
4rìcbe  dell'aria.  SI  determina  prima  nella  co- 
struzione della  macebina  il  movimento  dd 
cilindro  necessario  i^l'innalzamento  della  sca« 
]a,^ perchè  la  linea  del  nonio  vi  segni  un 
maggior  numero  di  tese  in  proposizione  del- 
l'aumento  della  colonna  atmosferica,  prodotte 
dall'  aumento  di  temperatura.  Con  tale  arti- 
ficio quando  si  sa  la  temperatura  media  della 
colonna  d'  aria  intercetta  tra  i  due  liu>g^ 
deU' esperimento  y  non  sarà  difficile  fame  la 
correzione»  la  quale  si  limita  copie  la  prima 
a  quattro  gradi.  Occorrendone  nel  primo  e 
nel  secondo  caso  una  maggiore  »  bisogna  ri* 
metter^  il  cilindro  a  suo  luogo  (  che  si  può 
muovere  separataaaente  dalla  scaja  )  e  ripe* 
tere  i  movimenti  Ifinchè  «ia  interamente  esatta 
la  correzione  che  si  rifeirisce  all' esperienza  di 
che  si  tratu.  S  Io  lodo  (  dice  il  sig.  Perego  ) 
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lodo  il  baon    volere  del  sig.  Bertoacelli  ed 
mclie  il  congegno  della  sua  macchina;  non 
conosco   ancora   il  giudizio  dei  Fisici  su  di 
esMj  ma  non  posso  conisentire  a  lui  nella 
sperata  utilità»  i.^  I^on  è  semplice  ;  e  se  la 
differenza  di  temperatura  alle  due  staaioni  è 
■oho  grande,  ^uasi  ad  egual  tempo  che  ai 
opera  coUa  maccbioa,  si  arrira  colle  formale 
a  trovare   relevaaione   cercata.    2.^    Questo 
trattato  della  scala  ipsografica  non  è  dall'  au- 
tore corredato  con   verim    caso  particolare  1 
che   si  potesse   confrontare   ooi  risultamenii 
del  calcolo.  Un  solo  esenlpio  adduce,  e  que-- 
sto  medesimo  non  combina  colla  prova  che 
si  ha  daHe  formule»  poiché  si  ha  la  difife* 
reoia  di   tre  quinti  di  tesa»  quanutà  non  di- 
apreazabile  per  un'altezza  di  4^4  ^^se.  3.^  I>al 
calcolo  avremo  sempre  più  esatu  risulumentii 
coociossiachè  sia  mestieri  jccUa  macchina  tr»* 
scorare  alcune  piccole  quantità,  che  in  quello 
si  valutano  colla  più  scrupolosa  precisione: 
da  queste  dipende  la  marcau  dififerenza  a. 
non  dal  punto  fisso^  cioè  dal  livello  del  mare, 
da  cui  parte  la  scala  ipsografica,  siccome  pre- 
tende il  sig.  Bertoncelli.  Dne  soru  di  errod 
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il  possono  commettere  nbgli  esperimeuti  colla 
ibacchina;  altri  vengono  dall'  imperfezione 
della  macchina  stessa  «  altri  nascono  dai  no- 
stri sensi  che  non  possono  il  piii  delle  vòlte 
distinguere  le  miiiiiiie  differènze.  Ond'  è  che 
quanto  piii  le  nstaechine  saranno  semplici, 
tanto  più  sarà  tolto  il  pericolo  di  cadere  in 
errore ,  e  quanto  pik  si  potranno  ripetere  le 
medesime  osservazioni  tanto  più  saranno  tolti 
gli  errori  che  vengono  dai  nostri  sensi.  La 
macchina  del  sig.  Bertoncelli  non  bene  for- 
nisce (  o  male  mi  appongo  )  questi  vantaggi 
perchè  le  molte  e  complicate  graduazioni  del 
cilindro  tolgono  il  primo,  e  le  molte  secon- 
darie osservazioni,  in  cui  si  soddivide  la 
fondamentale^  sono  d'impedimento  al  secondo. 
Ma  posto  pure  che  la  scala  ipsografica  del 
8Ìg.  Bertoncelli  fosse  perfettissima  'e  tale  che 
sempre  nei  risultamenti  oorrisj^ondesse  rigo* 
resamente  alle  operazioni  del  calcolo ,  sarà 
tanto  e  tanto  inutile;  poiché  anche  quelh 
che  sono  inesperti  a  trattare  le  formule  fi* 
sico-matematiche  'potranno  coli' ajuto  delle 
tavole  risolvere  tutti  i  quesiti  spettanti  alle 
livellazioni  barometrìche  senza  il  mioinio  io* 
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comodo,  e  ooUa  sola  ispezione  delle  colonne 
cofrìspondenli  alle  osMr?a2Ìoni  già  fatte;  o 
tatt'  al  piii  con  facile  calcolo  arituietico,  come 
ai, è  deuo;  laddove  la  macchina  richiede  au-i 
die  operazioni,  che  voglkmo  essere  eseguite 
con  molta  accuraiezza  ed  è  ben  altro  into- 
modo  che  quello  ch'eli  esa^pa  a  pagi  6a' 
del  volume  delle  tavole  di  cui  si  parla   a» 

Dopo  di  avere  in  tal  guisa  disputato  sa- 
fìameuie  sui  mezzi  per  fare  colla  possìbile 
esattezza  e  facilità  le  livellazioni,  passa  si- 
V  esame  delle  varie  formule  proposte  pel  cal- 
colo col  ^quale  dà  fine  alla  sua  dotta  me- 
moria, facendo  conoscere  alla  nostra  Società 
di  quali  armi  munito  egli  si  accinga  all'opera 
delle  livellazioni  baronietrìcbe  dei  luoghi  prin-* 
cipali  della  nostra  Provincia. 

Ita  nell'  atto  che  il  sig.  professore  Perego 
in  quesv)  fisico^matematico  lavoro  si  adopra, 
che  deve  ridondare  in  onore  della  nostra 
società ,  ed  in  vantaggio  delle  scienze  e  dcfi« 
Farti,  il  sig,  Cav.  Antonio  Sabatti  l'animo 
Tolge  a  coilpscere  la  natura  dei  torrenti, 
ed  il  modo  di  costruire  più  utilmente  i  ri- 
pari a  preservazione  delle  nostre  campagne* 
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CoB  due  memorie  ei  ci  trattenne  6u  questo 
argomento.  Isella  prima   si  è  ristretto  a  qo- 
tare  la  differeqza  che  passa  tra  i  torrenti  ed 
i  fiumi  y  osservando  come  appunto  da  questa 
differenza   nasce  la   maligna  indole  dei  tor- 
renti; dappoicUè   i   fiumi  di  per  sé  stessi  a 
poco  a  poco  la  propria  violenza  temperando 
all'equilibrio  si  riducono,  il  letto  si  prepa- 
rano e  lunghissimo  tempo  vi  si  mantengono; 
laddove  i  torrenti  quanto  meno  partecipano 
della  speciale  natura   de*  fiumi ,  cioè  quanto 
più   di   rado   corrono,  quanto  piii  presto  si 
gonfiano  »   e    meno    dura   il  loro  corso  e  la 
loro  gonfiezza;  vaile  a  dire  quanto  pi ii  sono 
in  genere  ed  in  natura    torrenti  più  grandi, 
tanto  più  sdegnano  iiguaglianza  ed  equilibrio, 
men  soffrono  leggi,  men  vogliono  colle  ripe 
e  col  fondo  pace   e   trtegua;  perciò  subita- 
peamente  e  con  impeto  gonfiandosi  e  uitto 
ad  un  tratto  cedendo  per  la  cessazione  delle 
P^ogi^^  montane,  formano  a  sé  medesimi  gli 
fWtacoli  per  comporsi  in  regolare  andamento, 
pei  mucchi  d'arena  e  di  sassi  «  che  nella  goti- 
fiezea  agitano ,   e  poi   ad  un  tratto  ^  lasciano 
ammucchiati  nei  loro  lettL  I  quali  iaconve- 
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nienti  se  noti  del  tuuo  togliere,  si  possono 
però  diminuire  (  sicuri  di  riuscir  nelF  im- 
presa ^  se  colla  debita  4n>gnizione  della  loro 
oatara  il  faremo  )jf  scavando  cioè  alvei  ^  e 
ripari  innalaando  il  piU  che  si  può  confacend 
al  bisogno.  Ad  oitenei*  questo  intento  il  no« 
Kro  socio  crede  indispensabile  che  si  cono-* 
tea  bene  quale  sia  la  loro  forza.  Ma  la  va« 
rìeti  della  Ibraa  nei  torrenti  non  può  che 
provenire  da  una  variazione  considerabile 
della  massa,  e  della  Velocità;  anzi  la  ma^sa 
iiiaa  efifecto  sinistro  produce,  se  non  è  con- 
gianta  con  questa;  sicché  per  conoscere  la 
forza  di  nna  data  corrente  non  è  da  consi- 
derarsi che  la  sòia  totale  velocità.  Passa  quin- 
di a  mostrare  che  se  la  velocità  di  una  cor- 
rente quiloaque  non  si  può  estimare  da  un 
dato  punto  di  caduta,  tanfo  meno  potrà  esti- 
marsi quella  dei  torrenti  da  tutti  i  punti  nei 
quali  può  questa  variare.  Osserva  che  gene- 
ralmente in  tre  palrti  si  può^dividere  il  loro 
eorso  ,*  cioè  nella  superiore ,  nella  media ,  e 
neIlMnferiore«  La  parte  superiore,  egli  dice, 
consiste  per  lo  pih  in  una  specie  di  canale 
quasi  tutto  nel  vivo  sasso  scavato  nel  ibndo 
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di  uQa  vdlle ,  ch/O  a  quando  a.  quando  un 
coiai  pQCO  SI  allarga,  e  di  nuovo  si  restringe^ 
ed  obbliga  l'acqua,  con  insuperabili  alpestri 
balze,  e  con  sostegni  di  attraversate  rocce, 
or  a  serpeggiare  umile ,  ora  a  sostar  quasi 
morta  ^  ora  a  cader  precipitosa  senza  poter 
mai  intaccare  il  fondo  o  la  sponda  che  sì 
duramente  l'aiTrena.  In  questo  primo  stadio 
non  è  possibile  misurare  le  forze  dell'acque, 
né  si  ha  a  temerne  gran  danno.  La  parte  di 
mezzo  è  doveri  torrenti  più  esercitano  il  loro 
furore,  e  tutta  provocano  a  cimentarsi  con- 
tro di  loro  l'industria  ^  l'arte  dc|l'uomo; 
dappoiché  usciti  dalle  valli  spazioso  apresi 
il  campo  all'indomita  loro  violepzaj  a  nulla 
servono  le  ripe,  a  nulla  gli  .argini,  poiché 
soverchiandoli  pelle  loro  piene,  escon  del 
letto ,  ed  una  nuova  strada  ?i  aprono  per 
mezzo  ai  colti ,  e  alle  amene  praterie ,  ed 
alberi  e  case  ben  anco  talvolta  abbattono  >  e 
travolgono.  E  quivi  appunto  é  dove  copsu^ 
mate  le  ire,  e  perduto  il  vigore  lasciano  i 
miseri  avanzi  del  loro  devastamento.  L'infama  . 
parte  dopo  questa  comincia,  <:h'é  quella,  in 
cui  vanno  a  mano  a  mano  componendosi  di 
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imofo  an  leuó  si  rejgelare»  ctie  do?6  i  fiumi 
aifioipaadost  il  mare  più  tortuosa  ed  ampia 
&0DO  per  lo  pih  la  loro  correuie ,  questi 
pib  la  drizzaao  e 'la  resiringODO ,  e  redole  e 
kggi  sofferendo  plàcidamente  finiscono. 

Da  questa  divisione  e  descrizione  dei  tor« 
miti  nelle  tre  parti  principali,  ebiaro  appa- 
lisee  guanto  sia  vano  il  pensiero  di  quelli 
die  si  danno  a  credere  di  poter  determinare 
la  fona  della  ^oorrente,  col  considerare  tutti 
ignoti  nei.  quali  può  succedere  variazione 
oells  velocità  deMa  medesima  ;  poiché  pri- 
nierameine  nella  parte  superiore,  come  notar 
•i  ^trebberò  >  tutti  a  primi  punti  donde  l'ac* 
^  comioeia  a  venire ,  i  quali  tanti  sono 
fotote  le  cime^  i  fianchi  «  le  pendici,  e  le 
&ide  dei  naonti,  àei  coHi,  dei'pogg|l  ed  i 
gradi  di  altezza  dei  medesimi?  Come  deter** 
minare  il  g^ado  d'impeto  dei  fili  di  quell'ac^ 
^ue  per  l'erbose  rive,  per  le  petrose  lastre 
e  dei  rivi  é  ruscelli  pei  tortuosi  canaletti  ^ 
che  alle  valli,  ai  burroni,  ai  gran  canali  si 
afìiano  fi^  tanti  intoppi,  incontri  ed  andiri- 
YÌ€m,  sì  che  il  grado  si  possa  conoscere  d^a 
totale  corrente  ?  Ma  sarà  forse  ptii  facile  fare 
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tali  òsser?aziòin  nella  pacle  mediai  Basta  4af  a 
uu'  oechiata  al  letto,  dopo  .uDaipiéoà  per  ccttH 
viDcerii  della  impossabilitlL  Scogli  ^  doasi  ^ 
cavità  f  gorghi ,  canali  iiu^ateraati ,  tbrltioai , 
serpeggianti,  che  prima  della  piena  non  èra-' 
no'^  sono  tante  cause  che  mutando  V^^^^za, 
le  cadute,  le  direzioni  deir acque,  introdn* 
cono  velociti  e  forza  dove  non  era,  e  dove 
era  la  tolgono.  D' ogni  passo ,  d' ogni  piede, 
d'ogni  linea,  per  così  dire,  dett'alveo,  con- 
verrebbe, dice  il  nostro  aocio,.  sapere  la 
modifieazione  per  inferirne  tale  verità  che 
potesse,  servire  di  regola  ;  ma  itecome  è  pro- 
vato dai  piti,  esperti  osservatori.,. ^e  la  ve* 
locità  dei  fiumi  non  ai  può  misurare  dalla 
loro  sorgente  per  le  troppe  cause  c^^  ^^ 
lungo  del  letto  ia  mutano ,  oaiiae  che  tton 
sì  possono  calcolare ,  così  é  inutile  spendere 
più  parole  a  mostrare  che  le  «stesse  cagioii» 
molto  più  vigoreggiano  pei  torrenti. 

Che  se  i  torrenti  hanho  questa  forza  éCf 
cessiva,  la  qudie  pare  iodomali^e,  tutuvia 
le  cagioni  che  producono  questa  forza  ven* 
gono  indebolite  dagli  ostacoli,  che  Tacque 
incontra  negli  angoli  del  piano ,  ai  qt^  ^' 
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glioDO  «sera  aggiunti  quelli  delle  spoiade 
tormode^  dei  goi^hi,  dei  vortici  e  di  altrt 
taK  accidenti;  sì  che  piii  non  resta  dubbio 
ehe  r  etoonEue  pendenaa  dei  piani  sn  cui  scor** 
roDO  i  torrenti,  sia  appunto  la  cagione  dei 
daoni  ch'essi  ne  recano ^  e  ne  minacciano 
sempre  maggiori;  perchè  se  al  ^termine  d'una 
caduca  incontra  un'  altr'  acqua ,  che  in  con* 
fronto  sia  quasi  stagnante  e  morta,  dovrii  oon« 
somare  la  sua  yelocità  per  vincere  V  inerua 
dì  questa,  e  la  tince  ;  ma  un  tal  cumulo  e  tale 
alzamento  di  acqua  si  fa  >  che  non  può  piU 
contenere  il  ano  sforao,  e  scarica  la  sua  aaio* 
ne  sul  letto  e  sulla  sponda;  e  per  la  reazion 
loro  ritorna,  e  quindi  nascono  ondeggiamenti, 
Yordci,  complicazioni  di  contrasti,  rotture, 
stravasamenii  j  e  tutte  quelle  rovine  e  quei 
danni,  che  si  attribuiscono -alla  velocità  prQ«> 
veniente  dal  pendio ,  benché  sia  questa  già 
quari  consunta  e  perduta*  Questa  è  la  ra-> 
^one  per  cui  i  ripari  fatti  per  ristringere 
r  acqua  dei  torrenti  nella  parte  di  meazo, 
conviene  che  dai  lati  soverchi  le  rive,  e 
sfianchi  ogni  ritegno,  e  tanto  più  meni  di 
roymaj  quanto  piU  alta  fu  sostenuta,  e  piii 


Digitized  by 


Google 


84 

stratumentè  angustiata;  alcuni  per  ciò  con» 
chiudono  essere  i  danni  dei  torrenti  irrepa- 
rabili; ma  il  nostro  socio  io  vece  concbiude 
che  gli  uomini  debbono  pitittosto  da  tal  fatto 
ammaestrarsi  ad  ostare  ai  princìp),  e.rìme» 
diare  alle  cause,  non  ad  impedirne  gli  ef- 
fetti; e  conchiude  che  siccome  i  ritegni  e 
gli  alaamenti  dell' acque  ne*  torrenti  produ- 
cono, la  disuguaglianza  d'azione  della  cor- 
rente ,  e  della  resistenza  delle  sponde  e  del 
fondo  (^dal  che  le  rovine  ed  i  danni  proven- 
gono ) ,  cosi  convien  procurate ,,  per  quanto 
è  possibile  un  perfetto  equilibrio  tra  queste 
due  forze. 

Nella  seconda  memoria  trattando  tlelle 
riparazioni  dei  torrenti  non  si  contenta  di 
proporre  in  astratto  quali  sarebbero  i  mezzi 
per  dare  ai  fiumi  ed  ai  torrenti  un  corso 
regolare;  ma  considera  quali  sieno  i  pik  aga* 
Voli  e  i  meno  costosi  per  impedire  all'  acqua 
il  guastaroento  delle  campagne;  perchè  il 
nostro  autore  considera  non  essere  bastante 
che  i  rimedj  sieno  i  pifa  sicuri,  se  anco  non 
sono  ì  più  facili  a  mettersi  in  opera.  Egli  fa 
prima  osservare  .che   V  acqun   naturalménte 
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fiinerebbe  scorrere  per  alvei  fl  pih  che  ^ia 
possibile  dedivi;  dal  che  risulta  che  quanta 
ptb  si  potrà  coi  ripari  secondare  questa  in- 
cfinazione,  si  otterrà  pih  facilmente  rimeóto) 
ehe  se  quest'opera  dovesse  essere  tutta  del- 
r  nomo  y  ttìollo  difficile  e  costosa  diverrebbe; 
va  essendo  ^per  la  minima^  parte  sola  del* 
l'Homo 9  e  per  la  massìn^a  dei  torrenti  me* 
dettoli  pmova  che  è  più  facile  che  altii  non 
erede»  Aveva  già  osservato  il  sig.  Sabaiti ,  con 
quanta  forca  l'acqua  corrente  agisce  contro 
i  iati  entranti^  quando  cade  da  un  piano  di 
maggior  pendio  sopirà  un  altro  di  minore; 
e  con  quanta  urta  nei  lati  degli  angoli  prò»- 
viinenu,  quando  alzata  e  iatta  pesante* inveisca 
contro  i  sostegni  e  gli  apre  e  li  rompe:  dal 
che  dbedusse  eh' essa  ama  gli  alvei  declivi  in 
guisa  che  per  sé  quanto  più  pub,  se  li  pro- 
caccia ;  ora  ei  Hiostra  avvenir  questo  né  piit 
Bè  meno  rispetto  all' itteguaglianaa  e  lortpo- 
sita  delle  spondcj  poiché  quelle,  che  inaaaal 
porgonsi  «  far  contrasto^  rovina,  e  queUe  Ab 
indietro  si  ritirano  a  dar  luogo,  benefica: 
dal  che  ragionevolnseote  conchindef  che  l'a^ 
qua  per  eè  medfsima  ìm  ntulanea  dej^  alves 
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quanto  V  pQÒ#  si  procura.  Non  resta  dunque 
allluomo  che  di  porgere  ajuto  colF  opera  sua 
a  questn  naturale  inclinazione  dell'  (Mcque 
correnti. , 

Espone  quindi  la  maniera  di  ridurre  il 
filone  alla  possibile  linea  retta  cotte  maggiori 
cautele'  e  eoi  massimo  rìaparmio  ^  e  perciò  : 
a  Ecco 9  egli  dice*,  coose  crederei  che  a 
principio  si  dovesse  fare  per  raddrizzar  la 
linea  del  ^one.  Si  cominci  il  regolamento 
là  dove  il  torrente  allarga  il  suo  letto ,  e  dove 
i  filoni  dividendosi ,  un  qua  uno  là  portano 
l'acqua.  Scelgasi  il  luogo  ove  deve  passar  la 
linea  del  filone  «  e  tutti  i  rami  del  torrente 
£  intestino  nel  filone  piit  |iro|Bsimo .  a  questo 
luogo^  L' acqua  di  questi  rami  uniti  aequi- 
aisecà  '  maggiore  velocità  >  e  in  conseguenzi 
invece  di  deporre  le  materie  che  seco  tra- 
aperta,  ne  leverà  eontinuamenie  dal  fimdoy 
e  si  scaverà  a  poco  ac  poco  V  alifeo ,  sino  al 
Inag^  ove  il  Ietto  naturalmente  si  ristritige)  e 
le  nk^^orrà  nei  gorgU  die  ivi  la  natura,  de 
torreme  i^andonato  .a .  sé  slesse  n  avevft 
fiMìuaii ,  e  coai  a.  poeci  «a  ^mco  verrà  àpj^ir 
Mudasi  il  letto ,  :^  aifam  più  regelare»  Tale 
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operastOBe  Ibua  ^fitMe  mìe  pani  in  cui  l'al- 
veo ài  cfilata,'«i  «?rà  preparalo  il  totale  re- 
golameiìto  del  terre&few  Ma  perche  resuno 
spesso  dei  gomiii  fermali  da  eccedenii  allu- 
vioni, che  eoi  rimedio  proposi^  inm  ai  pos- 
«oAo  interamente  levare,  s'innalziiio  alcooi 
ripari,  e  si  ecavino  per  meazo  olle  aBumin 
medesime  dei  discreti  cadali  e  col  laozao  dei 
fiparf  saddetli  si  astringano  le  acque  a  scor- 
rere per  essi  ^  si  che  ne  trasportino  ai  ino* 
gbi  inferiori  le'  materie  e  sc«vìnsi  il  letto 
conveniente,  ée  poi  Ì&  allurioni  fossero  trop« 
pO  tbhiMinasé  per  '  iacavarle ,  si  drieai'  col 
metto  dèi  ripari  il  corso  del  filone  contrp 
le  ^patte  delle  allnvioùi  medesime,  accìbechè 
il  continuo  ripetuto  urto  dellia  corrente  a 
p<Hso'  a  poco  le  eorroda  e  via  le  porli  Dopo 
ciò  passa  il  nostro  socio  a  parlare  del  modo 
di  fare  i  ripari.  Tuolé  perciò  che  la  diro- 
aione  dì  questi  sia  obliqua  a  fine  di  otte- 
nerne' la  maggiore  possibile  stabiliti ,  e  la 
regola  per  determinare  V  obliquila  che  si 
prenda  da  questo  ^ne ,  di  difendere  àèt  senza 
ofiRmdére  altrui.  Dappoiché  a  ìmmagtniénìo- 
ci,  e^i  dice,  un  tronca  di  torrente,  lo  cui 
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spoDiie  ftieno  proisimamenie  partleUe;  sup*  ' 
poniamo! che.  sopra  una  sponda  si  faccia  un 
riparo  .ad  essa  *perpeo4icalare ,  e  che  si  avaDsi 
direitàiueoie  sulla  corrente  per  otto  braccia, 
non  si  poii  più  dubitare  che  andando^  tutti 
i  fili, della  corrente  medesima  per  direaioni 
paralelle,  sarà  tutta  la  loro  £oraa  rivolta  con* 
Irò  il  riparo  medesimo;  che  se  il  ripara  sarà 
obliquo,  e  si  avauai  sole  quauro  braccia, 
con  che  ì^ene  a  preDdei^  li  forma  triango* 
lare,  i  fili  paralelli  della  corrente,  benché 
urtino  nella  stessa  lungb^xza  di  otto  braccia^ 
non  sarénoo  più  in  ^{imerp  ehfi  ^  lOQjtà,  e 
però .  lo  Slesso  riparo  Qon  avrà  a  so^tener^ 
che  la  xpetà  della  foraa  cì^e  sosteneva  prinnt 
Se  poi  occorresse  up  riparo  il  quale  si  esten- 
desse pure. nella  correDM. per, iltre. otto  brac- 
«eia,  allora^  non  si  .ha.  cht?  ad  sAluqgare  la 
fronte  del  riparo  in  niodqr  che  la  sua. lesta 
aia  di.  otto  braccia  lontania  dalla  sponda.,,  e 
in  questo  caso  avremo  H  xiparo  al  doppio 
lungo  sì^,  ma  anche  al  doppio  forte  e  più 
resiaiepte«  .Se  poi  si  considera  il  riparo  ;com9 
.un«(  superficie,  ognuno  vede  che  quello  si 
dice,  della  lunghezza,  dee. pur  dirsi . dall' al* 
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teua ,  onde  risulterà  aoa  foru  di  desistenza 
composta  deUa  lunghezza  uuMme  e  dell'  al- 
tezza. Dal  che  si  arguisca}  che  quanto  pib 
i  ripari  siiraono  lunghi  ed  obbliqui,  la  forza 
dei  resistenti, essendo  in  ragione  geometrico- 
dupla  delle  ìùiighezze  e  duplksata  delle  sur 
perficie,  questa  .fiirza  crescerà  nella  data  re» 
gione.  Questa  obbliquiti  dei  ripari  giova  poi 
anche  ad  ottenere  l'altro  fine  della  profon- 
dità e  rettitudine  deiralveo.  In  fatti  supponia- 
mo, proftiegue  il  nojftro  socio ,  che  un  riparo 
eia  resistente  quanto  più .  n^ai ,  e  che  i  fili 
della. coerente  con  impeto  e  direzione  para- 
Iella  alle  sponde  vadano  ad  urtare  nella  fronte 
di  esso  liparoi,  noi  tqsto  vedremo  che  i  fili 
deJia  corrente^ y  e  la  cvrei^te  medesima  si 
rivolge  yeffiqìtL  sponda  opposta  con  un  im- 
peto proporzionato  alla  direzione  del  riparo. 
L'acqua^ che  scorre  per  T alveo  ,e  che  incon- 
tra un  resistente,  non  può  a  mei|0  dì  perdere 
|»arte  deUa ,  sua.  velocità  e  quindi  della  sua 
forza;  vo^l  crescerà  in  corpo  ed  in  altezza^ 
ed  in  virtb  dì  tale  accrescimento  j  ricupererà 
la  forza  perduta;  e  perc||i|  questa  non  può 
avere  effetta  4o?e  trova  resniepzai  rivolgerà 
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Fa  sua  azione  dal  riparo  alla  parte  apposta  9 
do  ve.  la  res^tenxa  è  piJi  debcrfa.  ^e  »si  por- 
ranno a  conto  itfWe  le  ri^esdioni  èri  fili  di 
acqua  dei  punti  tlella  fronte  d^l  ripago  colle 
loro  direzioni  e  potenze»  e  si  combineranno 
col  fili  paralelK  d'ella  córrente  tra  il  riparo, 
r  opposta  sponda    e  la  potenza  loro^  si  for- 
merà   del   corpo'  dell'  acqua  una   linea,  la 
quale  sarà  piii  lontana  dal  riparo ,  e  ciò  per^ 
che  le  direzioni  Vicine  alla  radice  dello  stesso 
sono  meno  impetuose;  e  la  tlireaione  verso 
la  testa  del  riparo  sarà  molttf  itia^ore  per 
essere  più  vicina   ài   mez^o  dellià  ^corrente; 
al    contrario'  le    riflessioni   intermedie   della 
fronte  del  riparo  siTannopSìigratidi,  quanto 
più  si  accostano   alla  sua  radice  pttr'  esaere 
meno  impedite  dalle' combinteiMld^e  dt^ 
rezioni  paralelle  della  cori^nte  versò  il  m^tó 
dell'  alveo,  è  perciò  'maggiote  sarà' la  rési* 
stenza  del  detto  riparo  alla  radice  ^  che  verso 
la  sua  testa;  perciò  verranno  da -esso  rivolg- 
iate tutte  le  direzioni  paralelle  versb  la 'Spon- 
da opposta;  e  conseguentemente  intersecando 
esse  le  altre  patalèlle  della  corrente  che  non 
incontrano  9  riparo^,  faranno  loro  cambiar 
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direcion^,  e  volgere  Turco  contro  ToppoaU 
ripa,  la  quaje  verrà  corroda >  i***  per  essere 
baUttia  diJla  mutate  direzioni ,  rese  meno 
oblique  e  pia  vigorose  dall'  alzamento  de^ 
Taoqoa  lungo  il  riparo  ^e  agisce  contro  la 
sponda  opposta»  dove  ha  minore  resisttnu 
per  essere  lontana:  ii.^  perchè  restringendosi 
touo  il  corpo  deU' acqua  tra  la  testa  del  ri- 
paro e  l'opposta  ripa  9  dovrà  elevarsi,  e 
qiùndi  fatta  pia  veloce  si  profonderà  ed  al- 
largherà l'alveo  dair  opposta  parte ,  nelk 
quale  ai  suppone  minore  Ih  resistenza.  Ora  se 
un  riparo  fatto  in  tal  guisa  produce  simile  ef- 
feuo>  e  se  per  farlo  in  tal  modo  gratidé  opera 
e  grande-^pesa  si  richiede;  perchè  non  vofró^ 
mo  noi»  dandogli  nn'  akra  direzione  portare 
rimpeco  dell'acqua  nel  mezzo,  piuttosto  che 
att'opnosea  sponda,  e  cosi  con  bpesa  e  fatica 
minore  difendere  noi,  senza^offendere  akruì?  s 
a  Dappoiché  o  si  ^tratta  di  munire  le*,  rivp 
del  torrente  per  liberarsi  dalle  corrosioni ,  o 
di  allontanare  il  filone  dalla  propria  sponda. 
Nel  primo  caso ,  i  rassodamenti  dellei  rive  si 
possono  fare  con  ripari  munienti,  fé  fatti  a 
sega,  in  quei  luoghi  soltanto  #  ove  le  corrd» 
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sìoni  in  parte  a)>bÌMO  iouceato  uti  poco 
profoDdametite  le  rive^  formandovi  pieooli 
seni;  perchè  entrando  le  torbide  per  T aper- 
tura (  che  debbo  essere  ristretta  )  delle  teste 
dei  ripari,  bonificano  col  tempo  la  p^rte  cor- 
rosa, e  Si  Ta 'ripristinando  la  parte  perduta. 
Se  poi  l'ampiezza  delPal?eo  è  alquanto  gran- 
de, e  convenga  mantenere  il  filone  dell'ac- 
qua fra  più  limitati  confini,  talvolta  bastano 
piccoli  ripari ,  talvolta  condonate  di  semplici 
fessi  j  purché  si  assegni  al  torrente  una  Knea 
di  proporzionata  larghezza,  che  eostitnisca 
il  fondò  vivo  che  può  occorrere  al  filone, 
che  già  ha  lasciato  la  sua  traccia.  Ohe  se  i 
vizj  del  torrente  nptt  si  possono  correggere 
con  blandi  mezzi ,  è  mestieri  cercarne  di  pid 
validi  per  obbligar  l'acqua  a  battere  la  linea 
di  mezzo,  e  a  vincere  :  quegli  ostacoli,  che 
rri  si  frappongono  s:.  E/  qui  11  nostro  socio 
passa  a  descrivere  la  forma  che  dar  si  do- 
rrebbe ai  ripari  in  tale  circostanza,  affine 
che  possano  affrontare  l'impeto  delle  piene» 
senza  pericolo  d' essere  rovesciati 
•.  Se  poi  accaggia  che  il  torrente  squarci 
le  rivct  e  formi  vasti  seni  nelle  campagne. 
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coDfieD  r^iForsare  Feslremiià  di  queiii  seni 
con  ripari,  e  mnoirjie  le  rite  goastie  e  ca* 
denti  9  fsiceodoli  non  piii''eoii  angolo  propor- 
nonaio  alla  natura  dell'alveo  e  della  cor* 
rente;  nia  perpendicolari  atte  rive  corrose , 
e  di  piccola  lepgliezza.  a  L' effetto  di  que- 
lli ripari^  è  mirabile ,  dice  il  nostro  spcio  » 
perchè  f  aequa  che  deve  straboccare  in  questi 
«eni  non  trovasi  avere  che  una  scarsa  velo* 
eiià,  e  questa  proporzionata  alla  pendenza 
del  piano  dei  seni  medesimi,  quindi  ratte* 
snu  dai  ripari  fronteggienti  le  rive,  le  tor* 
bidè  e  le  materie  che  trascina,  sono  costretto 
a  deporsi  nel  fondo ,  e  bonificarlo.  Si  può 
eziandio  accelerare  la  colmata,  che  comin- 
cia verso  le  rive,*  Inngo  la  sponda  del  tor« 
rente  ajjongando  di  quando  in  quando  i  ri- 
pari, e  frammezzo  piantando  alberi  distesi 
orizzontalmente  cociore  fusti,  come  insegnò 
il  nostro  concittadino  sig.  conte  Carlo  Bei* 
ioni  :;2.  A  riparar  poi  le  spalle  dei  ponti  ^ 
e  le  altre  fabbriche  lunghesso  il  torrente  po- 
lle, saviamente  suggerisce  il  nostro  socio  di 
farvi  ripari  di  forma  cubica  rettangolare,  con 
forti  legnami  di  rovere  riempiuti  di  grossi 
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sasM ;  il  the  percliè  bene  riesca ,  ^iggerìscd 
che  per  rassodarvefi  si^  vuole  scavare  una 
fossa  nel  fondo;  ohe  in  quanto  dlFaliexza 
basu  che  sia  tale  da  difendere  le  fondamenta 
dei  fabbricali;  a  riparare  le  quali  piii  sicu^ 
ramente  dalla  veetnenaa  delle  piene,  in  op* 
portuno  luogo  alquanto  sopra  si  ponga  un 
riparo  prismatico  per  rivolgere  dolcemente 
r  acqua  verso  le  arcate  >  se  si  tratta  dei  pontì> 
o  verso  il  mezzo  della  corrente ,  se  altre 
fabbriche  si  vogliano  difendere. 

:Tutte  queste  generali  osservazioni  sui  ri«> 
pari ,  egli  poi  va  pat*ticolarmente  applicando 
a  quelli  che  vorrebbonp  essere  fatti  al  nostro 
Mella ,  i  quali  e  piani  ed  agevoli  ad  eseguirsi 
colle  predette  norme  egli  Rimostra ,  quando 
,  vi  concorressero  e  la  buona  fede  dei  diversi 
proprietarj  :  delle  due  sponde  (che  al  fino 
mirar  dovrebbero  deV  comun  bene  di  tuttij 
non  ciascheduno  al  suo  particolare*  ) ,  e  la 
perizia  di  coloro  che  chiamati  fossero  al  re* 
gelamento  del  dorso  del  medesimo;  e  perciò 
tutte  le  norme  egli  prescrive  che  seguir  si 
debbono  in  siffatti  lavori.  Sarebbe  assai  a 
desiderarsi  che  queste  fossero  una  volta  di 
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buon  propoaito  messe  ìa  pralicai  p?r  impe* 
dire  a  questo  nostro,  pih  torrente  che  fiume 
n  disalveamento  così  di  spesso  &tale  aH* 
nostre  eampa|(ne. 

Con  questo  veto  noi  passeremo  a  censi* 
derare  brevemente  la  seconda  memoria  del^ 
l'emerito^  sig.  Professore  Martòi,  intitolata: 
Ossen^auom  sulle  teoriche  del  sig.  Traversi 
intorno  ai  corpi  terrestri  liberamente  ca^ 
denti. 

Per  la  più  facile  intelligenza  di  quanto 
egli  espone  in  questa  seconda  parte,  un  breve 
compendip  premette  di  ciò  d^e  altre  Volte 
avea  letto  nell' Ateneo  j  in  cut  il  notissimo 
sperimento-  del  celebre  Desngnilliers ,  di  una 
palJa  di  piombo  cbe  in  4  -^  v  "  cadde  dal- 
Faltesaa  di  272  piedi  inglesi  »  è  >preao  per 
fondamento  del  calcolo. 

Una  ddle  teoriche  generali  del  moto  dei 
gravi  lìberamente  cadenti  si  è^  che  s:  gli 
apazj  da  essi  percorsi  presi  coUetlivamente 
dal  principio  del  loro  moto  sieoo  fra  sé  co^ 
me  i  quadrati  dei  tempi  impiegati  a  percor- 
rerli r:;  È  poi  ^verità  dimostrata  per  le  osser- 
Tazioni  fatte  sulle  vibrazioni  dei  pendoli  che 
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UD  corpo  cadaodo  liberameote  |>er  un  m  "" 
in  yicinanza  della  terra  j  percbrra  i6  piedi 
ed  I  pollice ,  misura  inglese.  La  palla  pre- 
detta dunque  j  conchiude  il  noMrp  socio,  se 
fosse  stata  libera  nella  sua  caduta  per  440^^ 
avrebbe  dovuto  percorrere  lo  spazio  corri- 
spondente al  prodotto  di  16  piedi  ed  i  pol- 
lice pel  quadrato  di  4  4  ^^^  piedi  3a5 , 
pollici  84,0  non  soli  piedi  S^i  pollici  8 
come  computa  il  sig.  Traversi.  (  ì^edi  £e- 
Mioni  di  Fisica  moderna  di  Antonio  Trù^ 
^tersi  voi.  a  Lezione  26  pag.  220  )•  Avea 
perciò  fatto  vedere  il  sig.  professore  Marini 
colle  regole  aritmetiche  lo  sbaglio  preso  dal 
sig.  Traversi.,  che  dà  al  quadnaio*  di  4  -^  ^ 
valore  di  20  soltanto  (  Y.  ih.  p.  2119  )  ,  in- 
vece di  ao  4.  Quindi  ragionando  sulla  na- 
tura del  movimento  equabilmente  accelerato, 
e  dimostrato  sulla  figura  del  cosi  detto  piano 
della  celerità^  ci  fece  manifestamente  accorti 
cV  erronea  è  la  maniera  del  sig.  Traversi 
espo^tfi  in  nota  a  pie'  di  pagina,  di  assegnare 
cioè  alla  prima  metà  del  5.^  m  "  soli  piedi 
64  pollici  4  (  ^*  ib.  pag.  320  nota  )  invece 
di  piedi  68  pollici  4  4  *  Finalmente  all'  og- 
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getto  di  trovare  speditamente  Io  apazio  as-, 
sanabile  a  «Qualunque  ultima  parte  fraaiona- 
ria  dell'ultimo  de' tempi  impiegati  dal  grate 
liberamente  cadente  ,  propose  la  seguente 
semplice  formola:  x  &  f*  (  2«x«  x  )  in  cui  f* 
esprìme  il  quadrato  dell'ultima  parte  frazio- 
aarìa,  della  quale  si  cerca  lo  spazio  z,  e  ax--i 
esprìme  il  doppio  numero  di  parti  eguali  fra- 
zionarie 9  meno  una  che  entrano  in  tutti  in- 
sieme i  tempi  impiegati  j  e  cbe  si  trattano 
nella  formola,  non  come  rotti,  ma  come 
interì:  cosi  nel  caso  del  quale  si  tratta  la  forg- 
inola in  termini  aritmetici  ^•x::;(^)*(j.9-i) 
che  rìdotu  dà  x  x  4  ii  onde  lo  spazio  d'asse- 
gnarsi alla  prìma  metà  del  5**m  "  è  eguale  a 
IO  piedi  e  i  pollice  A.  4  -| ,  cioè  eguale  a 
piedi  68  poL  4.  ^  e  non  a  soli  piedi  64  poi  4, 
come  si  è  detto  di  sopra.  Però  se  a  piedi  68, 
polUci  4  -i  •i  aggiungano  piedi  a57 ,  poi.  4 
apetunti  a  tutt'  insieme  i  4  mm  "  precedenti, 
ne  risulterà  la  somma  di  piedi  Sa5  pollici  8  ^ 
come  dee  risultare,  dando  al  quadrato  di  4  4 
ilginsto  valore  di  ao  ^,  come  non  sarebbe 
che  di  piedi  5ai  poi.  8,  valutando,  erronea- 
mente il  quadrato  di  4  4  per  venti  soltanto, 
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Ma  poiché  la  palla  dello  i^ierimento  ca- 
dendo per  4  7  n^  "  non  percorse  che  aoU 
piedi  2J2  j  essa  però  dall'aria  deve  aver  s(^- 
ferco  tale  ritardo ,  che  sarebbe  egnale  a  soli 
piedi  49  P<^-  ^  9  ^^  Cadendo  liberamente  noir 
«resse  dovato  percorrere  che  piedi  Sai  pol« 
liei  8 ,  secondo  il  computo  del  sìg.  Traversi 
(  pag.  231  )  9  laddove  sarebbe  di  piedi  5S 
poi.  8  -^  se  cadendo  liberamente  avesse  do» 
vuto  percorrere  piedi  3a5  poi.  8 ^.-Seguendo 
il  sig.  Traversi,  colf  interessar  la  teorica  della 
resistenza  di  mezzo  (  ibr  ),  passa  il  sig.  Ma<- 
tini  ad  esaminare  quale  dei  due  computi  si 
avvicini  pih  aUo  scopo  prefisso.  Il  ritardo 
che.  soffre  un  corpo  moventesi  in  un  mezso 
di  omogenea  e  contante  densità,  h  proporli 
«ionale  al  quadrato  della  velocitk  con  cui 
esso  corpo  si  movo;  però  nel  movimento  dei 
gravi  cadenti ,.  essendo  la  velociti  come  i 
tempi ,  sarà  pure  il  riurdo  sofferto  dalla 
palla  a  cagione  dell' aria,  supposta  di  omo- 
genea densità,  proporzionale  ai  quadrati  delle 
durate  del  tempo  impiegata  nel  cadere.  Quin- 
di il  ritardo  pei  4  m  '^  interi  sarebbe  stato 
in  serie  dei  numeri  quadrati  i.  4«  9«  i6#  e 
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per  la  pima  metli  del  5^*  m  ^  gtwto  la  te^ 
gola  di  proporsione  avrebbe  corrisposto  ad  4 
di  aS  cioè  a  5.  SapeodoAi  poi  dall' Mperàenae 
£Biue  da  Newioo  ed  Havxbée,  cbe  nn  corpo 
di  grande  massa  Mtto  piccolo  Tolume,  cq^m 
la  palla  di  piombo»  cadendo  nell'aria  per 
I  m  ** ,  riiarda  il  suo  movimento  di  un  piede 
a  7  poUici,  ne  viene  di  consegnenxa,  dice  il 
nostro,  socio  y  cbe  la  palla  essendo  caduta 
per  4  4  m  "  avrebbe  sofferti  tali  litardij  la  cui 
touUtà  egnaglierebbe  il  prodotto  di  un  piede 
e  1  poL  per  le  somme  dei  numeri  i.  4-  g.  i6u  5 
cioè  sarebbe,  i  piede,  7  pollici  X  5a  ce  55 
piedi,  5  pollici.  Ma  alando  al  computo  del 
sig.  Traversi,  il  ritardo  dovette  essere  di  soli 
piedi  49  poi.  8;  ^ndi  la  teorica  di  resi- 
aiensa  dà  la  differenza  di  ritardo  in  piti  di 
pie£  5  poL  9  (  ib.  p.  :x^5  );  e  non  la  da- 
rebbe cbe  di  piedi  1  poL  8  ^  giusto  il  cai- 
colo  cbe  il  ritardo  £o8$e  di  piedi  5S  poi.  8  ^. 
A  tanta  maggiore  distanza  dal  fine  pro«- 
posto  è  portato'  quest'  ultimo  risultamento  del 
zig.  Traverai  a  motivo  del  primo  sbaglio  di 
quadrare  44  P^'  ^o,  invece  cbe  per  :io  ^^ 
pÌQcolo  A  dir  verOf  ma  che  in  un*  opera  d| 
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Lezioni  di  Fisica  moderna,  che  inora  la 
tutto  il  restante  corrisponde  alle  savie  mire 
del  benemerito  amóre,  doveva  essere  notato; 
Neir  appendice  poi  il  nostro  socio  prenda 
in  esame  una  circostanza  che  si  riferisce  alla 
resistenza  dell'  aria.  Egli  comincia  dalT  osser- 
vare che  il  ritardo  di  55  piedi  5  pollici  che 
la  palla  avrebbe  dovuto  sofirire  per  conto 
delFaria,  è  stato  calcolato  sulla  supposizione 
ch'ella  sia  della  stessa  densità,  al  di  sopra 
dello  spazio  percorribile  vicino  a  terra  in 
un  m  ";^  ma  essendo  l'aria  un  fluido  capace 
di  compressione  j  ed  essendo  infatti  premuta 
^  dal  peso  di  quelle  particelle  che  soprastanno 
alle  loro  simili,  debbono  le  inferiori  patire 
maggior  compressione  che  le  superiori  ;  quin- 
di il  sig.  Marini  col  formolario  dei  Fisico- 
Matematici  dimostra  eh'  essa  aria  diminuir 
deve  di  densità  dal  basso  all'  alto  in  progres- 
siòne  geometrica.  Ora  le  teoriche  idrostatiche 
danno  che  le  resistenze  del  mezzo  ^  pari  il 
restante  »  sono  proporzionali  alle  sue  densità; 
e  eonchiude  éhe  se  la  resistenza  nella  prima 
parte  inferiore  è  uno,  nella  q.^  sarà  ^,  nella 
S*"*^  e  cosi  via.  Dalle  nozioni  poi  dal  mo- 
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ìpimeiito  iti  generale  si  ha,  ehe  gli  8pa2j  pre** 
corei  dal  mobile ,  sono  come  JL  tempi  impie** 
gati  a  percoverli;  laonde  pel  caio  del  moto 
della  palla,  se  si  prescinda  dalle  Aie  varia- 
liilì' TelociUi,  si  dirk  che  se  .nel  z  m"  il  ri*» 
tardo  è  i,  nd  a.^  sarà  -^,  nel  3«<»  -}>  nel  4*^  ^ 
e  nella  prima  metà  del  .5.^  m '^  per  la  regola, 
di  proporzione  sari  ^  di  |j  cioè  ^;  e  doven- 
dosi prendere  il  ritardo  diminuito  nei  termini 
frazionari  della  detta  progressione  decrescen^ 
te,  incominciando  dal  a.^  termine  indusi^a^ 
mente  nella  seguente  progressione  fraziona^* 
ria  4  4  -|  '^>  il  ritardo  terrà  luogo  dei  nmne- 
tatorì,  e  le  corrispondenti  diminuzioni  quello 
dd  denomìnatorL  A  fine  poi  di  avere  in  eon^ 
creta  le  diminuaioni  del  ritardo  si  assume 
quello  stesso,  che  fu  colT esperienza  osser*. 
vato  da  JSIewton,  ed  Hauxbéej  cioè  il  ritardo 
di  X  piede  e  7  pollici^  che  un  corpo  simile 
alla  palla  soffre  cadendo  nell'aria  in  un  m''. 
E  siccome  dal  moltiplicare  un  tale  ritardo 
per  la  sómnna  dei  numeri  interi  i^  4»  99  i.6f  5 
si  ebbe  la  totalità  dei  ritardi  riferibili  aUt 
crescenti  vdociti  del  mòbile  f  cosi  dal  m^l* 
^fiticado  per  la  aomma  dei  aoneii  franOBtij 
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della  loespoala  eàpreMione  si  otterrà  in  con* 
cretQ  la  totalità  delle  sne  diminosioni  rife- 
ribili alle  decrescenti  densiià  dc4  mesxo.  Ma 
(  f  piedi  e  7  pollici  )(-ì  +  |+i+5)s« 
piedi  i,  poHid  5  ^;  jla  dinùnnzioiie  dunque 
di  ritarda  che  a?rà  avuto  la  palla  in  grazia 
delle  decrescenti  densitii  dell'aria  per  tutto 
il  tramite  da  està  percorso  in  i^^m^  sarà 
auto  di  piedi  i  pollici  5  ^\  Perciò  se  ddla 
difibrensa  in  piU  notata  da  principiò  del  rip» 
lardo  di  piedi  t  p<^ici  8  J  si  sottragga  piedi  i 
pollici  &  ^  non  vi  sari  di  residuo  che  pol^ 
liei  5  g.  Ma  il  tempo  che  la  palla  avrebbe 
dovuto  impiegare  ancora  per  percorrerli  «  h 
impercettibile,  se  si  rifletta  i«^«  alla  grande 
velocità  che  doveva  afvere  verso  la  fine  della 
sua  caduta ,  capace  di  farle  percorrere  circa 
]8o  piedi  in  un  m**:  a.^  che  la  teniiissMaa 
durata  di  alcuni  mm  *^  potea  coniafadecsi 
coU' altra,  a  sé  forse  eguale»  dovuu  alla  prò«« 
pagasione  della  strepito  dal  luogo  della>  c»« 
duia  atf  cùroochio  degli  sperimentatorti  i  ijtial] 
da  questo  strepito  stesso  Misurarono  nella 
Ascesa  della  ptUa  9  lampo  decorso  di  4 -ì  »**• 
B  eosl  il  nostro  socia  ha  dimostf  ato  avi4S9ii# 
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temente  j  clie  la  leorìea  perfeMOMiiie  8Ì  ae* 
corda  coli' esperienza. 

Tutto,  noa  si  pqò  negare,  o  Sigaori^ 
BeHe  scienze  è  ìnteressaniìssiaio,  tatto  con* 
tribtiisce  al  progresso  delle  umane  cognizioni^ 
e  tutto  può  divenire  argomento  di  utilità  e 
diletto  ;  ma  quello  però  che  più  darricioo  ci 
toeca  è  farle  salutare  che  ha  per  £ne  la 
nostra  conaemzione.  Di  questa  iMerteuen-r 
doci  il  sig;  Dottor  Buccio,  in  un  aspetta  assM 
poco  favorevole  nella  ptai&ca  moderna  ce  la 
rappresoBiè  eolie  vicende  discorrendo  ^  alte 
quali  andò  soggetta  negli  ultimi  cinquaut*a|iui, 
Fauo  egK  un  brev^  cenno  delle  aatiche  vi- 
cende di  ques^  arte ,  e  che.  comprendere  b}l 
possono  dalF  introduzione  alla  Storia  della 
Mediana  che  anni  fa  diede  alla  luce  T  Ita- 
liano Scuderi ,  e  daUa  Storia  prammatica 
della  stessa  ddf  Alemanno  Sprangai;  il  aig. 
Boccio  ptji  parzialmente  si  arresta  a  consir 
derare  quelle  di  coi  ha,  pev  così  dire^  pò** 
tato  eesere  testimone  e^i  stesso  daB'epooa 
eb'eg^i  eominciò  adesereiurla  a  quMta  sua 
gHi  provetta  etk  Dei  Fluidiati^  dei  Solidisti, 
dei  Broiwniani^  dei  Goniroaam^antt  e§ft  «la- 
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itiina  i  siatemi  e  la  pratica  medica,  nota 
come  spessissime  le  volte  si  sono  trovati  m 
perfetta  opposizione  nelle  ordinazioni  dei  me- 
dicamenti per  le  identiche  malattie  :  declama 
specialmente  contro  l' abuso  che  si,  ùl  dal 
partito  ora  dominante  dei  Controsimolisti,  sì 
dei  veleni,  si  del  salasso;  e  certo  tutti  com- 
mendar devono  lo  zela  del  nostro  socio ,  ove 
quest'abuso  veramente  sussuta.  Egli  si  mo« 
atra  poi  inclbato  in  qualunque  siasi  malattìa 
infiammatoria  a  non  oltrepassare  mai  le  quat« 
irò  cacciate  di  sangue,  e  questo  suo  dogma 
egli  appoggia  alla  pratica  da  lui  fatta.  £  per 
mostrare  che  non  mosso  da  spirito  di  par- 
tito ;  ma  che  per  solo  amore  dell'  umanità  ha 
fatte  queste  sue  osservazioni,  e  proposto  il 
suo  metodo,  invita  di  buon  animo  i  medici, 
\che  sentissero  diversamente,  ad  aprire  i  loro 
pensamenti  j  e  a  confutare  la  sua  opinione. 
Che  tale  è  sempre  sfato  il  desiderio  del  sig« 
Buccio  ogni  volta  che  in  questo  Ateneo  al- 
cuna opinione  cimentò,  la  quale  si  opponesse 
ai  metodi  ed  alle  dottrine  universalmente 
-accreditate.  E  pare  ,  a  dir  vero,  che  se  con 
queste  pure  e  benefiche  intenzioni  i  seguaci 
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d'Esciilapio  procèdessero ,  e  lontani  dallo 
spirito  di  partito  all'osservazione  specialmente 
SI  applicassero,  FutiUssiaia  e  T interessanti»- 
sima  di  tntte  le  arti  la  medicina  avanzerebbe 
in  perfezione ,  né  giacerebbe,  starei  quasi  per 
dire,  in  quella  medesima  culla  in  coi  nata 
sppena  la  pose  il  divino  Ippocrate;  tanto 
più  che  le  altre  scienze  di  lei  compare  e 
ministre  Hanno  in  Europa  fiitti  si  grandi 
progressi,  dir  vo^o  la  notomia,  la  dùmica» 
la  farmaceutica ,  e  la  botanica. 

Della  quale  ultima  facoltà  nel  biennio 
due  nostri  diligentissimi  Socj  utilmente  e*  in- 
trattennero: dir  voglio  il  sìg.  Ab.  Luigi  Con- 
figliaccbi  Professore  nel  Liceo  di  Mantova 
socio  corrispondente,  ed  il  sig.  Dottor  Gio- 
vanni Zantedeschi  socio  attivò. 

Il  primo  ci  presentò  ima  memoria  sulle 
opere  del  celebre  Wildenow ,  e  sul  Supple^ 
mento  al  catalogo  del  medesimo  fatto  dal 
suo  successore  alla  custodia  del  Giardino 
botanico  di  Berlino  il  sig.  Profess.  Schlecbten- 
dal,  del  quale  egli  va  osservando  le  cose 
più  rimarchevoli.  Il  secondo  animosamente 
prosegueodo  la  già  impresa  opera  della  Flora 
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Bresciana  ci  descrisse  i.^  le  al^he  delle  no- 
stra montagae  sino  a)  numero  di  7  5  specie 
differenti;  di  veniitre  della  qaali  utili  agli 
usi  deirecoDomia,  della  medicina  ^  e  dell'arte 
fulloiua  presentò  anche  i  disegni,  il  modo 
indicando  con  cui  si  possa  trarne  profitto. 
2.^  Ci  descrisse  le  Epatiche  e  le  Felci  in- 
digene della  nostra  Provincia ,  colle  quali  egli 
Ila  posto  fine  alle  sue  ricerche  sulle  agame 
e  criìtogame ,  cioè  piarne  mancanti  di  fior 
visibile  j  che  da  botanici  sistematici  è  risguar- 
dato  come  parte  essenziale  aUa  riproduzione; 
avanzando  in  tal  guisa. sempre  pih  un  kvoro, 
che  si  desidera  e  si  spera  di  presto  vedere 
compiuto.  Anche  delle  principali  e  pia  rare 
di  questie  ci  ha  presentato  il  disegno  latto 
al  naturale ,  che  ci  sarà  molto  utile  quando^ 
compii^  la  fatica  del  noetro  Accademico  # 
questa  Società  la  desiderata  Flora  potrà  dare 
alla  luce. 

Egli  è  dolce,  Signori,  per  gli  animi  caldi 
di  patrio  amore,  il  tedere  come  nella  nostra 
città ,  che  di  perspicacissimi  ingegai  la  sem- 
pre abbondante,  e  die  tanti  egregi  eultori 
dell- i^ena  letteratura  vama  ora  tra  #uoi  %li» 
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è  dolce  >  di€0,  il  vedere  come  aadbie  i  pih 
sererì  studj  comiaciano  a  rifiorirvi  ^  che  fu- 
rono in  altri  tempi  portali  a  somma  allessa 
dai  nostri  Tarlarla,  Castelli,  e  Rampinelli, 
e  che  sono  con  molto  amore  coltivati  dal' 
nobile  nostro  socio  sig*  Lechi  »  mio  dolessi* 
mo  amico.  Del  quale  amor  suo  per  le  fisi- 
che scienze  chiarissima  prova  ci  diede  col* 
r  acquisto  da  Ini  fatto  del  nuovo  éleitrometra 
perpetuo  inventato  dal  sig.  Professore  Zam*^ 
boni  di  Verona,  e  eh'  egli  preaeniò  alla  nostra 
consideranone  spiegandone  il  meccanismo^ 
e  le  caconi  fisiche  del  continuato  sno  mo- 
rimenio. 

'Rh  qni  tacer  si  debbono  le  diligenti  curo 
del  8ìg.  Giuseppe  Bendiseioli  ehimiccnfarma^ 
ceniloo  di  questa  città  per  avere  con  ninM 
dispendio  indigeno  il  muriate  di  Ammoniaca^ 
il  quale  con  grave  costo  ne  viene  da  rimole  . 
regioni.  Egli  si  propone  di  trarlo  colle  sue 
cbioiche  preparazioni  dagli  escrementi  degli 
animali  e  specialmente  dalF  urina.  Del  suo 
chinuco  processo ,  come  anco  dell*  elabora-* 
torio  da  lui  trovato  per  questo  effetto  ci  ha 
reso  conto  con  una  sua  cibante  memoria  9 
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nella  quale  promette  di  tenere   ragguagliata 
V  Aecademia  dei  nuovi  esperimenti ,  eh'  ei  si 
propone  di  fare  in  grande.  Benché  il  metodo 
dal  sig.  Bendbcioli  proposto  per   fabbricare 
il  muriate  di  Ammoniaca  nop  sia  in  Europa 
tanto  nuoYO.  quant'  egli  presume ,    sapendosi 
già  che  in  Francia  ed  in  Germania  t  e  spe- 
cialmente a  Yienna,   con   questo  metodo  si 
Ottiene;  ciò  non  per  Unto  è  nuovo  in  Italia, 
e  sarà  come  di  gloria,   cosi  di  utilità  alla 
nostra  patria  ed  al  sig«  Bendiscioli  in  pard- 
colare,  s'egli  una  fabbrica  istituisca,  e  trovi 
modo   d'  impedire   T  esportazione    di  grosse 
somme   di  danaro  per  l'acquisto  di  un  ge- 
nere che  è  di  tanto  uso  nella  medicina^  e 
nelle  meccaniche   e   belle   arti  ;   alle   quali 
dopo  che  avrò  parlato  dell'Agricoltura,  avrò 
piacere  di  niostrarvi  come  siano  fra  noi  col- 
.  tivate. 
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AGMCOLTURA 

I  rostri  voti,  umanissimo  sig.  Regio  De« 
legato  (i)  che  a  togliere  la  fame  specialmente 
dalle  parti  montane  della  Provincia  fossero  ani- 
mati i  Yalligiani  a  •coltivar  le  patate,  e  nel 
medesimo  tempo  istrutti  del  modo  di  farlo 
con  minore  spendio ,  e  maggiore  profitto , 
sono  stati  compiuti,  mercè  lo  zelo  del  cliia- 
rissimo  nostro  sig.  conte  Presidente  cbe  una 
fervorosa  allocuzione  loro  indirizzò,  con  le 
più  spedite  regole  per  coltivarle;  e  mercè  il 
Lreve  libretto ,  in  che  Yoi  tutti  i  migliori 
documenti  epilogaste  e  per  la'  loro  coltiva'* 
zione,  e  per  Teconomico  uso  che  se  ne  può 
fare;  e  le  premure  d'entrambi  furono  asse-' 
condate  dalla  popolazione ,  che  vi  trovò  il 
benefico  rimedio  negli  estremi  bisognL  Le 
intere  famiglie,  anzi  gl'interi  paesi  nei  monti 
vivono  già  dì  patate ,  le  quali  vi  hanno  mi* 
rabìlmente  prosperato.  Queste  addolciscono 
in  parte  Tamara  condizione  degl'infelici ,  cui 

(0  n  8ig.  Francesco  Torrìoeni. 
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la  carestia   de*  grani  in  questo    biennio  la- 
solerebbe  esposti   al  più  luttaoso   di  tutti  i 
flagelli,  la  fame.  Non  è   questo  il  momento 
di  discutere    quali  coltivazioni   possano  più 
convenire  al  miglioramento  della  nostra  Agrì« 
coltura;  ma  sì  bene  di  opporre  all' inclemenza 
del    cielo   ed   aHa  perversità   delle    stagioni 
tatti  i  possibili  mezzi  d*  industria ,  onde  non 
avvenga,  cbe  in  Lombardia  si  muoja  di  fame. 
E  questo   non   mancheranno   mai   di  fare  i 
nostri   Socj    suggerendo    a  loro  concittadbi 
tatto  quello  cbe  T  esperienza    e   la   dottrina 
ha  ritrovato  a  vantaggio    dell'  umanità  nelle 
vicine  e  lontane  regioni. 

£  di  questa  aoUecitudine  del  nostro  Ate* 
neo  non  piccola  prova  si  è,  a  mio  credere, 
V  interessamento  ch'egli  ha  preso  per  la  mac« 
china  del  sig.  Luigi  Yeuturelli  da  Toacolano 
inventata  per  seminare  il  fruménto  j  e  per 
tener  dietro  ai  Varj  esperimenti  che  ne  sono 
nstati  fatti.*  Che  nel  seminare  il  grano  a  due 
cose  specialmente  si  abbia  a  por  cura,  vale 
a  dire  i.^  che  i  grani  sieuo  posti  a  eonve* 
nevole  distanza  l'uno  dall'altro,  sicché  tutti 
senza  nuocersi  seambierolmente    ritraggano 
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d«I  terreno  il  secessarìo  alimento ,  e  x^  che 
fieno  posti  nel  terreno  a  quella  profonditi  » 
che  piti  sicura  e  più  spedita  ne  renda  la 
vegetazione ,  sono  cose  dagli  esperti  agrono- 
mi di  tutte  le  nazioni  in  sequela  di  Inngbe 
esperienze  ornai  stabilite.  Perciò  in  Inghil- 
terra', nel  Belgio 9  in  Francia,  ed  anche  in 
Italia  si  pensò  a  trovare  un  ordigno  che  col 
mÌDore  dispendio  di  tempo  fosse  atto  a  se* 
minare  e '^  distribuire  il  grano  sulla  nonna 
degli  stabiliti  principj.  Ma  la  moltiplicità  e 
varietà  stessa  di,  questi  ordigni  che  spno  iu 
pratica,  specialmente  in  Inghilterra  e  nei 
Bel^o  prova,  a  mio  credere,  che  nessuno 
fino  ad  ora  si  è  trovato  abbasunza  perfetto 
per  essere  utilmente  in  ogni  luogo  adoperato. 
^  La  macchina  del  Yenturelli,  come  più  sem** 
plice,  prometteva  un  esito  il  piii  felice»  Con* 
sìste  questa  in  una  carretta  a  quattro  ruote 
(Y.  F.  I.  )  alla  quale  si  aggioga  una  coppia  di 
baci,  e  che  dalla  parte  di  sotto  Tolta  al  ter- 
reno  ha  la  forma  d' un  erpice  con  4  ordini  di 
deDii  per  la  sua  larghezza  a  linee  tra  lor  pa« 
rallele  assestati  fermamente,  e  in  guisa  che 
si  possono  a  piacere   di  chi  la  nsa  raccor- 
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Giare  ed  allungare.  Sopra  la  carretta  si  col* 
loca  una  casdotuna  mobile  ìu  cui  si  ripone 
il  grano  da  seminarsi ,  e  che  all'  uopo  si 
r^ssecura  sopra  ^^  quella  >  mediami  4  ^^^^^ 
a  suoi  angolL  I  denti  al  di  sotto  sono  di- 
sposti con  quesC  ordine.  La  prima  fila  che 
va  innanzi  ne  contiene  sette,  otto  la  seconda 
che  vien  dietro,  collo  spazio  tia  l'un  dente 
e  l'altra  in  ciascheduna  di  esse  di  4  pollici; 
e  che  si  possono  a  piacere  avvicinare  di  piiii 
secondo  il  bisogno  o  la  volontà  di  chi  V  ado- 
pra.  A  mezzo  l'intervallo  d'ogni  due  denti 
della  prima  fila  corrisponde  un  dente  della 
seconda;  e  gli  uni  e  gli  altri  servono  a  sol-* 
care  il  terreno  e  nettarlo  d'ogni  estrania 
materia;  ond'è  che  con  questi  si  .formano  i5 
solchetti  distanti  l'uno  dall'altro  due  pollici. 
I  denti  della  3.*  e  4.«  fila  eguali  in  numero 
respettiyamente  a  quei  della  i.*  e  a.^»  ed 
ordinati  pure  tra  loro  nel  modo  degli  altn# 
che  si  è  detto ,  sono  dentro  accanalàti  e 
vuoti  a  guisa  di  piccoli  tubi ,  e  disposti  per 
ricevere  dalla  cassetu  i  semi  ad  uno  ad  uno 
e  deporti  nel  fondo  dei  solcheiti  preparati 
dai  denti  delle  due  prime  file.  L'Ateneo  »> 
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incaricò  nell'anno  x8i6  di  osservare  dili-* 
gentemente  F esperienze,  elle  da  varj  pro^ 
prietarj  della  Riviera  di  Salò  si  iaceano  di 
questa  macchina  in  proporzione  della  qoan^ 
ticii  dei  terreni;  ed  il  Segretario  recossi  so« 
pra  luogo  i.^  nel  principio  d'inverno  per 
conoscere  i  luoghi  seminati,  e  vedere  come 
nato  era  il  frumento;  egli  potè  dalla  hene 
^strìbuita  nascita  dei  germogli  a  regolari  di« 
stanze  stabilire  che  la  macchina  avea  in  quei 
terreni  friabili  e  leggeri  ottimamente  operato. 
2.i  li  prinu  di  Maggio  rivisitò  i  medesimi 
campi  in  compagnia  delFe^rto  agronomo 
fiig.  Àv¥.^  Dossi  nostro  socio  ed  in  quelli 
specialmente  seminati  tra  gli  ultimi  di  Set- 
tembre sino  alla  metà  di  Ottobre  sì  vide 
una  mirabile  regolar  fioritura,  messo  avendo 
ogni  grano  più  puUoni  sino  a  contarne  i 
vendqnattro^  sicché  era  bello  il  vedere  a 
pari  distanza  massi  di  frumento  tra  i  quali 
era  sufficiente  spazio ,  per  potere  all'  uopo 
introdurre  il  sarchio  a  muovere  intomo  là 
terra,  la  quale  opera  non  è  ehi  non  sappia 
quanto  valga  a  far  prosperare  il  ricolto.  Fi- 
nalmente dopo  la  messe  vi  si  recò  di  nuovo 
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il  Segceurìo  per  r ac<^>glìerf  quale  fosse  stato 
il  prodotto  comparativiime^te  ad  eguale  quau« 
uià  e  qudiU  di  terreno.,  che  ad  egpial'  epoca 
fbese  sialo  sparso  colla  manoj  e  concorde- 
mente eUbe  dai  varj  propiietar) ,  che  nella 
seqtiDa  coU' ordigno  del  sìg.  Teoturelli  eransi 
risparaiiati  5/4  dì  semente,  e  che  i)  ricolto  era 
stato  dal  terso  al  quarto  di  pid  nei  camp^  se- 
minati coUq  macchina^  che  negli  altri  seminati 
a  mano.  Pei  quali  felici  risultamenti  com- 
provati dair  uniforme  tesumoniaoza  dei  prò- 
prietàrj,  che  solo  per  via  d'esperimento  aveano 
latto  prova  della  macchina  del  sig.  Yf  ntureUji 
pensò  F  Ateneo/ d'incoraggiair^  Pindustre  ar- 
tefice con  un  premio  di  ^^o  lire  ilAliane^  ed 
animarlo  ad  estendere  le  sae  prove  nei  ter- 
reni di  piii  tenace  natura  nel  hasso  territorio. 
£  già  il  sopra  lodato  mostro  socio  sig. 
Aw.^  Dossi,  diligeutiasimo  agro^iomo  chiamò 
nella  successiva  seminagione  il  Yenturelli  a 
seminare  coirordi|[np  in  due  diversi  lu^ighi 
de'  auoi  poderi  sul  tener  di  Pot^anp j  m.i^  p^r 
alcune  circostanze  ch'egli  ci  comuni^òt  oon 
un  esattissimo  rapporto  5  non  si  ebbero  cosi 
felici  risultamenti  Oltre  riaopportuailtii  deUa 


Digitized  by 


Google 


sugiooe  ÌQ  coi  si  fece  la  prima  semina  per 
essexe  staio  il  terreno  tròppo  «rido»  poiché 
tutto  Settembre  del  i3t7  fu  senza  pìo^^ 
già;  oltre  ìs^  quanti^^  d'insetti»  che  guasta*- 
roQO  generalmente  \\  grapo  nel  suo  nascere; 
oltre  la  irregolar^^  con  cui  sonogeneraL* 
meAte  formare  le  porche  dai  contadini  del 
nostro  territorio,  |a  quale  nuoce  alla  giusta' 
distribuziqnQ  del  grano  anche  nella  semina- 
fatta  còlle  mani  »  via  piii  in  €|ueUa  cl^é  ese- 
guir vogliasi  colla  macchina»  la  quale  richiede 
che  sieno  ^utte  d^Ua  medesima  larghezza.  9 
regQlaritii;  si  sono  anche  osservati  in  quei 
terreni  pih  telaci  alcuni  difetti  essenziali  nella 
macchina  stessa ,  che  V  industre  «rfe^c^  ^i  ò 
proposto  di  togliere  interamente-  la  primo 
luogo  nei  terreni  compatti  e  non  friabili  i 
tubi  scaricatori  del  grano  aperti  nel  fpndo 
facilmente  fi  otturano  dalla  terra»  che  vi  si 
introduce,  e  quindi  no^  iscaric^do  tutti  pplla 
stessa  regolarità  il  grano  non  si  ottiene  l'in* 
tento  ;  nò  è  facile  accorger^  d^  questo  ^t)-* 
con?eniente;  percl^è  essendo  e,ssi  fatti  in  inp^P 
cfa^  la  terra,  lateralm^te  incisct  d^  e^si^  c^dfL 
per  seppeUjn'e  il  gr^np  aU«  volu^  profon^i^J» 
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nessuno  si  può  accorgere  che  il  grano  sia  ca- 
duto o  no  ;  e  perchè  nel  mentre  che  la  mac- 
china è  tirata  sul  campo  disposto  alla  semina, 
questi  restano  sempre  colla  parte  inferior  nel 
terreno.  In  secondo  luogo  anche  dove  questuo-* 
stacolo  non  sia ,  max  non  può  essere  certo  il 
reggitore  della  medesima  che  il  grano  per  qual- 
siasi  altra  cagione  impedito  non  cada,  e  quindi 
troppo  cecamente  adoperando,  non  possiamo 
essere  fatti  certi>  che  regolare  siegua  la  voluu 
distribuzione;  principalissimo ,  anzi  unico  fine 
per  cui  essa  è  inventata.  A  questi  due  incoa* 
venienti  pensa  1'  artista  di  provvedere  col  ren- 
dere ciechi  nel  fondo  i  tubi  e  col  far  cadere 
il  grano  da  una  piccola  apertura  nella  infe- 
rior parte  dei  tubi  che  vedere  si  possa  da  chi 
dirige  la  macchina  stessa.  Sono  perciò  a  ten- 
tare nuovi  sperimenti  colle  riforme,  eh*  egli  in- 
tende di  fare,  prima  di  decidere  se  il  semina- 
tore del  sig.  Yenturelli,  sia  per  produrre  una 
felice  e  generale  rivoluzione  neUa  nostra  Agri- 
coltura. Né  l'Ateneo  cesserà  di  tener  dietro  alle 
varie  prove  cV  egli  andrà  facendo,  sino  a  che 
nn  giudizio  decisivo  suUa  vera  utilità  del  mede* 
simo  ordigno  ei  possa  emettere.  Teniamo  atte 
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ARTI 

II  benemerito  nostro  sig.  Conte  Presiden-* 
le  (i)  ha  regalata  alla  nostra  Società  una  mac- 
chinetta fatta  venire  dall' estero  >  cbe  giova  a 
macinare  perfettamente  le  patate  e  con  molta 
economia  di  tempo.  Trovata  utile  special- 
mente per  gli  abitanti  delle  Talli»  che  nella 
coltoraalone  di  ^itesto  prodotto  hanno  nu 
compenso  al  decadimento  della  loro  industria 
pel  vii  prexao  in  coi  è  Tenuto  il  ferro»  FAte- 
neo  ne  fece  far  due ,  e  le  mise  in  dono  a 
<{ue*due  paesi  che  pib  si  sono  distinti  nel 
coltivarle.  Essa  fu  anche  descritu  dal  Segre- 
tario» e  pubblicau  colla  Biblioteca  Italiana 
ov'è  pur  disegnau  (V.  il  tom.  YU.  pag.  ssg). 

Né  il  fervore  nei  felici  cultori  deUe  belle 
Arti  si  è  punto  in  questo  biennio  rallentato 
nei  nostri  Socj ,  dappoiché  il  sig.  Domenico 
Tantini  ha  regalato  all'Ateneo  il  ritratto  del 
nostro  Agostino  Gallo»  e  T illustre  sig.  Ales- 
sandro Sala  quello  del  celebre  matematico 

(i)  n  sig.  Conte  Gaetano  MagfL 
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Tartaglia  j  le  immagini  dei  quali  due  insigni 
Bresciani  antichi  formano  due  dei  quattro 
ornamenti  del  nostro  Diploma  accademico. 
lìx  tutte  e  due  que$t*opere,  che  hanno  meri* 
tato  il  prèmio  ai  loro  autori,  brilla  la  maestrìa 
del  disegno,  e  la  vivacità,  è  varietà  dèi  colorì, 
e  la  morbidezza  delle  tinte  è  dei' panneggia- 
menti; ed  esse  mÒsVrano'àsèdi  più  di  cjuello  che 
potrei  io  dire,  il  buon  gusto  ed  il  énò  intèndi* 
inentò  dèi  rinomati  due  pittori.  ìl  sìg.Xuigi 
ij^asilettì^  di  cui  abbiamo  negli  atini  presenti 

^ammirala  Tabiìità  nel  pingere  a  figura^  ed  à  pae- 
saggio,, una  novella  prova  ci  diede  di  quest'ulti- 
iao  genere  coUà  bèlla  veduta  del  lago  Sebino 
dalla  pju'te  di  Montècchio  dove  scorre  VOIio 

'  da  lui  dipinta.  Il  sig.  iPietro  Anderloni  ha  re- 

'  galàtà  là  sua  incisione  del  ritratto  di  Pietro  il 
iGrirandè,  ed  il  sig.  Paolo  Càrónni  qUelU  della 

'  Hacfonna  del  Silenzio  ed  Uh' altra  delVittittior- 
tal  Rafaèllo  ;  nelle  quali  b^ere  si  amtliii*aQo 

'  dèi  celeliri  autori  rintèAigènza  tèi  Btségtit), 
e  )a  delicatézza  nei  maneggiare  il  buHiìio, 

Ma  della  mUsióa  di  cui  finora  YiuUa  si 
trattò  nella  nostra  Società ,  quantunque  non 
manchi  di  espertissimi  coltivatori  della  me« 
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desùmi  9  finalmente  ci  trattenne  il  aopra  lo- 
dato accio  sig.  Professore  Perego  con  una 
dotta  memoria  moatraiado  BOn  solo  l'inutilità 
delle  diverse  chiavi ,  che  sino  al  numero  di 
otto  vi  ÌKirono  introdqttej  iha  ben  anche  il 
danno  j  dì  cui  sono  esse  cagione  a  quelli 
che  vedono  conoscere  a  teoricamente,  o 
pratiéameDCe  quest'arie  alletratrice.  Che  in- 
fatti la  tnoltiplicità.  delle  chiavi  nella  musica 
moderila  difficulti  iboltissimo  lo  atudio  della 
medesima  e  cagioni  dispendio  grandissimo  di 
tempo ,  che  meglio  sarebbe  dagli  studiosi 
rivolto  a  conoscerne  le  regole ,  ed  a  com- 
porre, è  una  verità,  dice  il  nostro  Socio^  da 
ben  ^%  d' un  secolo  in  Europa  sentita  ;  alla 
quale  si  tentò  pih  v^e  in  Francia  di  ovviare 
come  si  scorge  dalle  meàiorie  dell*  Accade- 
mia di  Parigi  dell'anno  1701;  dall'Enei^slope- 
dia  itietodtca  parte  Musica^  unSeolo  CMiai^  / 
dai  tentativi  di  Sauveur  e  di  Deiirauz^  jioa 
approvati  da  Rousseau^  ie  dalla  Disserutione 
sopra  la  knusicà  moderna  pubblicata  nel  l'i^f 
e  dal  lAèdesimo  ftouss^eatt  lebmmeudau;  il 
nostro  socio  però  anche  d^  toetòdacon  que- 
su  ptopoéto  per  la  nestHuioue  delle  chiavi 
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fa   coDOscisre   F  imperfesione    e   Y  impaccio. 
Nello  stalo  attuale  della  musica ,  non  volendo 
progredire  per  salti,  ecco  rinnovazione. nella 
scrittura,  che  meno  cangerebbe  gli  usi.  rice- 
vuti,  e  che  darebbe  pili  facilità    alla  leuura 
.della   medesima,    secondo   il   nostro    socio. 
C  Le  chiavi  servono    a    conoscere  i   tuoni 
dipendentemente  dalle  note  poste  nelle  righe 
e  negli' spazj:  i  tuoni   sono  della  atessa  na- 
tura in  qualunque  voce  e  in  qualunque  stro- 
.mento,  i   segni  dunque   che  li  distbguono 
.  sono  uniformi;  quindi  una  sola  chiave  in  tutte 
le  parti  vocali  e  strumentali  della  musica.  Sia 
questa  denominata  la   Gran  chiatte  di  mu-- 
sica.  Per  agevolarne  F  applicazione  si  scelga 
ia  pid  conosciuta  ed  universale.  Ognun  vede 
che  devesi  la  preferenza  a  queUa  di  Gesot 
-reut,  osm  di  Violino.   La  gran   chiave   col 
sol  in  seconda  riga ,  si  divida  nelle  tre  Gra^ 
96^  Media  ed  Aeuta,  cosi  distinte.  Il  Gè-» 
tsolreut  in  seconda  riga  in  chiave  medila  sarà 
.il  G  del  cordone    del  violino;  il  medesimo 
in  chiave  acuta  sarà  il  6  un'ottava  piii  alto 
-(  quella  cioè  della  chiave  attuale  del  violino  ) 
e  segnata  in  chiave  grave  diventerà  un  Gè- 
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solreut  an'  ottava  pih  basso  »  cioò  il  Gesol- 
reut  della   chiave  del  violoncello»  Cosicché 
se  si  scnvano  a  cagion  d' esempio  ire  Gesol- 
fant  uno  al  di  sotto  delle  cinque  righe  con 
irn  taglio    nella   tesia^   il  secondo  in  terzo 
spazio  ,    e  r  ultimo  sopra  della  poruu  con 
dae  tagli  uno  nella  testa,  e  l'altro  nel  collo, 
i&  una  sola  delle  tre  chiavi  saranno  distanti 
Fano  dair altro  di  un'ottava;  ma  appUcando 
al  primo  la  chiave  acuta  ^  al  secondo  la  me« 
dia ,  e  notando  il  terzo  colla  grwe  saranno 
ali'  onissono.  Queste  chiavi  adunque  non  ser- 
vono che  ad  abbasstirej  od  innalzare  di  un 
ottava  f  od  al  più  di  due  i  tuoni  La  distin-* 
zione  che  si  è  fatta ^  non  è  arbitraria,  ma 
dedotta  dalla  comune  e  naturale  divisione 
delle   voci   e   dei  tuoni  in  gra9iy  medii  ed 
acuii.  In   fine  si  potrà  tenere  il  segno  già 
usato  sottosegnandovi  però  un  g^    quando 
la  chiave  sarà  grave,  ^n  m  quando  media, 
ed  un  a  quando  acuta.  In  queste  poche  pa- 
role ecco  esposto  il  sistema  del  nostro  socio 
per  facilitare  lo  smdio  della  musica.  Yeggia-ir 
mo  com'egli  lo   applichi   ai  varj   casi.  Egli 
mostra  come  con  esso  nella  portau  di  ciii<* 
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^ue  righe  81  ][)08S0iio  scrivere  Tèùiicinque  no- 
te, commclr:tlo  dUi  re. sotto  la  prima  riga 
m  chiave  gtave  fino  al  sol  aopra  Ftiltìma  in 
èhlave  acuta  ^  e  qtdiidU  m  ^nèralé  sarà  il 
numero  de'  tagli  diminuito.  La  chikve  di  tio- 
liub ,  egli  prósielgue ,  del  vecchio  sisteihà  non 
irìòeve  alcun  Cangiaménto  essehdb  idefntica, 
come  si  è  dettò ,  còlP  acuta  del  fiuovò ,  a 
cui  e&dasivamenté  si  riferisce.  In  c(uèsta  si 
scrivu  pure  il  soprano,  né  in  ciò  egli  è  pef 
incontrare  opposizióne  veruna;  ma  intanto 
questa  sarà  piii  comoda,  perchè  riehe  ad  es- 
sere trasportata  di  una  terza  verso  ti  grave, 
xhe  guadagna  'in  conseguenza  aU^kcuto,  e 
]pèr6  scrivendosi  talvoka  il  Césblfaut  sopra 
le  righe,  che  nell'attuale  metodo  ha  tre  ta- 
gli ,  e  non  scguaùdosi  sotto  èhè  il  Gesòlreat 
con  un  tagliò-,  in  allora  non  ti  avranno  cEe 
a  segnare  due  tàgli  si  sopra'  che  èotto  le 
righe,  il  che  di  Inbl'ta  agevolar  dcfve  la  let- 
tura, perchè  le  nòte  saranno  ^iii  listretie 
vèrso  la  portatu.  A  queste  ragiohi  il  nostro 
Socio  aggiunge  in  conferma  alcuni  fatti  di 
mùsiche  si  ànifehe  che  modèrne  scritte  in 
i^estò  modo,  s  li  xAezto  soprano,  egli  prò* 
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segue  ,  sì  scriverà  in  chiave  media;  egH 
perde  una  quarta  alTaeuto ,  né  giova  cercare 
se  questo  sia  di  vantàggio  o  danno,  essendo 
questa  una  chiave  »  di  cui  poco  Usò  si  H 
fielh  musica  aituàl^.  La  medesima  chiave 
media  si  adoprerà  pure  pel  contraito,  pel 
tenore ,  -e  *  pel  Baritono.  Il  primo  s'innaka ,  « 
il  secondo  si  abbassa  d'un  tuòno;  sono  Qué- 
ste diflfereUke  che  ioon  debbonsi  calcolare, 
lì  Baritono  poi  si  abbassa*  di  una  quarta; 
ma  anche  in  questo  ckso  valga  T  osserrazioiib 
fatta  sulla  chiave  di  mezzo  soprano;  che  ftub 
dai  tempi  di  Roaseau  cominciava  ad  èssere 
dimenucata.  Yeggasi  adunque  per  ultiiho  etf- 
me  vi  si  faccia  Fapplicafeioné  del  Bakso»  Si 
impieghi  per  esso  la  chiave  -  Grave ,  sarà  ita 
conseguenza  trasportato  d' una  terza  vòtao 
gli  acuti  i  e  in  ciò  ha  veramente  qualche 
scapito;  ma  è  forse  pa^agonabHe. lo  tfvaiita|;« 
gio  di  un  taglio  di  pih  ueHe  lìote  aèute  pel 
solb  Basso  col  generale  Vantaggiò  deUa  B^òta 
scrittura?  Anzi  il  Basso  che  ^siiòBa'Kèiriàt- 
tnalè  Ieratica,  è  costretto  Édoperàrt  ^ssnA^ 
mo  la  tfaiàve  di  tenore  per  le  nòte  <Mpffo 
alle ,  il  violoncello  in  ffoéhd  lilattnte'  JPa  iiiìo 
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talrolu  pei  tuoni  acuti  sino  di  tre  chiavi. 
Non  «ara  egli  più  comodo  e  nel  primo  e 
nel  secondo  caso  Y  attenersi  aHe  nuòve  chiavi 
grave  e  media?  Tutto  il  cangiamento  allora 
si  riduce  a  trasportare  da  un'otuva  all'altra, 
cosa  di  piccola  difiScoltà.  Presentemente  la 
viola  suona  il  basso  all'  ottava  alta ,  il  violino 
alla  francese  è  una  chiave  di  basso  due  otr 
taye  piii  alu;  il  violone  suona  ora  al  luogo 
del  violoncello^  ora  all'  ottava  bassa  senza 
eonfiisione  alcuna^  Se  l'unità  di  scrittura  eh' è 
pih  conforme  alle  leggi  della  musica  stabiliti 
dalla  natura  si  adottasse  per  felice  combi- 
nazione, uno  scolare  c\xe  appena  avesse  im- 
piurato  a  x:antare  una  parte ,  od  a  suonare 
un'  istromento  ,  potrebbe  agevolissimamente 
leggere  qualunque  partitura ,  e  la  musica  di 
tutti  gì' istromenti ,  ed  in  breve  tempo  po- 
trebbe apprendere  le  leggi  dell'  armonia  e 
del  contrappuato.  Il  nostro  socio  per  meglio 
convincere  4eUa'  verità  del  suo  metodo  ha 
.presentato  uno  squarcio  di  musica  di  Handel, 
.'ed  alcune  variazioni  del  Clementi  scrìtte 
secondo  il  sistema  da  lui  proposto,  che  il 
nobile  nostro  socio  sig.  Giambatista  Soncini 
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ha  nel  modo  pili  preciso  >  a  senza  alcuna 
difficoltà  eseguite  sul  clavicembalo.  Egli  poi 
risponde  anco  alla  difficoltà  che  potrebbe 
farsi  da  alcuno  >  che  allevandosi  gli  studiosi 
deOa'  musica  col  nuovo  metodo  ignari  delle 
regole  delle  cbiavi  ora  usate,  verrebbe  tempo 
che  non  si  potrebbero  leggere  le  opere  dei 
classici  autori  che  adesso  abbiamo ,  dicendo 
che  i  classici  si  potrebbero  e  si  dovrebbero 
trascrivere  nel  nuovo  linguaggio;  tanto  più 
che  la  nuova  fatica  sarebbe  compensata  con 
xisara  dalla  facilità  procurata  agli  studiosi  per 
apprendere  i  principj  di  quest'  arte  e  quindi 
presto  abilitarsi  a  profondarne  le  leggi,  s  II 
sistema  di  musica  che  io  propongo,  egli  dice, 
ne  facilitalo  studio;  si  deve  dunque  abbrac- 
ciare; si  abbracci  e  gli  allievi  potranno  al« 
lora  con  agio  njaggiore  applicarsi  alla  teorica 
della  musica,  che  non  vorrebbe  mai  essere 
disgiunta  dalla  pt-atica,  e  che  sventuratamente 
ai  giorni  lustri  assai  poco  è  coltivata  sr. 

Ma  perchè  nella  nostra  Società  tutte  le 
belle  arti  sorelle  in  maestosa  pompa  si  mo- 
strassero ai  nostri  occhi,  il  nostro  cittadino 
sig.  Emanuele  Dionisio  ne  presentò  due  su* 
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tuette  da  lui  disegnate  e  in  marmo  aeolpìtei 
fina  4i  s*  Giovanpi  Batista,  T altra  di  s.  Ze* 
PQP9,  coiqmeDdevole  lavoro   ^a  udq  che  la 
pripta  volt^  dà  di  mano  allo  sparp^Uoj'  solite 
innanzi   a  intagliar   solo   statue  in  legno;  e 
perto  tuoi  te   parti   del^   medesime  Fpttima 
intelligenza  p  il  fino  gusto  fecero  conoscere 
4eL  Ipro  ^cultore;  sicché  meritamente  si  al- 
l^^^  1?  PQstra  Societi  di  vedere  anche  (jue- 
fta  i^*to  difficile  rifiorire  tra  noi,  che  parea 
irascqrata  dopo   il  celebre  nostro  Calegari> 
eh?  Tebbe  con  si  nobile  successo  coUivata. 
È  certamente  dolce,  o  Signori,  agli  ani- 
ini   caldi   dell'amore   di   patria,  lo  scorgere 
come  i  supi  figli  indefessamente  faticano  ad 
avanzarla  nella  gloria  in  tutto  ciò  che  spetta 
file  Lettere,  alle  Scienze,  all'Agricoltura  ed 
all'Arti.   Cosi  le   città  si  nobilitano    e  sal- 
gono in  grido  fra  F emule  loro  vicine,  dap- 
poiché r  esempio  dei  primi  serve  di  pungolo 
ai  secondi,  e  si  va  in  tal  guisa  perpetuando 
la  gloriola  eredità  del  sapere.  E  non  veggia- 
i;ao  noi  forse  nella  crescente  gioventù  dif- 
.  fondersi  questo  nobile  ardore  7   e  non  solo 
nelle  lettere,  e  nelle  scienze,  ma  eziandio 
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selle  belle  arti  medesime,  che  pareano  po- 
chi anni  prima  fra  noi  quasi  neglette  ?  Prova 
se  sia,  o  Signori,  il  ritratto  del  fu  nostro  socio 
Cav.  Giuseppe  Bossi,  dipinto  e  presentato  dal 
nostro  concittadino  il  gioTanetto  sig.  Pietro 
Filippini,  alunno  delV  Accademia,  prima  di  Mi- 
lano, ed  ora  di  Firenze;  ed  i  saggi  dagli  altri 
dae  giovani  Vergine,  e  Aottini^  suoi  colleghi^ 
presentati,  i  quali  tutii  in  cosi  fresca  età 
fanno  concepire  sì  belle  speranze  di  sé  alla 
patria,  ed  ai  celebri  loro  btitutori*  Possa  il  loro 
esempio  mettere  a  prova  tanti  altri  ingegni , 
cui  distolgono  dai  casti  amplessi  dellb  Muse 

»  La  gola,  il  sonno  e  l'oziose  piume  ». 
Possa  Brescia  gareggiare  in  ogni  ramo  di  sa- 
pere colle  pih.  celebri  città  dell' Italia I  Possa 
questo  Ateneo  crescere  sempre  pih  in  gloria 
ed  in  onore  pei  nuovi  rampolli  che  sono 
destinati  a  tenerlo  in  perpetua  attività  e  vi- 
gore l£  questo  avverrà  se  la  vostra  protezione, 
0  illustri  Magistrati,  varrà,  come  non  si  d«e* 
temere,  a  perpetuargli  quella  dell' Augustissi- 
nio  e  Glementissimo  nostro  Sovrano  e  Padre. 

BiAKCHz  Segretario 
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CANTÒ  SETTIMO 


VJome  dall'amie  incontro  al  solar  raggio 
Yanno  l'api  ronzando  all'erbe  e  ai  fiori, 
Dappoiché  la  serena  aura  dì  maggio 
£  bello  il  ciel  le  invita  ad  uscir  fuori; 
Splendono  i  rostri  e  l'ale,  ed  al  paraggio 
Bel  sole  àrdon  le  squame  e  brìllan  gli  ori^ 
E  gran  romor  tra  l'alveare  occulto 
Muovono  insieme,  e  il  suon  cresce  e  il  tumulto; 
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Tal  iUr«npto  nemMo  wer 


n'iaaeuttio  i 


ni  #mIhì#qH>9  c  €90fitra  stri 
Genti  disj^ega  il  Falettia  sae  jpB& 
lUfolgono  da  ìvmgL  ute  er  loriche 
8|pa4f  Y  laici,  yessilliy  elmi  lucenti; 
£  f«el  «do  bdten ,  che  loco  acqottu 
OgBor  più  tempre 9  altrui  toglie  la  vista. 

5 

Parte  a  manca  igirAKio  9  a  la  ]graa  torre 
Mt^hm  /^ace^^  e  a  la  Psefina; 
Parte  a  destra  si  volge»  e  vas^  a  porrct;  : 
Dove  il  gran  muro  air  oriente  inchina. 
Ma  deiraifnata  il  nerbo  ama  raecorre 
Ircaoo  a  hi  gran  poru,  e  s^MUtaiwmjna 
Poscia  comprimi  per  te4er  fé  tutto  . 
'  Fosse  d'armi  e  coraggio  .il  campo  instrutio. 
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Figlie  delibi  Metnarìà  eterne  Muse 
De'.piit  famosi  almeik  ditemi  or  voL 
Quanti  mi  diM  la  città  dÌ5c&i«Be 
Illustri  capiUpi.  e  sommi  eroi|* 
Peidbè  d'obblio  che!  nomi  lor  confuse 
Alld  venture  età  splendan'  dappoi; 
Che  molti  prodi  inver  per  furor  cièco   . 
Trasse  Gerusalemme  a  perir  seco* 


Sorra  aplendido  d'auto  ^urneo  soamkH 
Deir  ecc«lsa  Efratmo  tu. sulle  soglie 
Siede  il  re  di  Giioala^  uui  il  tirasmo 
rfel  cospetto  di  tutti  io  regìe  spoglie. 
Vibra  ei  lo  scettro»  e  ìptonio  a  hu  si  sttftno 
Fidi  ndoistri  d^assdiiue  voglie  f 
pìuaoai  a  lui»  ditnitude  armi  e  basidier*  * 
Passau.kim  i  tifa  te  ordinafte  àthÌMe^ 
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Le  guida  Ircano,  e  i  maggior  doci  a  fianco 
Striogonsi  a  lui  che  a  tutti  è  capitano. 
Dei  trecento  lo  stuol  seco  è  non  manco 
Che  d'intrepido  cor  vale  e  di  mano: 
Ferocissimo  stuol  y  che  non  mai  stanco 
Di  battaglie  e  di  stragi  j  ingombrò  il  piano 
Di  tanti  uccisi  la  funesta  notte 
Delle  squadre  che  Tito  iye  condotte. 


Fannia  è  tra  questi,  e  Achimelecco  e  Giona 
Fratelli,  e  il  duro  Amano  e  Sanlo  il  forte , 
Che  Uéro  al  somn»o  condottier  corona 
Quando  a  Gamala  incolse  uldma  sorte. 
Aspra  di  ferro  e  d'armi  han  la  persona. 
Dell'armi  di  odoro  a  cui  dier  morte; 
Per  dura  prow  usi  alle  pugne  ^  a  stenii> 
J^on  ò  periglio  pih  che  fi  sgomenti. 
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Del  ^imissimo  Perora,  che  mente 
È  degli  Esseni  ed  a  Idr  opre  intende , 
Segue  le  insegne  a  pie'scoka  ana  gente 
Che  al  sacro  foco  di  vình  tf  accende. 
Della  patria  al  periodo  strìngente 
A  sQoi  riti  si  toglie  e  Farmi  prende: 
Gente  non  degna  di  morir,  nò  m 
Del  mal  che  in  altrui  danno  oprò  Giudea. 


Candido  ammanto  la  distingue,  e  Tasu 
Sola  e. il  pognal  cinge,  nà  scudo  imbraccia; 
Che  il  dio  di  Giuda  a  difenaor  le  basu. 
Di  cui  vivendo  seguitò  la  traccia* 
Tigilante  alla  prece,  invitta  e  casta > 
In  dare  opre  affatica  ognor  le  braccia^ 
Fecondando  la  terra ,  che  l'afflitto 
Corpo  sowma  del  necessario  vitto* 
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Mette  in  serbo  i  ricòlti,  e  li  aceotanna 
A  fratelli  j  «  amile  haa  eibo  e  tesd  j 
Nqo  variar  di  tempo  o  di  fortuna 
Avviea  che  il  viver  auo  qneto  mòlestL 
L'arcana  ira  dèi  cielo  or  qui  l'aduna. 
Perchè  aeme  £  Giuda  indi  ncm  resti  : 
L*ira  del  ciel^  -che  spesso  il  pio  confonde 
Cdll' empio  insieme  e  i  suoi  gìudicj  asconde. 

II 

Del  reo  figlio  cui  Geirasa  produsse, 
Deir immite  Simon  segue  l'insegna, 
y  euma  a  lui  d' E^igaddi  e  d' Emaùsse , 
Gente  a  mis6itu  aivé^ia  e  d' opre  indegna. 
Qual  che  peggìor  nella  città  si  fusse 
Dedito  a  laidroneepi  eg^  rassegna; 
Disertò  le  prìglonr,  e  quei  cui  strinse 
Ija  catena*  de'  rei ,  d' amd  rictnée* 
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Come  dJgflbéimjirM  ilk^m  pgjBpJe 

IK  <MW.hrdi>i  aiftrìOHkièltaié 
Che  il  siqptdbiortlVeiidbrocio  or 
Quasi  altra  I»  avtni  a  sé  nim  stìhii 
Nemmo  inianio  al  piAaftm^  andaJbnt'; 
Eia-lMirlMrica.pomp^'rHUgeMe^  ' 
Di  lunga  iratta  at^aa  ogà'  itoé  'gtint* 

Abiatar  che  il  GreraaiMi  a^  agguaglia 
Per  valentia  di  braeoio  e  fermo  petto  » 
BeamiUe  cavalteii*a  la  battaglia 
Diachiera ,  e  iu  bruno  ammanto  appar  negletto. 
Giurò  dU  non  sTesurai  ei  la  gramag^a , 
Finché  non  abbi»  un  ano  deaire  effetto  : 
Desio  dt  rendicar  di  propria  mano 
La  morte  d' Itamar  aopra  id  ròinanò. 
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Alessandro  T uccìse,  e  sopr'  a  <|ueIlo 
Il  suo  eomfMigno  vendiear  presume* 
(Yano  pensieri  che  orrìbile  macdlo 
.  Biloi  £Brmato  ha  co^suoi  nulle  un  nume. 
Sedeeia  ,  Uanaémo  e  H atanìello 
Seco  nel  suo  proposto  il  ferro  assume  ; 
Élìmo  ed  Àsmonéo  lor  téngon  dietro , 
Antipa  e  Carmi  e  Masaele  e  létro. 

xS 

Di  sua  stirpe  davidica  superbo 

Mostra  Archelao  di.  fan  ti  e  di  cavalli 
Con  pesanti  armadure  il  miglior  nerbo , 
E  loro  impera  si  come  a  va^alli. 
Dalla  torre  di  Davide  »  've  in  serbo 
Giacean  armi  e  barbarici  metalli, 
Tolse  eigli  il  meglio  peic  fornir  la  Qiolta 
Gente  che  a  sé  d'iutomo  ave  raccolta» 
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Deir  umil  fionda  armati  e  ài  saette 
Quasi  ad  uso  di  caccia  in  Ueve  corso 
Da  quattro  mila  a  pie'  trae  Polideitc , 
jy  assalire  e  ritrarsi  al  primo  occorso. 
Del  vitifero  Libano  a  le  vette 
Toltosi^  ei  reca  alla  città  soccorso 
Con  tre  mila  pastor  Cóbari  ardito 
C!he  per  bellezaa  altr«  mo&trasi  a  dito. 


Il  quarto  lustro  nou  aggiugne,  e  come 
Amor  io  stringe  di  Noemi  afiOitta , 
Seco  la  tregge  travisata^  e  nome 
D'uomo  le  impone ,  e  appar  nelF armi  invitta. 
Cangia  modi  ed.accoscia  ella  le  chiome  ; 
Yiril  sembiante  assume,  e  qual  le  ditta 
Amoroso  desio  che  il  cor  le  fiede , 
Di  valete  campion  s'aequisufedo. 
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De'sagiturj  il  cupida  OlofenM» 

Le  tome  addooe,  éino  «noi  égli  ha  im 
Izaie  e  Sida,  a  cn  Faho  mai 
S'aperse  a  un  parto,  cT mi 
Di  lor  non  è  olii  pih.vi^ia  al  govorno' 
I>eff  agi  dardo  dkoJaKr  non  teme; 
Torrian  dal  delo  eo*  volami  siraU 
Colouiba  ohe  fira  i  aembi  apriase  Palf. 

Formidabili  in  yìsu  ,  e  di  corazsa 

Gaemitt  e  di  gravi  elmi  e  di  gorgiera , 
Di  tre  mila  uno  stuolo  urla  e  sbarazza 
Qual  piii  sia  di  pedon  fitta  uria  schiera. 
Sovr*alto  palafreno  una  gran  maua 
Agitando  Amaleceo  a  questi  imperai 
Amalecco  j  che  al  culto  iniquo  e  rio 
Di  Moloc  crede,  e  fu  spergiuro  a  Dio. 
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Son  tré  mila  i  campioh  che  a  U  gran  pugoa. 
Il  saptrbo  idolatra  ha  qui  ooodotto» 
Saonan  V armi  nel  corso,  e  «nonan  V uffu 
De' corridori,  e  trema  il  terreo  sotto. 
Dora  ^ironano  insiem,  par  che  vi  gin|n4 
Fiero  nembo  di  grandini  dirotto}  ' 
Tremnovo  par  d)ia  aoiterraneo  crolli 
Le  immote  alte  foreste  e  gli  ardtn  colM. 


ai 


D'ilaba  rde  j  di  picche  e  di  sagaglia 
£  di  trafieri  armata  e  di  puntoni. 
Una  gran  moltitudine  in  battaglia 
Si  svcdge  di  ca? dli  e  4i  pedoni* 
Diresti  che  à  fiab^  la  si  ragguaglia , 
Coili  difessa  Imgna  aiFfien  che  snoni 
X  Tra  il'conftis»  avmeggiar ,  tra  V  ordin  misto  i 
Di  barbaro ,  d'  ^eo  ,>  di  buono  e  tristo.  ^ 
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DI  collettizie  insegne  è  la  confasa 
Oste  cui  Malachia  comanda  e  regge  : 
Tra  le  yille  miccolta  a  la  rinfusa , 
Quasi  a  certo  macello  inutil  gregge. 
Nel  yario  moto  sé  medesma  accusa 
Per  mal  adatta  all'armi  e  senaa  legge; 
Benché  con  Malachia  la  guidi  un  prode 
Che  fra  i  duci  miglior  cerca  aver  lode. 

a5 

Giuda  la  regge,  d'Assuero  invitto 
Figlio ,  già  dotto  nelle  sacre  carte  ; 
Che  il  Fariseo  Sinedrio  or  derelitto , 
Cerca  fama  ne'  studj  aspri  di  Marte. 
Agli  occhi  suoi  mentito  avea  lo  scritto 
Che  del  Messia  venturo  a  parte  a  parte 

«  Ifarrava^  e  il  tempo  in  che  nascer  dovea 
Trascorso  indamo  in  Israel  parca; 
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£  vedendo  più  sempre  andar  le  sorti 
DeUa  ciiude  in  peggio  e  sua  speranza, 
Derìse  i  yaticb) ,  e  tra  i  piU  forti 
D' acquistarsi  gran  nome  ebbe  fidanza. 
Ragn^e  ed  Anama  gli  son  consorti, 
£  Gedeon  che  tutti  gli  altrì  avanza 
D'orgoglio^  e  Sofà  e  Castore  ed  Areta 
Che  fama  ebbe  di  Esseno  e  di  profeta. . 

Chelcia  fra  tutti  a  merayig^a  bello   . 
Della  sua  verde  giovinezza  in  fiore , 
Tragge  di  firombolier  scelto  un  drappetto , 
Di  sé  medesmo  allor  fatto  maggiore. 
D'c4tre  Giordano  ei  viene,  e  destin  fello 
L'adduce  in  campo,  vittima  d* amore. 
Benché  l'arpa  a  trattar  nato  soltanto 
Fosse  per  mite  ingegno,  e  il  dolce  canto. 
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Ha  Jft  annwi  Joriiaoet  «ipr*  donzellt , 
Cmfmrwamr  per  lotto  egU  seguia. 
Suo  mnriciggìo  gli  disdico,  OY^ella 
D'uà  suo  fiero  desio  paga  non. sia. 
Piacquele  Sergio  un  tempo,  è  Sergio  a  quella 
Mente  icoverse  ad  ogni  amor  restia  ; 
Perchè,  delu&a,  in  Chelcia  £b* disegno, 
Per  trarre  a  fin  suo  vano  acerbo  sdegno* 

Sua  man  permise  al  giovinetto ,  ov'  egli 
Le  rechi  in  dono  del  guerrier  la  testa. 
GinrJi  r infausto  voto,  e  contro  a  quegli 
Aguzza  il  ferro  e  le  vendette  appresra* 
L' amor  étànìaM  io  cor  par  che  gli  svegli 
Tigor  wtmiK>  che  basti  a  la  gran  gesù. 
Già  U*deak>  ira,  le  mani  a  lui  dipinge 
Quatniihiò,e  già  felice  esser  si  finge* 
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Vtel  I Mimili  cito «Oihaittade  è  Miintt*, 
TM«tfalM:ai  radU.Q  ai  feoralii 
Si  niMBt«-flpMfp  d'«iÌBS  fólgiMsnte. 
IWliWMk  àA  Gmitém  le  pro&BiU  TaUi^     . 
Odi  ÌMÉMin» -iterali  gndo'fiNtWBte*    ' 
QniiiMtevàMelBilèaichepoaM.     ' 
^^«i  •  lnaii£»  k  Gindtea  ùUrne.  ' 

ag 

Tra  fattd  #  wvdiar^v^tiHo  niHft 
Armati  Ia  ciiudo  io  c«irt^  ndaiià; 
A  mui  acoeoM  Ivcwm,  é  U  ctno^Ua 
YelQCMiilitaicMé  e  li  diM9é* 
^ragge  stapof  dalle  ordinate  fila  '    / 

Il  romaa  o4mpo ,  e  teme  aspra  fifrtarfa 
Dalla  fran.  aioltiuidioe  dbe  fede 
Parte  airoiau  a  «nddUri  e  fWé  a  pìttdt*  . 
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Rè  d'armi  sol  conionden  il  terreno. 
Ma  la  vasta  città  con  ostil  mostra 
Delle  trombe  a  lo  squillo  in  un  baleno 
Suoi  difensor  dalTalto  anco  dimostra. 
Di  combattenti  ogni  rìcinto  è  pieno , 
Ogni  torre,  ogni  Tarco,  ed  ogni  cbiostra; 
£  il  gran  tempio  da  Inn^  anco  ruplende 
D'armi^  e  d'instratto  campo  immagia  rende. 

Si 

n  tempio ,  che  ai  devoti  oz]  tranquilli 
S'aprìa  di  Levi  ed  a  sacrati  carmi, 
Awien  che  d'ostil  vampa  arda  e  sfavili» 
Su  per  l'ampie  scalee  de' bianchi  marmi. 
Yolgonsi  tra  le  aguglie  alto  i  vessilli , 
E  splendido  trofeo  vi  spiegan  V  armi; 
Perchè  in  duri  bisogni  armarsen  deggia 
Anco  il  Levita^  e  a  la  città  proveg^,  > 
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Dal  re  Giovanni  Ipparco  ebbe  le  cura 
Onde  muaiio  il  Tempio  anco  gli  fosse; 
Poiché  disegna  in  quello  aver  sicura 
Stanza y  e  riparo  all'avversarie  posse. 
Seco  ne  vede  le  incorrotte  mura, 
E  le  torri  Assuero  ,  e  seco  armosse 
Tlicanore,  Àchi6rre  e  Assaradone 
Cui  pili  temenza  che  ardimenco  è  sprone* 

55 

Quei  che  tengon  le  mura  e  in  guardia  sunno 
Del  triplice  ricinto  e  delle  porte 
Re^onsi  ai  cenni  di  Noémo ,  e  vanno 
Dove  desio  piii  vuole ,  ufficio  o  sorte. 
La  Rocca  Antonia  Urfa,  guarda  Natanno 
1/  alta  Sion  ;  di  Davide  la  forte 
Casa  ha  Gioabbo ,  e  Gionata  la  cupa 
TaUe  di  Siloé  cìngendo  occupa. 

IO 
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£  benché  mesto  aneor  della  perduta 
Elpide  saa  che  morte  aspra  (jli  ha  tolta  ^ 
Col  buon  voler  Gerusalemme  ajuta 
Eleazaaro,  e  regge  un  altra  yolta. 
Che  pur  non  crede  a  la  mortai  caduta , 
Benché  ne^  sogni  repUoarsi  ascolta 
Il  vaticinio  dell' estinta  figlia 
Che  il  nuovo  culto  di  Gesh  consiglia. 


55 


Stima  che  forza  di  dolor  rinnovi 
L'immagin  sempre  del  perduto  oggetto, 
£  che  sua  debil  mente  esca  ritrovi 
Negli  intensi  deliri  a  suo  dispetto. 
Stolto  I  che  il  vero  con  piii  saldi  chiovi 
Che  di  ragion,  fermato  Iddio  gli  ha  in  petto; 
Perchè  a  suo  tempo  il  salvi  e  lo  divida 
Dalla  fiera  ia  Gq»ù  gente  oiaicida» 
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Mentre  nel  pitno  enerìor  V  immenda 
Oste  rassegna  il  generoso  Ircano , 
Si  smarrisce  e  fra  sé  medita  e  pensa 
Tito  alle  pugne )  a  cui  negarsi  jt  vano; 
Che  troppo  ingrata  amara  ricompenf^ 
Fia  la  vittoria,  se  di  sangne  umano 
Correr  deon  rivi ,  e  tanto  di  repente 
Colga  infortunio  alfuna  e  all'altra  gente< 


Commiserando  alla  città  cui  tanta 
Yien  sopra  irreparata  alta  mina: 
Gerusalem,  la  città  bella  e  santa^ 
Dicea  fra  sé,  Fonor  di  Palestina, 
Dalle  sue  fondamenta  ecco  si  schianta^ 
Segno  alla  provocata  ira  divina; 
Ecco  spento,  dicea,  (Va  poco  il  seme 
De' suoi  forti,  e  la  gloria  e  il  nome  insieme* 
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Ahi  quanto  sangue  labi  quanto  la  rapace 
Morte  81  mieterà  vittime  umane! 
E  quei  cui  rende  or  viril  forza  audace 
Forse  trafitto  giacerà  domane.  ' 
Meglio  certo  è  tradur  sua  vita  in  pace 
Tra  giusti  ozj,  contenti  all'acqua  e  al  pane; 
Che  regio  serto  aversi,  e  i  lauri  sui 
Crescer  nel  pianto  a  negli  affauui  aiiruL 
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Così  fra  sé  Tito  discorre,  e  pieno 
Del  suo  pensiero,  io  ciò  s'auge^a  s'attrista; 
Ma  ben  gli  iuiirai  sensi  egli  nel  seno 
Si  chiude,  e  lieto  appare  ad  altri  in  vista. 
L'esercito  dispone  «  e  con  sereno 
Volto  fidanza  di  vittoria  acquista 
Fra  suoi,  che  si  smarrian  guardando  al  molto 
Che  si  dimostra  esercito  raccolto. 
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E  dice  lor:  Romani,  ecco  la  meta 
D'ogni  nostra  fatica  e  d'ogni  guerra; 
Perchè  intera  la  palma  alfin  si  mieta , 
Gerusalemme  ogni  nemico  or  serra. 
Tiriù  ne  regge  e  liiOTe ,  ed  a  noi  lieia 
Tittorta  il  suo  ricinto  apre  e  disserra; 
Per  noi  le  torri  abbatte,  e  nella  polve 
Le  munite  compagini  risolve. 
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JHè  perchè  tanto  di  nemici  assordi 

Frastuono  intorno,  vii  umor  vi  prenda; 
Che  la  dissenzion  li  fa  discordi 
Fra  loro ,  e  la  civil  rabbia  avvicenda. 
Di  voi  ciascuno  sua  virth  ricordi  ; 
Ciascun  sestesso  ad  emulare  imprenda. 
Furor  contro  virth  giammai  non  valse, 
I9è  contib  senno  U  numero  prevalse. 
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Dalla  gran  moltitudine  gran  danno 

Avvien  sempre  fra  l'armi  e  impedimento; 
Mal  s'attende  a  comandi,  e  mal  sapranno 
Ordinarsi  i  nemici  al  gran  cimento. 
Poi  fra  chiusa  città  ben  presto  avranno 
Di  macchine  difetto  e  d'alimento; 
Sicché  per  fame  ancor  tra  suoi  ricinti 
I  cittadini  ai  daran  per  viniL 
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Con  tai  conforti  i  suoi  parlando  aderge 
A  nuoya  speme,  e  gli  animi  rinfranca. 
Munitissimo  vallo  intanto  emerge 
Con  folte  torri  in  fronte  a  destra  e  a  manca; 
Fra  cui  ritrarsi  ognun  potrà,  se  verge 
Fortuna  al  peggio  e  scampo  altro  gli  manca; 
Sì  che  in  breve  rifatta  ebbe  il  romano 
L'opra  che  incese  a  Scopo  il  foVte  Ircano. 
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Poi  nuovi  ajati  ad  iJessandro  invia 
Che  lieo  di  Gareb  la  collioa  aprica; 
Perchè  difeso  al  colle  erto  si  stia^ 
Infrenando  la  cieca  ir^  nemica. 
Indi  qaeto  pel  campo  Asbite  invia. 
Con  Ser^o  e  Gamaliele  e  Vosie  amica 
De'  Sirj  combattenti,  all'infelice 
TallOy  che  dai  cadaveri  si  dice. 
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Ija  mesta  valle  a  pie'  giace  del  monte        •• 
Golgota )  che  a  Gareb  per  dritto  è  opposto; 
liambe  quasi  il  gran  muro,  ed  ha  per  fronte 
lia  Psefina  con  vallo  ampio  interposto. 
Fresche  di  sangue  ancor  vi  son  le  impronte 
D'Elpide  e  di  suo  stuolo  a  giacer  posto; 
£  tra  i  bronchi  dal  popolo  feroce 
Tera  sepolta  di  Gesit  la  croce. 
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Quivi  riesce  il  prode  Asbite,  ed  alto 

Spiega  le  insegne  a  la  gran  torre  in  faccia. 

Tito  col  resto  a  sostener  V  assalto 

S' aduna  in  mezzo  e  quasi  il  campo  abbraccia. 

Cosi  fu  stretto  a  non  lasciar  lo  spalto 

Ircano  y  a  cui Ji  fianchi  ognor  minaccia 

Dai  colli  opposti  agevolmente  e  serra 

L' oste ,  che  tripartita  offre  la  guerra. 
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Ma  quello ,  infaticabile  e  leggero 
Quasi  si  volga  a  genìal  carola , 
Riconoscendo  i  suoi  pel  campo  intero 
Fra  le  ordinate  fila  esulta  e  vola. 
Suonano  l'arme  indosso  al  cavaliero*, 
La  gran  corazza  e  la  pesante  stola  ;  ' 
Né  gravar  se  ne  sente ,  e  vie  piii  liev^» 
Lena  dall'armi  ed  impeto  riceve. 
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Se  non  che  ad  or  ad  or  dall'  imo  petto 
Rompe  in  sospiri,  e  an  gemito  ne  pane^ 
Pensando  a  lei ,  cui  spense  per  sospetto 
Di  credale  rergogac  in  strania  parte. 
Deh  meco  fosse  in  armi,  e  nel  cospetto 
Delle  battaglie  V  infelice  Astarte  I 
Oh  vivess'ella  ancor,  dicea  sommesso, 
Di  sua  patria  sostegno  e  di  me  stesso. 
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Blisero  me  I  che  non  dovea  .dar  morte 
Per  temenza  d'oltraggi  a  la  donzella; 
Tormi  doveva  a  lei,  e  cangiar  sorte 
£  cielo ^  se  in  amor  mi  (h  rahella... 
Ma  che  ti  vale  in  lagrime  disciorte 
Misero  ?  forse  che  ravvivi  or  quella  7... 
G)sì  tra  sé  ragiona,  e  cheto  intanto 
Per  la  visiera  a  lui  si  fonde  il  pianto. 
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So 

Sfa  il  GiAcakse,  che  scliierar  sue  posM 
Vide  o^el  canapo ,  al  numero  infinito 
Pe' combattenti  suoi  quasi  turboBse 
^Antivedendo  e  ne  fu  in  cor  smarrito. 
Non  perchè  vinto  nel  paraggio  ei  fosse. 
Ma  perchè  a  popol  tanto  in  chiuso  sito 
DidScil  fora  il  proveder ,  se  molto 
Non  avesse  da  pria  vitto  raccolto* 


E  gli  soccorre  che  in  Betania^  antico  ^ 
Forte  Castel  ch'oltre  Oliveto  è  posto ^ 
Gran  serbo  era  di  gran,  nel  suolo  aprico 
D'Iduméa  colto,  e  quivi  uu  dì  composto. 
Temendosi  che  preda  all'inimico 
Gestio  n'  andasse  lo  vi  avean  nascosto 
Com'è  Fuso  di  guerra  iit  securtade, 
Presidio  alto  io  disagi  atta  cittade. 
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Dall' opposita  porta  t  cLe  discendo 
Ter  rOliyeto  0  goarda  F oriente, 
Il  Gerateno  di  mandare  intende 
Con  trecento  eapediti  immantinente. 
£  per  coprir  iuo' ingannì ,  egli  le  tende 
Drizaa  nel  piano  e  accampavi  sua  gente; 
£  eoo  fako  arme^ar,  con  vana  mostra 
Di  prossimo  conflitto  opra  dimostra. 
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Rella  coi  vana  previdenza^  intorno 
Tito  sue  schiere  aduna  e  le  condene. 
Simon  frattanto  nel  cader  del  giorno 
Lascia  il  piano  e  dal  re  sua  scorta  ottiene. 
L'incarco  assume,  e  giura  che  ritorno 
Moo  farà,  se  col  vitto  ancor  non  viene ^ 
Forza  o  frauda  abbisogni;  e  col  favore 
Delle  cadenti  tenebre  esce  faore. 
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Provido  parte  eoi  iinorir  del  sole 
Goo  trecento  cavalli  il  Geraseno  ; 
Dorme  Tao  Campo  e  l'altro,  e  vegliati  sole 
Le  scolte ,  e  di  gran  fochi  il  campo  è  pienOé 

.     Quando  del  Tempio  sovr' all' ardua  mole, 
Come  tra  nembi  «ccendesi  il  baleno  ^ 
Vivace  fiamma  lampeggiò ,  cui  tetro 
£  paventoso  tenne  un  fragor  dietro* 
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Come  s'accende  la  fallace  aurora 
Sulle  attonite  genti  al  freddo  cielo , 
Che  le  dense  ombre  della  notte  indora 
E  Tarsa  terra  e  il  mare  aspro  di  gelo; 
D'un  tal  vivo  fulgor  s'infiammò  allora 
Il  riel ,  che  giorno  parve  ;  e  scusa  Telo 
Alto  scorgeasi  il  tempio  »  e  l'alte  mura 
Della  cittade^  e  il  monte  e  la  pianura»    . 


Digitized  by 


Google 


56 

A  quel  Tmdo  lume,  alPimpra?Ì50 

Suon  di  che  tulio  rimbombava  il  coUei 
Jj  esercito  s*  è  desto ,  e  il  guardo  fiso    . 
Verso  il  prodigio  a  la  grau  luce  estolle. 
Quando  piii  forte  oo  tuono  a  tutti  il  viso 
dunar  fece,  e  la  vista  agli  occhi  toUe, 
£  OQo  scrosciar  di  fiarri  »  e  un  franar  d' armi 
lasiem  percosse  e  di  sbattuti  marmi; 

Che  senz'opra  mortai,  mentre  piii  il  sonno 
Tenea  i  Leviti,  al  gran  Santo  de' Santi 
La  porta  che  ben  trenta  aprir  non  ponno 
Si  scommesse  in  sui  cardini  sonanti; 
Si  sferrò  dai  cancelli ,  e  come  donno 
Dentro  vi  fosse  V  inimico ,  infranti 
Gli  spigoli  ne  caddero  e  le  travi 
D'intatto  cedro 9  e  il  bronzo  e  i  bolzon  gravi 


Digitized  by 


Google 


t58 

58 

£  ai  cupid' occhi  aperto  e  manifeato 
L'iniarior  del  sacro  Tempio  apparre^ 
Ecco  Assoero  nel  periglio  è  desto  ^ 
Come  all'  ufficio  suo  debito  par?ew 
All'uopo  accorre,  dappertutto  è  presto; 
Qaasi  incalzato  da  notturne  larve  ; 
Chiede  che  fosse,  «  d'onde  il  tnonoi  •  dWe 
Forzato  il  tempio,  e  memo  a  lui  risponde. 
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Del  veduto  prodif^o  egli  confuso  > 
funaio  infelice  va  di  Levia  al  figlio  ^ 
Che  a  urda  notie,  com'egli  ha  per  uso, 
Sedea  co'  primi  a  militar  consiglio. 
Cogli  sparsi  capegK  e  tutto  chiuso 
Dal  timor  di  vicino  alto  periglio, 
Senz'altro  dir  veracemente  espone 
U  fatto,  e  del  ver  cerca  ogoi  cagione. 
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E  dicea,  cKe  funesto  era  il  presagio 
D'irreparata  sertith  vicina; 
E  che  per  sé  medesmo  a  fin  malvagio 
Cadea  il  Tempio  e  V  onor  di  PalesUnaf 
Tema  e  speri,  soggiunse  ^  a  suo  grand' agio, 
Ircano,  altri  salvezza,  altri  mina; 
Che  ad  altro  fin  questo  prodigio  io  reco^ 
Che  non  all'avvenir  tìmido  e  cieco. 

Adu  ered'io,  ch'alta  vittoria  noti 
Questo  aprirsi  del  Tempio  e  gran  ventura. 
Roca  ferree  porte  o  spranghe  o  sacerdoti 
Di  Dio  faranno  la  maggion  secura; 
Stanno  i  destini  d'Israello  immoti 
Per  le  destre  de' forti  ^  e  Dio  gH  ha  in  cura. 
Da  questi  solo  e  non  dal  triplicato 
lUcinto  il  Tempio  vi  sark  sdvato* 
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£  perno  ancor^  siccome  era  costarne 
De' nostri  padri,  che  a  sacrati  arredi 
£  air  arca  sanu  Ve  s'alberga  il  Nume 
Asile  in  campo  fra  di  noi  concedi 
Se  mal  di  mia  virtù  non  si  presume  ^ 
Prosegui  Ircano,  al  mio  consiglio  credi; 
Miglior  difesa  apparecchiar  non  puoi, 
Che  recar  V  arca  del  Signor  con  noi* 
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Aggiugni  ancor,  che  avversa  a  chi  la  toccai 
Ben  maggiori  nemici  dve  distrutto 
L' arca  fatale ,  onde  invisibil  scocca 
nembo  di  strali  d'inefabil  lutto. 
Quasi  di  torri  armata  eccelsa  rocca 
L'arca  affida  nel  campo  il  popol  tutto; 
Non  più  fuga  o  temenza  in  dubbie  pugne  j 
Se  Dìo  sua  forza  ai  combattenti  aggiugne. 
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Cosi  diceva  Ircano.  E  un  giorno  tale 
Fu  la  credenza  e  d'Israel  la  speme; 
Che  lo  spirto  di  Dio  nella  fatale 
Arca  accogiieasì  e  la  vittoria  insieme. 
Ben  pensi,  il  re  v'aggiunse;  ognora  in  male 
Torce  Assuero,  qual  chi  dubbia  e  teme. 
Ciascuno  evento;  fra  gli  aitar  nodrito 
Esser  non  puote  in  gran  frangenti  ardito* 
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Che  nulla  moti  quel  prodigio,  o  degno 
Campione ,  io  primo  apertamente  il  dico  ; 
E  nel  desio  che  mostri  io  mi  convegno 
Che  d'Israel  si  guardi  all'uso  antico. 
Stia  r  arca  sanu  di  vittoria  pegno 
Kel  Campo  nostro,  avversa  all'inimico. 
Spesso  vittoria  un  popolo  s' acquista 
Se  creda  o  speri  almen  che  Dio  l' assista. 

XI 
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Anzi  n'  è  presso  il  tempo  in  cui  prescritto 
Della  Phase  solenne  il  giorno  cade  : 
Giorno  festivo  a  noi ,  giorno  d' Egitto 
Sterminatore  con  immensa  clade. 
Desio  mi  sprona ^  che  al  signop^sno  dritto 
Bendasi  in  tutta  pace  e  securtade: 
Quasi  guerra  non  sia,  quasi  lontano 
Per  mille  stadj  ancor  fosse  il  romano. 

6^ 

Tu  disponi,  Assuero,  i  sagrìfici 

Pel  di  quattordicesmo  a  cui  6Ìam  presso; 
Mena  al  campo  i  Leyiii,  onde  agli  auspici 
Sacri  sia  il  popol  nostro  indi  commesso. 
Sti4nga  più  sempre  i  cittadini  amici 
Fra  lor  l'istesso  rito  e  il  Tempio  istesso; 
E  n'aggìa  Tito  riverenza,  e  veda 
Quanto  sia  la  città  diffìcil  preda. 
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Così  fra  lor  si  ragionava  ^  e  desta 
Erasi  Taura  ad  anntioziar  l'aurora, 
Che  il  Tempio  alF  oriente  e  la  foresta 
£  gli  ermi  colli  d'Oliveto  indora. 
Frattanto  oltre  si  spinge,  e  non  s'arresta 
Fino  a  Bettola  il  reo  figliol  di  Giora  ; 
Sforza  il  castello  >  e  coli' incerta  luce 
Tra  nemici  mal  desti  ei  si  conduce. 
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JE  il  presidio ,  che  dehole  e  mal  atto 
Alla  difesa  un  di  Sergio  vi  pose , 
Mette  a  morte  sollecito  ;  e  ritratto 
Dagli  imi  lochi  il  gran  ch'altri  nascose, 
Con  opera  incessante  il  modo  adatto 
Studia  di  seco  addurloj  e  lo  dispose 
Sovra  carri ^  e  somier  ne  gravò  molti 
Be' terrazzani  che  v'avea  raccolti. 
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E  senz'altro  aspettar,  come  io  punge 
Timor  che  F  inimico  in  cammin  trovi  ^ 
•  Invia  le  accolte  messi  j  a  cui  v^  aggiunge 
Molto  armento  di  pecore  e  di  bovL 
Ma  in  Gamaliel  che  al  Cedron  era  non  lun^ 
Pur  converrà  che  il  Gerasen  fi  provi 
In  lui,  cui  spense  il  padre  indegnamente, 
E  di  quel  gran  misfatto  anco  è  dolente. 

Consigliator  di  pace,  al  truculento 
Simon  dispiacque  favellando  Antipa; 
E  il  trafisse,  e  cadavero  cruento 
Del  Cedron  cadde  a  la  dolente  ripa. 
L'esule  Gamaliele  in  quel  momento 
Che  de' carri  venia  l'immensa  stipa ^ 
Sopravenne,  e  conobbe  il  condottiero 
Che  innanzi  a  tutli  sospingea  il  destriero. 
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7raditor,  ta  se^ giunto;  e  in  questo  dire 
Spronogli  contro  Keve  come  pardo  ; 
E  sue  virtU  moliìplicando  e  Tire^ 
Colla  spada  fu  sopra  a  quel  gagliardo* 
Alla  vendetta  inteso  egli  e  al  ferire , 
Nullo  per  sé  medesmo  ebbe  riguardo; 
In  mille  paru  lo  colpi ,  ma  colse 
In  fallo  sempre  y  e  maglia  non  disciolse. 
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Contro  tanto  furor  mal  si  difende 
Impedito  e  confuso  il  Geraseno; 
Pur  da  lui  si  schermisce  e  il  ferro  stende 
£  coglie  in  fallo  e  uccide  il  Palafreno. 
Si  spicca  dagli  arcioni  e  a  terra  scende 
Gamallel,  né  il  suo  furor  vien  meno; 
Lascia  il  destriero  e  all'uccisor  s'avventa 
Colla  picca  j  e  nel  petto  Fappresenta; 
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Quei  la  disvia  sollecito,  e  la  spada 
Usa  contro  a  colui  che  resta  a  piede. 
Spiogegli  adosso  il  corridor  ^  né  bada 
Più  innanzi^ 'e  Gamaliel  loco  non  cede. 
Vibra  la  picca,  e  il  ferro  avvien  che  vada 
Contro  il  destrier  del  Geraseno ,  e  il  fìedo 
Così  nel  petto,  che  dà  indietro,  e  tocca 
Già  del  Cedron  la  ripa  e  vi  trabocca. 


Cieco  dall'ira,  e  inteso  a  dar  di  piglio 
Sopra  colui  che  il  suo  destrier  gli  uccide, 
L' incauto  Gerasen  sen^a  consiglio 
Cesse  il  cammino  e  il  proprio  error  non  vide; 
Insta  co' sproni  indarno ,  e  al  suo  periglio 
Cerca  torsi,  ma  tardi  ei  vi  provide; 
Manca  la  terra  e  invan  d'armi  impedito 
Buina  a  fondo  col  destrier  ferito. 


Digitized  by 


Google 


167 
76 

Era  la  ma  discoscesa  e  cupa , 
Di  sterpi  e  di  barroni  orrida  e  piena, 
Di  cui  per  lungo  il  nero  fondo  occupa 
Del  Cedron  Fonda  con  minuta  arena. 
Mentr'ei  per  la  voragine  dirupa 
Capovolto  e  gran  massi  avvolge  e  mena, 
Gamaliel  dall'alto  a  mirar  sorto. 
Sta  il  caduto,  e  lo  crede  infranto  e  morto. 
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Por  lo  craccia  il  pensieri  che  a  lui  sia  tolta 
£  a  le  sue  man  dal  caso  or  la  vendetta; 
Poi  conseguaci  ad  incontrar  si  volta 
Di  chi  presso  seguia  la  schiera  eletta. 
liUDghesso  il  Cedron  si  volgea  la  folta 
De' carri,  e  la  via  alpestra  eravi  e  stretta; 
Sì  che  intercetto  fu  il  cammin ,  per  pochi 
Che  Gamaliele  a  guardia  vi  collochi»      ' 
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Come  l'eccidio  udì  del  capitano 

Smarrì  lo  stuol  protervo  e  die'  le  spalle 
Dopo  molte  ferite,  e  poiché  invano 
Era  il  rìtrar  la  preda  ad  altro  calle. 
Ma  prima  quello  che  potè  del  grano 
Sperse,  e  gittò  nel  fiume  entro  a  la  valle, 
Perchè  non  l'abbia  l'inimico;  e  molto 
Andò  perduto ,  e  in  parte  anco  fu  colto. 
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Cosi  preda  dell'acque  andò  la  speme 
Della  cittade ,  e  vana  uscì  l'impresa; 
E  gran  parte  di  preda  al  Campo  insieme 
Addusse  Gamaliel  senz'  altra  offesa. 
Già  il  suo  gran  danno  presagisce  e  teme 
Gerusalemme  intanto;  e  lo  appalesa 
La  confusa  granaglia,  che  a  le  sponde 
Slista  all'alga  e  all'arena  gittan  l'onde» 
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Levò  gran  plauso  fra  i  latini  il  forte 
Gamaliele.  e  il  non  sperato  ajuto , 
E  più  narrando  il  fatio  indi  e  la  morie 
Del  Gerasen,  che  in  armi  era  temuto. 
Parea  certo  il  suo  fin  ;  ma  dalla  sorte 
Fu  di  mirabil  scampo  provveduto; 
Perchè  dalla  costui  labbia  dovesse 
L'eccidio  uscir  che  la  cittade  oppresse. 

Le  spesse  maechie  e  V  altre  erbe  sorgenti 
Scemar  di  molto  a  la  persona  il  pondo; 
Tolsero  l'armi  in  sé  le  violenti 
Percosse  e  f^i  urti  e  vivo  giunse  al  fondo  ; 
Dove  per  caso  aveaq  V  acque  correnti 
Adunato  di  sterpi  e  loto  immondo 
Un  mucchio  tal,  che  a  la  caduta  tolse 
L'impeto,  e  in  sé  cedevole  l'accolse. 
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Rizzossi  ei  poscia,  e  l'armi  ond'era  intonio 
Impedito,  di  torsi  ÌLlanto  agogna; 
Siudia  il  passo,  e  desia  che  nel  ritomo 
Voi  noti  alcun  d' infamia  e  di  vergogna. 
Tacitamente  in  cor  d'ira  e  di  scorno 
Si  rode^  e  sé  medesmo  aspro  rampogna, 
£  piii  del  proprio  fallò  ei  sì  risente , 
Che  non  sia  delle  offese  egro  e  dolente. 

83 

Pur  guada  l'acque  il  Geraseno,  e  sotto 
AlFopposiu  sponda  il  cammin  tenta 
Per  bronchi  e  spine,  e  il  culmine  dirotto 
Gik  tiene,  e  il  suo  vigor  non  si  rallenta. 
Ma  r  esser  vinto  e  a  mal  termine  addotto 
Così  atterra  il  suo  orgoglio  e  lo  sgomenta. 
Che  l'ombra  «mica  della  notte  attende, 
£  inosservato  alla  cittì  si  rendo. 
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Siccome  torna  al  suo  presepe  ^  afBitlo 

Di  molte  piaghe  e  d' atro  sangue  asperso , 
Il  tauro,  che  ceduto  abbia  il  suo  dritto 
Sovra  r  amanza  che  tra  boschi  ha  perso. 
Mesto  riede  e  confuso,  e  nel  conflitto 
Pur  tornar  vuole ,  a  suoi  rivali  avverso  ; 
Poi  guarda  al  molto  sangue  e  all'ardua  meta^ 
£  doloroso  al  suo  destiu  s'acqueta. 

FINE. 
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Discorso  parenetico  letto  da  Camillo 
Ugo  in  il  giorno  i8  del  1818  in  occa^ 
sione  di  essere  siato  eletto  Presidente 
delVjiteneo. 

Oe  air  ufficio  aiìSdatomi  da  Voi ,  o  Accade- 
mici,  bastasse  la  devozione  a  questo  santuario 
delle  Muse,  ove  i  loro  cultori  si  assembrano 
per  mettere  in  comune  ì  frutti  decloro  studj» 
io  audacemente  lo  avrei  assunto ,  reputando 
di  non  cedere  a  veruno  nell'amore  alle  lette- 
re>  e  nel  desiderio  di  vederne  promosso  T  in- 
cremento in  questo  patrio  Istituto;  ma  qualora 
io  considero  come  a  sostenere  con  dignità  il 
carico  di  Presidente  rìchieggasi  dottrina,  facol- 
li,  e  uso  di  ben  parlare  e  matura  prudenza^ 
io  dovrei  certamente  scusarmene.  £  s' io  pure, 
avvalorato  da'  vostri  suffragi ,  lo  assumo ,  non 
senza  trepidazione  mi  sono  accostato  a  que- 
sto seggio ,  onorando  per  sé  medesimo ,  ed 
onorato  da  una  serie  d'  illustri  Presidi ,  e 
dalla  recenie  e  cara  memoria  dell'inclito  mio 
predecessore,  a  cui  la  bontà  e  rettitudine,  il 
sapere  e  la  prudenza  conciliarono  l'amore  e 
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la  venerazione  di  tutu  Voi,  e  l'onore  di  es- 
sere nel  suo  incarico  riconfermato  ;  e  con 
compiacenza  nostra  infinita  pur  sederebbe 
Egli  tuttavia  in  questo  posto,  se  piii  avesse 
ascoltato  i  voti  nostri,  che  quella  sua  mara- 
vigliosa  moderazione  d'animo ,  per  la  quale 
era  pur  degno  di  presedervi.  Io  non  vorrei 
troppo  dilungarmi  da  questa  virtli>  o  Signori, 
accettando  V  onorevole  incarico  che  mi  con- 
feriste >  poiché  dubito  che  non  mi  bastino 
le  forze  onde  reggere  a  tanto  peso.  La  quale 
dubitazione  però  cede  in  me  il  luogo  al  de- 
siderio di  non  venir  meno  dell'opera  mia, 
qualunque  ella  siasi ,  all'Ateneo,  giacché  que- 
sto contro  la  mia  aspettazione,  ed  oltre  le  mie 
facoltà*,  tanta  fede  ha  in  me  collocata.  Ma 
siccome  il  primo  debito  imposto  dagli  onori 
e  da'  beneficj  é  il  riconoscerli,  cosi  un  altro 
debito ,  che  la  riconoscenza  m' impone  é  il 
dimenticare  me  stesso  per  intendere  ogni  mio 
pensiero  a  ciò  che  può  contribuire  alla  glo- 
ria di  questa  dotta  Società. 

Siate  adunque  contenti  ch'io  vi  esponga  uà 
progetto ,  intorno  a  cui  desidero  che  le  vo- 
stre meditazioni  stabiliscano,  se  sia  tale  da 
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potere  e  da  volere  essere  eseguito  dalFAte- 
neo.  Le  discussioui  vostre^  delle  quali  iutendo 
sohaoio  di  essere  T iniziatore,  saranuo  ceria- 
nienie  assai  più  valide  di  quanto  sono  per 
dirvi  a  chiarire  la  possibilità,  la  utilità,  e  la 
volontà  dell'Ateneo  di  porre  ad  effetto  que- 
sta impresa^  la  quale  poiché  fu  da  me  ab- 
bracciata col  pensiero^  non  cessò  di  apparirmi 
e  bella  e  decorosa  alla  società  e  alla  patria 
nosira,  sebbene  difficile  e  lunga,  e  perciò 
ancora  più  degna  di  Voi.  Voi  osservate  frat* 
tanto  tutte  le  difficoltà  e  gli  ostacoli ,  jche 
Terranno  a  frapporsi  alFesecuzìone.  Prevedu- 
te più  facilmente  potranno^  eolFassiduità,  col 
tempo  e  con  gli  altri  mezzi ,  che  sono  in. 
potere  dell' Ateneo»  rimuoversi,  o  superarsi. 

Le  Società  letterarie  non  sono^come  io  pen- 
so, per  conseguire  giammai  tutta  quella  utilità, 
alla  quale  furono  istituite,  ove  concentrando 
tutti  i  raggi  in  un  sol  fuoco,  non  facciano  co- 
spirare tutti  i  loro  studi  ad  un  qualche  nobile 
scopo,  alla  cui  ampiezza  non  potrebbero  per-* 
tenire  gli  sforzi  disgiunti  de'Letterati. 

Ove  le  Accademie  non  facciano   lor  pro- 
fitto di  un  tal  vantaggio  ad  esse  offerto  dalla 
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natura  stessa  dell' istituto,  non  adempiraaaa 
giammai  le  giuste  speranze  del  pubblico, 
il  quale  riguardando  i  dotti  che  le  compoa-^ 
gono  come  alirettaoti  membri  di  un  solo 
corpo,  aspetta  giustamente  da  esso  frutti  pro-^ 
porzionati  alla  riunione  di  tanti  mezzi.  Ora 
in  qnaf  opera  abbiamo  noi  finora  conversi 
tutti  gli  studj  nostri?  Qual' opera  si  è  finora 
compiuta  degna  dell'Ateneo,  e  che  ne  porli 
in  fronte  il  nome  ? 

Nel  decorso  anno  accademico  parecchi  uti* 
li  lavori  scientifici  ci  furono  presentati.  Un 
critico  esame  delle  teorie  intorno  ad  una 
delle  più  eleganti  applicazioni  della  fisica, 
che  dopo  nuove  e  diligenti  sperienze  da  isti- 
tuirsi>  giova  sperare  che  sieuo  per  essere  ret- 
tificate, e  migliorate.  Un  progetto  volto  ad 
agevolare  la  scrittura  musicale,  al  quale  sem- 
bra che  altro  non  manchi  se  non  che  T  ar- 
dire di  eseguirlo.  Illustrazioni  di  botanica 
patria,  dotte  produzioni  d' idraulica  e  di  me- 
dicina, delle  quali  non  oso  parlare,  perchè 
straniero  a  questi  studi.  Udimmo  poemi  di 
un  merito  tale ,  che>  come  prima  l' armonia 
se  ne  propaga  da  queste  mura  all'  Italia  tutta^ 
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tioì  li  Tcggiamo  accolti  con  tal  favore  da  far* 
cene  andar  superbi.  Tali  Saggi  di  traduzione 
di  Pindaro  che  fanno  presagire,  che  il  Cigno 
Dirceo  anco  a'  tempi    nostri   sarà    inciso   in 
or/O.  Una  tragedia,  nella  quale   le   difGcoltét 
opposte  dal  subbietto ,  dall'  essere   il   primo 
esperimento  dell'Autore,  e  dalla  sua  freschis- 
sima gioventù  furono  vinte  dall'  ingegno.  Non 
dico  della  squisitezza    delle   opere  de' nostri 
Artisti,  poiché  pendono  da  queste  pareti ,  e 
fanno  fede  agli  occhi  nostri  del    merito  de', 
loro  Autori,  di  uno  de' quali  è  recentissimo, 
nella  nostra  memoria,  e  omai  fatto  pubblico 
lo  splendido  saggio  eh'  egli  ha  dato  nel  tri* 
plice  lavoro,  col  quale  ha  illustrato  compiu- 
tamente molte  belle  pitture  di  questa  Città. 
Ho  parlalo  volontieri  di  tali  produzioni  per 
tributare  ad  esse  un  giusto  plauso.  Ma  tutte 
queste  pregevolissime  opere^  ed  altre,  delle 
quali  per  brevità  debbo  ora  tacere,  «ono  fa- 
tiche dello  scienziato^  del  letterato^  dell' iir- 
tista,  più  assai  che  dell'accademico:  ciascu- 
na di  queste  facoltà  non  ha  ritratto  dal  no- 
stro corpo  niente  più  di  quel  che  potevano 
prestarle    le    forze    separate  degli   individui. 
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Yero  è  che  assai  dì  questi  lavori  tendono  a 
promuovere  la  gloria  della  patria    nostra ,  e 
compiuti  serviranno  alla  illustrazione  di  Bre- 
scia ^  ma  queste  fatiche  divise^  per  cosi  dire, 
tra  pochi  de'nostri  Socj,  lasciano  in  silenzio 
molti  altri,  i  quali  e  colle  cognizioni,  e  col 
loro  zelo  potrebbero  concorrere  ad  uno  sco- 
po   generale,  se   fosse    da    noi    determinato. 
Non  vorrei  che  la  nostra  riunione  fosse  più 
apparente    che    reale  ;  noi    non  siamo   vera- 
mente nniti  se  non  se  tre  o  quattro  ore   al 
mese^  e  fuori  di  qui  i  nostri  lavori  sono,  a 
così  dire,  divergenti,  indipendenti  dall'Ateneo» 
dettati  unicamente  da  quell'amore,  che  ognu- 
no di  Voi  nutre  pe'  buoni  studj ,  allori  del- 
FAteneo  questi  altresì,  se  cosi  vi  piace  ^  ma 
più  degli  individui,  che  del  Corpo    accade- 
mico. £    che   voglio    da  ciò    dedurre?  Che 
l'Ateneo  imprenda  finalmente  un'  Opera^  a  cui 
cospirino  tutti  i  suoi  sforzi  ;  e  propongo  :  La 
Continuazione  e  il  Compimento  degli  Scrii' 
tori  d  Italia.  Chi  non   sa    siccome    un   no- 
stro chiaro  concittadino^  il  Conte  Giammaria 
Mazzuchelli  ebbe  il  nobile  ardimento  d'im- 
prendere da  sé  solo  quest'Opera,  il  cui  piano 
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era  si  vasto  da  comprendere  più  di  cinquan- 
tamila vite,  e  nondimeno  provò,  che  non  so^ 
verchiava  poi  tanto  le  sue  forze,  avendone 
pubblicati  in  dieci  anni  sci  tomi  contenenti 
circa  tre  mila  articoli^  e  avendo  lasciato  una 
Istruzione  intorno  al  metodo  da  lui  tenuto 
in  questa  compilazione,  a  norma  di  chi 
fosse  per  proseguirla,  oltre  moltissimi  altri 
manoscritti,  che  sono  per  accennare. 

L  Due  volumi  degli  Scrittori  italiani  già 
pronti  per  la  stampa. 

IL  Due  volumi  di  Vite  di  Letterati  al- 
lora viventi. 

III.  Undici  volumi  di  Lettere  di  dotti  no^ 
mini  suoi  corrispondenti,  il  numero  de'qualt 
ascende  a  dugento  e  quaranta. 

ly.  Otto  volumi  di  Memorie  letterarie. 

V.  Tre  grossi  volumi  di  Repertorj,  che 
servono  per  formare  gli  articoli  de'suoi  Scrit«- 
tori  d'Italia. 

Da  tutti  questi  materiali  verrà  di  molto 
agevolata  l'impresa. La  morte  precise  a  quel- 
la illustre  il  suo  lavoro,  e  gF  invidiò  la  com- 
piacenza grandissima  per  un  letterato  di  ve- 
der compiuta  la  magnanima  sua  impresa* 
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Penderti  opera  interrupia,  minaeque  murofum 
Ingentcs. 

Spetta  a  Yoi  raffrettare  colle  vostre   fatiche 
il  giorno,  iQ  cui  si  potrà  aggitignere: 
aequtUaque  machina  cado. 

Sì,  una  siffatta  compiacenza  è  serbata  a 
Voi ,  illustri  Accademici ,  e  non  è  ciò  sol* 
tanto  una  compiacenza,  ma  un  debito  di 
gratitudine  cbe  per  noi' soli  si  dee  pagare 
a  quel  benemerito  concittadino ,  che  inco- 
minciò l'edificio,  e  sarà  altresì  fonte  di  glo« 
ria  perenne  per  V  Ateneo.  Non  sia  per  noi 
sofferto ,  protraendo  gì'  indugi  ,  che  fuori 
della  patria  nostra  si  compia  un^  opera  in- 
cominciata da  un  Bresciano.  Già  fu  teotato 
di  rubarci  le  mosse.  Una  società  di  dotti, 
interposta  l'opera  di  alcuni  colleghi  nostri, 
richiese  il  conte  Francesco  Mazzuchelli, 
che  volesse  di  que'manuscritti,  che  da  lai 
religiosamente  si  conservano ,  accomodarla. 
Ma  il  buon  cittadino  non  sostenne  che  un 
tanto  tesoro  fuori  ne  andasse  dalle  patrie 
mura ,  desideroso  che  qui  fosse  posto  no^ 
bile  fastigio  ad  un  edificio,  del  quale  il 
suo  gran  padre  aveva   qui   gettate  le  fon« 
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damenia.  £  veramente  non  sarebbe  stata»  a 
mio  senno,  lieve  macchia  al  uostro  onor 
letterario  i  che  il  Dizionario  del  Mazzu* 
chelli  negletto  da  noi  avesse  trovalo  conti- 
nuatori fuori  di  Brescia.  Ah  facciamo  dun* 
que ,  che  un  desiderio  s\  santo ,  quale  fu 
quello  del  Conte  Francesco ,  si  converta  da 
noi  in  certo  presagio!  £  perchè  in  nessuno 
di  Voi  cada  sospetto ,  eh*  io  sia  entrato  leg- 
germente in  siffatto  divisamento>  e  che  so- 
verchia sia  la  pressa  che  ora  vi  fo ,  incitan- 
dovi a  quella  onorata  intrapresa,  mi  corre 
debito  di  manifestarvi  come  io  ne  abbia  da 
prima. meco  stesso  considerato  l'importare, 
e  tutte  palesarvi  le  ragioni  che  m' inducono 
a  sperare  da  Voi  ciò  che  vanamente  finora 
sperarono  gli  studiosi  in  Italia. 

A  chiunque  cerca  nell'esempio  della  vir- 
tù de'  grandi  uomini  trapassati  incitamento  e 
sprone  alla  propria,  è  assai  noto  siccome  in 
Italia  dura  tuttavia  il  difetto  di  un  buon  Di^^ 
zionario  di  Scrittori  italiani.  Quelli  che  usia- 
mo sono  traduzioni  dal  francese,  alle  quali 
\  traduttori  fecero  correzioni  e  giunte.  Quan- 
te \QuiiU  cose  non  lasciano  a  troncare,  quante 
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Utili  e  necessarie  a  desiderare?  E  tacendo 
anche^  che  non  giungono  fino  a  questi  no- 
stri tempii  che  altro  sono  essi  veramente  se 
non  repertori  di  farragini^  comodi  solo  a  chi 
presume  di  sapere  la  verità  de'fatti  senza  te* 
stimonianza  di  Autori,  e  senza  critico  esame? 
E  la  critica  appunto  è  ciò  che  più  rileva  il 
inerito  di  tali  opere  »  e  fu ,  per  consenso  dei 
Dotti ,  eminente  nel  Mazzuchelli  :  però  la 
sua  Opera  salì  in  tanta  fama  non  pure  presso 
di  noi,  ma  ben  anche  presso  le  straniere  na- 
zioni, ond'è  che  dall'In ghil terra  precipua- 
mente  si  sono  ripetute  le  inchieste  a*  Librai, 
e  a'  Letterati  italiani  se  questa  Opera  si  pro- 
seguiva. 

!  Non  conseguiranno  certo  questa  fama  di 
buona  critica  due  Biografie  >  che  si  vanno 
oggidì  pubblicando  in  Parigi.  Parlo  della  £rò- 
graphie  Uniyerselle^  e  della  Biographic  des 
hommes^  vivants.  Non  giudicherò  del  merito 
della  prima  in  quanto  agli  articoli  relativi 
agli  Scrittori  francesi,  ed  agli  altri  estranei| 
ma ,  limitandomi  a  favellare  de'  nostri ,  che 
lungo  catalogo  non  potrei  io  tessere  d'ine* 
sattezze^   di   omissioni,   di   fatti   e  di  detti 
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stravolti ,  di  nomi  e  di  versi  latini  ed  italiani 
bruttamente  storpiati,  di  uomini  vivi  annun- 
ziati per  morti,  e  poi  nel  Dizionario  de' vi- 
venti fatti  risorgere  quando  più  non  viveano? 
Ma  da  chi  non  è  lamentato  questo  protervo 
destino    delle  cose  nostre,  ove  ad  esse  pon* 
gano    mano    gli  stranieri  e   precipuamente  i 
francesi?  E  che  dovrei  poi  dire  di  quell'altra 
Opera    di   questi    signori,  che    di    sopra    ho 
accennata,  nella  quale  è  dubbio  se  piti  mova 
a  pietà  e    à   riso  V  ignoranza    di  fatti  a  tutti 
notissimi  in  Italia,  perchè  appartenenti  aggior- 
ni nostri,  o  a  disprezzo  le  vili  passioni  che 
la  governano ,  e  la-  pih  vile  avidità   di   mali 
guadagni,  essendosi  raccomandato  lo  spaccio 
del  libro  alla  curiosa  malignità  degli  uomini, 
e  eoa  tal  esca  vendendosi    a    peso  d'oro  la 
menzogna  e  la  calunnia  ?  A  gran  dritto  i  Gior- 
nali di  Francia,  anziché  annunziare  quest'ope- 
ra,  la  posero  segno  alla  pubblica  indignazio- 
ne. OfFenderei  però  la  maestà  di  questo  luogo, 
e  ini   si  darebbe  gran  biasimo,  se  abbassan- 
domi  a  farne  piii  a  lungo  parola,  mi  conta- 
minassi di  questa  lordura.  Credetti  mio  do- 
vere, e  fa  per  certo  un  moto  dell'animo,  da 
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non  potersi  frenare ,  il  mostrare  il  mio  di- 
sprezzo per  un  libro,  nel  quale  sono  o  cac- 
ciati a  bratto  disonore,  o  conculcati  i  nomi 
rispettabili  di  parecchi  nostri  accademici  al- 
tivi  ed  onorar).  Ma  e  a  questa  e  alla  Bio- 
grafia universale,  compilazione  indigesta  per 
lo  meno  in  quanto  spetta  agli  Scrittori  ita- 
liani (i),  io  non  so  miglior  modo  di  rispon- 
dere >  ne  piii  confacente  al  decoro  dell'ic- 
cademia  nostra  e  della  Nazione  italiana  di 
quello  che  contrapporre  a  quelle  opere  :  La 
continuazione  degli  Scrittori  d'Italia,  cioè 
Notizie  storiche  e  critiche  intorno  alle  File 
e  agli  Scritti  dei  Letterati  italiani  del  Conte 
Giammaria  Mazzuchelli  Bresciano  s  giac- 
ché r  istituto  di  quest'opera  è  di  parlare  di 


(i)  Gli  articoli  del  Guingaené,  e  quelli  del  sig.  Franco 
SaWi  intorno  a^  nostri  Scrittori  italiani  chiedono  una 
onorata  eccezione.  In  quasi  tutti  gli  articoli  contras- 
segnati G.  N.  è  offeso  il  vero  e  l'onesto^  De' nostri 
uomini  militari  parlò  ivi  esattamente  e  con  assai  de- 
coro il  signor  Sismondo  Sismondi,  tanto  benemerito 
dell'Italia  per  le  insigni  sue  Opere  di  economia  pub» 
blica,  di  agricoltura,  e  di  storia  civile  e  letteraria. 


Digitized  by 


Google 


'7 
tutu  quanti  gli  fcriilorì  italiani,  risalendo  ai 
pib  antichi  abitatori  di  questa  sacra  terra, 

Mafpta  parens  fruffjun.  Saturnia  tellus. 

Magna  snrdm. 

Q^al  più  nobile  compenso  agli  scrittori  j  che 
Tesser  trombe  della  virtù  per  mera  bontà, non 
per  prezzo  di  favori  e  grandez/.a  ?  Qual  mag**. 
gior  compiacenza  ad  un  tempo  dello  scrivere 
agli  avvenire  i  fatti  e  costumi  degli  uòmini 
che  illustrarono  la  nazione?  Qual  debito  più 
sacro  per  chiunque  amatore  de'buoni  studj  si 
sente  bene  il  cuor  tocco  di  quella  sublime  af- 
iezìoue,  di  quel  santo  rispetto  j  di  queir  ines- 
plicabile misto  di  riverenza,  d'amore,  di  grati* 
todine,  che  nasce  in  noi  dall'assiduo  meditare, 
i  pensieri  e  le  opero  de'grandi  uomini  trapas^ 
sali,  qual  debito  più  sacro,  io  diceva,  che  l'al- 
zarsi, contro   chi  li  defrauda  delle  laudi  che 
con  tanti  sudori  si  mercarono  ?  «La  natura  ». 
dice  un  nostro  socio   onorario ,  il  Cavaliere 
Vincenzo  Monti  (  il  cui  nome  è  veramente 
onorevolissimo  al  nostro  consorzio)  «la  natura 
ci  dà  geiMtori  j  di  cui  ci  ò  sacra  la  fama  ;  lo 
studio  ci  dà  altri  padri,  il  nome  de* quali  di* 
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vieoci  sacro  ugaalmenie.  Perciocchèj  «e  dob-' 
biamo  di  primi  la  vita  del  corpo,  dobbiamo  ai 
secondi  la  vita  del  nostro  ingegno,  quella  no- 
bilissima vita  cbe  toglie  i  nomi  al  sepolcro, 
e  li  presenta  al  culto  de'  posteri*  Anche  nella 
letteratura  v'ha  una  religione,  sulle  cui  iu* 
frazioni  e  conculcazioni  non  solo  la  parte 
sana  dei  letterati  »  ma  la  stessa  politica  dei 
Governi^  a  cui  prema  la  purità  degli  studj, 
non  debbono  essere  indifferenti.  Mi  si  dirà, 
che  gli  errori  degli  straniei'i  w  segue  egli  «  e 
le  loro  dottrine  quando  parlano  de'  dotti  Ita* 
liani  non  trovano  fede  tra  noi,  non  fanno  pro- 
seliti. Senza  concederlo  né  negarlo, risponderò 
che  la  libera  loro  circolazione,  e  un  assoluto 
silenzio  sulle  medesime  può  crear  giustamen- 
te  nell'opinione  degli  stranieri  il  sospetto  di 
una  disonorante  adesione  ». 

Ma  omai  vengo  al  modo,  col  quale  sarebbe 
da  eseguirsi  una  tale  opera.  Io  mi  avviso  che 
si  dovrebbe  segnire  a  un  di  presso  il  metodo 
dell'autore;  studiarci  di  emularne  la  critica 
storica  e  bibliografica,  nella  quale  fu  eccelleo* 
4e  ',  poter  anche  sperare  di  vincerlo  nella  ric- 
chezza della  lingua,  nella  fona  ed  energift 
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dello  sule;  non  molto  >  ma  alquanto  piii  di 
lui  largheggiare  in  brevi >  succose,  ed  op- 
poriuoe  osservaziooi  filosofiche  ;  e  qua  e  là 
spargere  alcune  laminose  semenze^  che  come 
coroUarj  discendano  dalle  cose  narrate  ;  distri- 
baire  gli  articoli  in  guisa ,  che  air  Accademico 
matematico  tocchi  da  scrivere  de^  matematici, 
al  fisico  de*  fisici,  al  botanico  de' botanici,  al 
poeta  de'  poeti,  al  prosatore  de'  prosatori ,  al- 
ranista  degli  artisti,  e  per  tal  modo,  agevolata 
ad  ognuno  il  lavoro,  verrebbe  altresì  ad  essere 
meglio  eseguito.  Ed  ove  la  società  nostra  ciò 
reputasse  espediente ,  potrebbe  accrescere  i 
collaboratori ,  invitando  altresì  a  concorrervi 
iSocj  onorar]  e  corrispondenti,  de' quali  niun 
altro  Ateneo  possiede  forse  un  numero  né  piii 
grande  5  né  più  scelto  di  quello  che  noi  pos- 
sediamo.  Con  ciò  noi  potremmo  assumerci  il 
compimento  di  una  impresa  vastissima ,  pro- 
porzionando alla  gran  messe  il  numero  dei 
mietitori.  Tanto  pili  che  l'Accademia  è  una 
repubblica  permanente  di  successivi  individui, 
e  che  però  i  presenti  possono  a  buon  diritto 
associarsi  coli'  immaginazione  ai  posteri ,  ed 
accingendosi    alla   <;ontinuazione    dell'  opera 
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aver  parie  precedentemente  nella  compiacenu 
del  Qne.  lì  cammino  ci  fu  tracciato  ed  im- 
prontato delle  prime  vestigie;  il.  buon  prìiH 
cipio  dato  da  un  sol  uomo  ad  una  grande 
opera  come  mai  non  ci  sarebbe  mallevadore 
del  buon  progresso  affidato  ad  una  intera 
società  accademica?  E,  poiché  T Accademia 
non  muore  j  il  buon  progresso  farebbe  si- 
curtà del  buon  fine.  L*  entusiasmo  cresce  per 
via  come  il  fuoco.  Che  se  pure  vogliaoio  pen- 
sare soltanto  alle  nostre  forze  presemi  que- 
ste non  sono  scarse.  Abbiamo ,  oltre  i  Soq 
attivi ,  gli  onorar)  e  i  corrispondenti ,  al  no* 
bile  animo  de' quali ,  ed  alla  loro  esercitata 
facoltà  nello  scrivere  sarà  grande  stimolo 
l'onore  e  il  comune  vantaggio,  e  tanto  pia 
volentieri  concorreranno  alle  nostre  fatichci 
quanto  pih  verranno  invitati  dalla  '  nobiltà 
dell'  impresa.  Avremmo  altresì  gli  alunni^  che 
ove  e^ui  fossero  tra  gli  studenti  del  Liceo 
di  maggior  merito,  e  loro  si  conservasse  il 
grado  anche  passando  all'  Università ,  volen- 
terosi si  torrebbero  quella  parte  di  fatica 
che  sembrassìe  convenirsi  alle  forze  loro.  Ma 
i  cinque  articoli  dello  statuto  sotto  il  titolo 
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jiìunni  non  hanno  fin  qnì  prodouo,  ne  sono 
valevoli  a  produrre  alcun  effetto.  Però  in-*  * 
vite  i  signori  Accademici  ad  esaminarli ,  e  ^ 
se  parrà  loro,  a  modificarli.  Frattanto  le  no- 
stre sollecitazioni ,  il  nostro  esempio,  il  de-» 
siderio  di  concorrere  ad  una  grande  impresa 
e  di  ottenere  gli  elògi  dell'Ateneo  potrebbe 
indurne  molti  altri  ad  associarsi  a  noi. 

A    chi    poi    incolpasse  un  coiai  modo  di 
esecuzione  della  varietà  degli  siili,  che  ne  ri<» 
sulcerebbcj  chiederò  in  qual'  altra    maniera 
siasi   compilata   la  Enciclopedia.  La  varietà 
degli  stili  in  tanta  varietà  di  materie,  ben  lun- 
gi   dal    potersi    imputare   a  difetto ,  sarebbe 
anzi   un   pregio  singolare  di  quest'  opera ,  e 
un    allettamento   alla   lettura  di  essa.  E  per 
verità  chi  mai,   entrando   in  una  galleria  di 
scelti   quadri,   si    offende    degli  svariati  stili 
onde   sono  dipinti?  Non  è  ella  quesu  piut- 
tosto una  prerogativa  delle  arti  imitatrici  del- 
la natura,  che  per  tante  vie,  e  così  diverse 
ci  conducano  al  bello?  P^pn  sia  dunque  chi 
rechi    a    difetto  ciò ,  che ,  togliendo  la  mo- 
notonia,    introdurrebbe    una    grande  varietà 
di   tinte  in  questo  gran  quadro  della  sapien- 
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za  italiana.  Oltre  di  che  la  natura  di  queste 
opere  è  tale ,  che  non  leggonsi  seguitameote, 
ma  alla  spartita ,  'trascegliendone  ora  questa 
ora  queir  altro  articolo,  onde  la  varietà  degli 
stili  non  potrebbe  ad  ogni  modo  essere  trop- 
po avvertita.  Che  se  V  Ateneo  non  fosse  per- 
suaso di  queste  ragioni,  potrebbe  altresì  eleg- 
gere una  Censura,  alla  quale  fosse  affidata 
la  revisione  degli  articoli ,  e  Ha  riforma  dello 
stile ,  ove  in  alcuni  fosse  troppo  singolare 
dagli  altri. 

A  chi  fosse- sollecito  de' mezzi  economici 
per  r  esecuzione ,  non  dirò  già ,  che  V  Acca- 
demia debba  cercar  prima  in  qual  modo 
possano  idearsi  più  nobilmente  e  con  mag* 
gior  perfezione  recarsi  a  fine  le  opere  che 
imprènde,  e  dopo  quanto  sieno  per  costare  y 
dirò  bensì  che  V  Accademia  li  possiede  que- 
sti mezzi  economici  j  che  importa  solo  die 
ne  faccia  buon  uso  e  il  miglior  uso.  Olue 
di  che  quest'  opera  proseguita  accuratamcate 
dovrebbe  avere  tale  spaccio  da  essere  anzi 
proficua  che  dispendiosa  all'erario  dell'Ac- 
cademia ,  la  quale  dovrebbe  sborsare  soltanto 
per  alcune  spese  di  anticipazione ,  a  soste* 
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nere  il  qotl  carico  potrebbe  concorrere  al- 
tresì qaella  tipografia,  colla  quiile  sì  stipulasse 
il  contratto  per  la  stampa,  flè  in  così  gran- 
d'uopo  dell'Ateneo  correbbe  certo  ad  esso 
venir  meno  dell'opera  sua  un  chiaro  nostro 
Socio,  che  tanto  splendore  aggiunse  in  questa 
nostra  patria  alla  nobilissima  arte  ministra 
d'immortalità  ch'egli  coltiva j  e  sono  certo 
che,  e  come  tipografo  chiarissimo ,  e  come 
Socio  nostro,  si  torrebbe  il  pensiero  di  stam<» 
pare  correttamente  e  nitidamente  1'  opera 
deir  Ateneo ,  di  procacciarle  associati  in  buon 
dato,  e  di  diffonderla  da  tutte  parti;  e  ciò 
Uoto  piii ,  che  co'  molti  progetti ,  de'  quali 
ci  ha  fatto  parte  nell'ultima  sessione,  uno 
de'quali  è  pur  biografico,  come  il  nostro,  bene 
ci  ha  dimostrato  di  tenere  quella  illustre  sen^ 
teasa  di  Cesare,  il  quale  reputava ,  che  : 
Salirò  resta  da/arsi,  il  f aito  è  nulla. 

Desidero  che  questo  mio  discorso  dettato 
unicamente  da  quello  zelo,  onde  sono  ar* 
destissimo,  della  gloria  di  questo  patrio  Isti- 
go, e  dalla  gratitudine  che  vi  professo  per 
Tonore  che  mi  largiste,  ottenga  appo  di  Toi 
laogo  di  ringraziamento,  ed  apra  tra  noi  utili 
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degli  ingegoi. 

E  toj  Animai  che  tanto  amasti  la  verìtii,  e' 
nella  notte  bruna  della  vita  volesti  la  virtii  e 
.  la  gloria,  e  la  corcasti  piU  che  bene  alla  ior« 
tnna  commesso,  riposati  in  pace,  e  se  dall'alio 
seggio,  ov'hai  ristoro  delle  tue  illustri  fatiche/ 
pur  miri  in  questo  luogo   congregato   eletto 
stuolo  di  posteri  tuoi  concittadini ,  in  messa 
alla  gioja  di  che  t'innebrii,  novella  forse  te 
ne  recherà  il  vederci  solleciti  del  compimento 
di  un'opera  che  tu  imprendesti.  Deh  I  tu  ci 
scalda  di  quel  fiioco  animatore,  che  ti  sospin- 
se ardimentoso  sovra  il  lungo  canunino,  ove 
stampasti   le   prime  orme  luminose.  Fa  che 
il  proseguimento  della  tua  opera  non  sia  pia 
un  vano  desiderio  I  Fa  che  il  .tuo  magnanimo 
esempio  non  sia  sterile,  e  a  noi  vergognoso; 
ma  che,  se  pur  siamo  da  tanto,  noi  lo  -  imi- 
tiamo »  e  pervengbiamo  finalmente   a  quella 
onorau  meta,  alla  quale  anelasti,  e  che  a  ooi 
facesti  più  vicba. 
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Disconso  con  cui  fu  aperta  la  puthlica 
seduta  deW Ateneo  il  dk  2^  settembre^ 
i8i& 

JL/a  poesia,  cbe  già  prima  levò  i  suoi  voli 
dia  Meme  architetta  e  moderatrice  dell'  uni- 
▼er60)  oggidì,  preatantiteimo  sig.  Conte  Dele* 
gatOy  egrègio  sig.  Come  Podestà,  dotti  Acca- 
demici, signori  spettabilissimi,  non  trova  gra** 
sia  nella  opinione  di  molti  uomini,  la  quale^ 
facendo  misura  della  eccellenza  di  una  disci-* 
plina  gli  utili  palpabili  che  essa  produce^  qneW 
le  tiene  in  non  cale,  la  cui  utilità  è  tutta  mo* 
rile,  e  alla  più  nobile  parte  di  noi  si  rife- 
risce. Quanto  una  sì  fatta  opinione  vada  er** 
rau,  non  occorrono  assai  parole  a  provare; 
né  tali  parole  credo  io  disadatte  alla  solen- 
nità di  questo  giorno^  né  alla  maestà  di  que- 
sto luogo,  però  che  dovendo  io  precedere, 
con  breve  orazione  alla  lettura ,  che  il  Se- 
gretario nostro  è  per  fare  di  un  sunto  delle 
Memorie  che  sonosi  recitate  all'Ateneo  nel 
decorso  anno  accademico,  e  le  piU  delle  no- 
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sire  Sessioni  sendosi  adempiute  dalla  poe- 
sia#  parmì  conveniente  il  francarla  dalla  nota, 
onde  assai  volte  ho  udito  gravarla,  di  poco 
utile  esercitazione  d' ingegno.  £  primameQ^ 
te  mi  giova  dire,  che  per  la  poesia,  die 
io  tolgo  a  difendere,  non  intendo  già  quella 
specie  di  pedestre  poesia  sonettiera,  né  quel 
mitologico  romor  misurato  vuoto  di  passione 
e  di  pensiero >  dal  quale,  se  a  Dio  piace, 
fummo  affaticati  abbastanza,  né  molto  meno 
quell'altra,  volta  a  celebrare  il  vizio,  la  quale 
ad  ognuno  debb'essere  in  orrore  ;  bensì  della 
\er9L  dell'alta  poesia  intendo  ragionare.  Frat- 
tanto è  da  osservare,  che  suolsi  far  emerge- 
re questo  difetto  di  utilità  nella  poesia  dal 
paragone  che  se  ne  fa  colle  scienze  fisiche, 
economiche  e  naturali;  le  quali  sono  per 
certo  accomodate  a  molti  usi  della  vita,  e, 
se  gli  nomini  avessero  mestieri  soltanto  di 
cibarsi j  di  vestirsi^  di  aggrandire  le  fortune 
loro,  di  proteggersi  dalle  intemperie,  dalle 
inondazioni,  dallo  imperversare  de'morbi,  le 
scienze»  anche  in  pih  angusti  confini  rbtret- 
te, basterebbero  per  avventura  abbisogni  loro. 
Ma  sono  forse  questi  ì  soli  bisogni  che  ab- 
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bla  Taomo  per  vivere  (elice  7  La  vastità  della 
mente,  e  la  immeDsa  capacità  del  cuore  mille 
altri  ce  ne  creano,  a  satisfare  a' quali  né  le 
più  elaborate  vivande,  né  la  piii  sfoggiata  ele« 
ganza  del  vestire,  né  la  magnificenza  de'pa* 
lagi,  né  le  copiose  ricchezze  possono  bastare* 
Questi  enti  privilegiati  dalla  natura,  questi 
enti  che  sentono  e  che  pensano,  hanno  il  bi- 
sogno della  gloria,  la  quale  ne  conforta  del- 
la brevità  della  vita  colla  speranza  di  vìvere 
oltre  il  sepolcro  ;  e  chi  meglio  del  divino  Can- 
tore di  Achille  seppe  accendere  Alessandro 
della  faccia  bellissima  della  gloria  j  e  dargli 
le  forze  per  conseguirla  ?  Sono  gli  uomini 
spesso  travagliati  e  affannatij  ed  allora  la  poe- 
sia è  uno  de'piii  soavi  conforti  a  quelle  anime 
afflitte.  Hanno  d'uopo  d' incitamento  alla  re- 
ligione ,  all'amor  patno  e  alle  altre  virtù,  che 
spesso  assonnano,  e  qual  modo  più  possente 
della  poesia  a  destare  l'entusiasmo  per  le  gran- 
di cos<  ?  La  poesia,  secondo  il  detto  de' più 
illustri  scrittori  dell' antichità^  é  la  vera  mae- 
stra della  morale,  ed  é  insigne  quella  favola 
di  Luciano,  nella  quale  dappoiché  la  veri- 
tà ebbe  combattuto  lungamente  e  con  poco 
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fruito  contro  la  menzogna/  Giove  comandò 
a  quella  di  consultare  le  Mnse,  e  d'imparare 
da  esse  per  quali  modi  potesse  venire  accet- 
ta ammortali  (i).  Così  Orazio  affermò,  che  lo 
scrittore  della  trojana  guerra,  meglio  e  più. 
pienamente  dei  filosofi  Crisi ppo  e  Cranlore, 
insegnò  clie  sia  l'onesto  e  che  il  turpe^  che 
Futile  e  che  il  dannoso. 

E  un  altro  effetto  della  vastità  di  nostra 
mente  e  del  nostro  cuore  è  quella  noja,  che 
ne  vieue  di  questa  misera  realtà  delle  cose, 
per  la  quale  sovente  andiamo  in  traccia  di 
grate  illusioni;  e  quali  più  innocenti  e  pi& 
nobili  delle  poetiche?  quali  più  utili  ezian- 
dio ad  esaltare  le  potenze  dell'anima  ?  E  ve- 
ramente la  lettura  de' grandi  poeti  aumenta 
il  vigore  de'cuori  generosi.  L'animo  dì  Eschi- 
lo si  elevò  per  essersi  nodrito  fino  dagK  anni 
più  teneri  nella  lettura  di  que'poeti^  che  pid 


(i)  E  Tanttca  Mitologia,  Urania  fra  le  Mase  an- 
noverando, strìnse  in  fraterno  sodalizio  le  Scienze 
alla  Poesia,  con  ciò  sapientemente  manifestando  sic* 
come  le  une  dalle  altre  disgiunte  non  verrebbero  pro- 
fittevoli, né  gioconde  agli  uomini. 
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vicini  alle  eia  eroiche  ofTerivatio  al  suo  so- 
vraoo  concepimento  virtù  sublimi  e  gagliarde 
passioni.  Di  qua  è,  che  quando  i  barbari  uii<* 
nacciarono  la  greca  libertà.  Eschilo  si  armò 
6  corse  a  difenderla  ne' campi  di  Maratona  9 
Platea,,  e  sul  mare  di  Salamina  (i). 

Fu  già  detto  sapientemerite^  la  prosa  essere 
fattizia  e  la  poesia  naturale,  e  in  fatti  le  na« 
zioni  nel  vigore  della  gioventh.  ebbero  da 
prima  i  grandi  poeti,  poscia  i  prosatori.  Né  la 
eloquenza  medesima  è  efficace,  se  non  quan« 
do  assume  l' impeto  e  le  immagini  della  poe-. 
sia*  Ma. che  non  dobbiamo  a' poeti?  Qual  co- 
sa meglio  della  ebraica  poesia  seppe  creare 
ue^i  animi  umani  il  concetto  della  onuipo-' 
tenza, della  immensità,  della  provvidenza  di 
Dio?  Omero  primo  pittore  de'costumi,  e  deli- 
zia de'grandi  intelletti,  nella  gradazione  della 
stima  degli  uomini  fu  sempre  il  primo.  ì^tU 
le  fantastiche,  e  sublimi  pitture  de'  poemi  di 
Ossian  quanto,  non  appare  più  magni^co  e 
più   splendido  lo   spettacolo  dell'  universo  ? 

(i)  Vita  di  Escbilo  scrìtta  dal  Cavaliere  Mustoxidl. 
Fiu  degli  Uomini  illustri.  Fase.  VIIL 
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Virgilio  ed  Orazio  con  la  dolcezza  delle  Mu« 
se,  e  con  rallettameDto  della  fama  presso 
i  posteri  ammansaroDO  l' animo  di  Augusto , 
che  era  salito  al  trono  calcando  Je  peda- 
le di  Siila,  onde  non  andrebbe  per  avven- 
tura assai  lungi  dal  vero  chi  dicesse ^  essere 
loro  mercè,  se  le  proscrizioni  finirono  in 
Roma.  Dante  filosofo  de'poeti  e  poeta  de'fi« 
losofi,  Dante  e  Petrarca  crearono  la  lingua 
•  la  letteratura  italiana ,  e  declinò  la  bar- 
barie, e  gì*  Italiani  cominciarono  a  farsi  più 
gemili*  Che  se  Platone  sbandeggiò  i  poeti 
dalla  immaginata  sua  repubblica,  ricordia- 
moci altresì,  che  per  T  altezza  de* concetti, 
per  la  pittura  de' personaggi ,  per  la  passio- 
ne delle  narrazioni ,  per  Y  ideale  della  mC'* 
tafi^ica,  e  per  queir  iutrinseco  incantesimo 
del  suo  stile >  egli  stesso  è  più  poeta  d'ogni 
altro  scrittore ,  e  divini  chiama  i  poeti  ^  e 
gli  stessi  interpreti  loro  ispirati  dall'  alto: 
ricordiamoci  che  Platone  ne'  suoi  sogni  di« 
vini  pose  in  Cielo  nove  Sirene  che  reggevano 
col  canto  i  moli  delle  sfere,  le  quali  sirene 
altro  non  erano  che  le  Muse,  a  cui  quel 
filosofo    attribuiva  il    governo    dell'universo 
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fisico  e  morale.  Sbandi  i  poeti  arliiri  deh 
ruman  cuore,  perchè  non  tarbassero  la  tran* 
quilla  apatia  di  que'suoi  trasognali  repub*» 
blicanij  laonde  l'ostracismo  Platonico  torna 
ad  onore  anziché  a  vergogna  de'  poeti  :  e 
male  a  quegli  scienziati  illiberali  ed  a  quei 
Priiipìpi  ignoranti,  i  quali  con  falsa  interpre* 
tazione  torcono  quella  sentenza  contro  alla 
poesia  (i)« 

Ma  lasciando  stare  queste  considerazioni 
generali  e  più  altre ,  che  V  angustia  del  tem« 
pò  non  mi  concede  oggi  di  esporre,  non 
credo  doverne  passare  sotto  silenzio  una, 
che  risulta  da  circostanza  peculiare  del  bo« 
stro  Ateneo.  Assai  de*  nostri  Socj ,  i  più  di 
qneUi  a'  quali  lo  ingegnOj  la  età ,  e  V  istituto 
della  vita  concedono  di  scrivere ,  secondando 
la  vocazione  della  natura,  si  misero  nell'ar* 
ringo  poetico,  e  in  esso  colsero  palme  ed 
applausi.  Ora  le  opere,  delle  quali  fanno  par* 
te  air  Ateneo,  tengono,  com'è  dicevole,  qua<» 
lità  dagli  stndj  che  essi  coltivano.  Dovremo 


(i)  Monti,  Mttsogonia.  Note. 
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noi  ad  essi  imporre  silefuio?  Do?remo  ad 
essi  ripetere  quella  volgarissima  domanda  a 
che  prò?  Risponderà  per  essi  Cicerone,  il 
quale  confessa  da  questi  studj  essere  cre- 
sciuta la  sua  eloquenza,  a  questo  fonte  avere 
lui  attinte  le  dottrine  morali  trasfuse  nelle 
sue  opere  filosofiche,  alla  poesia  aver  debi- 
to deir  amore  di  gloria  che  lo  incallì  a  tante 
fatiche ,  gli  fé'  sprezzare  i  pericoli  dell'  esi* 
(liò  e  déUa  morte  «  e  fé' sì  che  tutto  si  des- 
se alla  difesa  de' cittadini,  alla  salvezza  della 
pati^iaj  e  ad  onorarla  coUe  opere  sue  im- 
mortalL  Ben  sappiamo  che  non  fu  eté,  nella 
quale  pili  che  nella  nostra  questa  utilità  fi- 
sica^ ed  immediala  sia  richiesta  in  tutto  ;  ma 
la  età  nostra  calcolatrice  è  soverchiamente 
inchinata  a  sprezzare  tutto  ciò  che  ha  fac- 
cia anzi  di  bello  che  di  utile,  e  cerca  per 
avventura  anche  negli  studj  un  interesse  trop- 
po volgare.^  Però,  se  questo  fuoco  sacro 
delle  muse  non  si  tien  desto  religiosamente 
ne' loro  templi  destinati  a  conservarlo»  e  a 
tramandarlo  a' posteri,  chi  porgerà  ad  esso 
alimento?  Entro  pertanto  in  fiducia,  prestan- 
tissimo sig.  co^te  Delegato^  spettabilissimi  Si- 
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gnori  quanti  siete,  che  non  v'increscerk  di 
scorgere  9  come  nella  società  nostra  siasi  de-* 
stata  quest'  anno  bella  gara  nel  vestire  di  spo- 
glie italiane  alcuni  grandi  poeti  della  Grecia, 
del  Lazio,  e  delF  AUemagna  ;  come  altri  ab* 
bia    recato    sulla   scena   gl'infelici    amori  di 
Tancredi  e  di  Clorinda,  altri  gli  scellerati  di 
Rosmunda,  e  cantato  i  domestici  fatti,  e  le 
patrie  virtù  guerriere  degli  avi  nostri.  Ma,  se 
la   poesia  tenne  il  campo  nelle  nostre   adu- 
nanze^ non  furono  però  mute  le  scienze,  né 
le  arti  belle ,  né  le  meccaniche ,  al  linguaggio 
delle  quali  sono  sempre  disposti  ì  nostri  poeti 
a  cedere  il  loco.  Anzi  da  un  triplice  lavoro 
iniorno  a'  migliori  dipinti  della  nostra  patria 
cominciò  l'anno  accademii^o.  Udimmo  la  de- 
scrizione di  un   vascello  a  vapore,  tentativo 
pieno   di  generoso    coraggio,    e,  comunque 
iin   qui   non    abbia  ottenuto  compiutamente 
il   fine  a  cui  destinavasi,  fa  non  pertanto  fede 
del   sapere   meccanico   di   chi   lo  costrusse. 
Ci  furono  lette  memorie  di  biografia,  di  an-* 
tiqoaria,  e  di  prisca  letteratura  italiana*  Fum- 
mo istrutti  e  di  medicina  e  di  chirurgia.  Fa 
chi  y   dopo   lunghe   e   diligenti   osservazioni 
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hmomelriche ,  chiarì  la  elevazione  dì  varj 
luoghi  della  provincia  %ul  livello  del  mare. 
Altri,  continuando  ad  illustrare  la  Flora  Bre- 
sciana, ci  ha  quest'anno  descritto  le  piant.e 
venefiche  della  provincia.  E  quasiché  tutti 
questi  lavori  sembrassero  non  bastare  alla 
capacità  dell'Ateneo,  più  d'uno  fra  di  noi 
ha  incitalo  la  società  nostra  ad  imprendere 
nuove  e  vaste  opere;  e  Voi,  o  Siguorij  udre- 
te ora  dal  Segretario ,  come  Y  Ateneo  si  pre- 
pari a  mandare  ad  effetto  queste  grandi  im- 
prese. 

Della  esecuzione  delle  quali,  o  Signori,  io 
debbo  trarre  ottimi  augurj  dal  fervido  zelo 
onde  la  società  nostra  è  infiammata  pe'  buo- 
ni stod) ,  come  dagli  onori  ed  incoraggiamen- 
ti,  che  in  quest'anno  concorsero  a  susci- 
tarlo. 

S.  A.  I.  il  Viceré  si  é  degnato  farsi  no- 
stro socio,  onore  che  l'Ateneo  non  aveva  ot- 
tenuto finora  da  verun  principe.  Abbiamo 
veduto  intervenire  alle  nostre  sedute  il  primo 
antiquario,  e  il  primo  poeta,  viventi,  en- 
trambi colleghi  nostri.  Il  primo  magistrato  del- 
la Frovincia»  l' ottimo  nostro  conte  Delegato» 
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il  quale  mentre  assiste  alla  odierna   funzior 
se   e    ne   cresce   lo   splendore,   ci  offerisce 
un'  altra   compiacenza   dolcissima ,  quella  di 
contemplare  un  nostro  socio  sedere  al   regr 
gimcnto  della  patria ^  e,  in  sé  riunendo   ogni 
virtù,  e  votatosi  interamenie  alla  cura  di  noi, 
essersi   fatto    Y  amore  di  tutti.  Questo  vera- 
mente Padre  a' Bresciani  si    compiacque    di 
onorare  e  di  animare  costantemente  di    sua 
presenza  ie  nostre  private  adunanze.  Di  che 
io  ,   in   nome  di  tntta  la  società  nostra ,  gli 
rendo    ora  in  questo  luogo  quelle  grazie  che 
so  maggiori  :  ma  non  mi  argomenterò  di  tesf 
sere   le   sue   lodi,   le   benedizioni  di  tutti-  i 
Bresciani  possono  sole  rimeritarlo  della  emi- 
nente bontà  del   suo   cuore,   delle   assidue 
cure   che  c^i  consacra  a  governarci  >  dell» 
sua  prudenza  e  della  sua  sapienza. 
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Discorso  con  cui  fu  aperta  la  puhbltod 
seduta  delV Ateneo  nel  giorno  x5  settem* 
bre  1819* 


ì^e  i  cultori  delle  scienze  >  delle  lettere  e 
delle  arti  operassero  isolati  gli  uni  dagli  altri> 
poca  utilità  ne  trarrebbe  il  pubblico ,  perchè 
avverrebbe  sovente,  che  si  travagliassero  nella 
ricerca  di  verità  già  trovate  da  altri,  e  che 
impiegassero  in  fare  speriense  già  fatte  un 
tempo  prezioso  per  istituirne  di  nuove. 

Ma  fra  gV  immensi  vantaggi  che  ha  l' età 
nostra  sulle  passate  a  progredire  nelle  vie 
del  sapere,  il  più  rilevante  è  forse  la  rapidità, 
con  cui  gli  uomini  anche  di  lontanissime  re* 
gioni  si  comunicano  i  frutti  delle  loro  medi** 
fazioni >  i  loro  trovati,  e  tutte  le  loro  utili 
istituzioni.  Per  tal  modo  gli  studj  nostri  muo« 
vono  da  quel  punto  ove  giunsero  gli  altrui, 
e  quindi  sono  sempre  progressivi*. 

Che  se  anche  gì'  individui  si  giovano  dei 
knezzi  che  V  odierna  civiltà  offerisce  per  que» 
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Sta  pronta  propagazione  della  verità,  e  delle 
utili  scoperte  >    molto    piii    sono    tenute  ad 
usarne   le    società   degli   uomini  srcienziati  o 
letterati.  Sono  esse  il  deposito  del  sapere  del- 
le nazioni ,  non  già  per  farne  mistero  né  'mo- 
nopolio, ma   per  metterlo   in  circolazione  e 
diffonderlo  ampiamente.  Di  qui  ebbero  ori- 
gine gli  alU^  le  memorie^  e   i  commentar] 
delle  Accademie.  Sono  questi  gli  annali  de'  pro- 
gressi dello  spirito  umano  colla  impronta  àeX-^ 
le  circostanze  e  delle  opinioni  de'  tempi.  Ove 
si  scrivesse  Ja  storia  dell'incivilimento  delle 
nazioni^  si  vedrebbe  essersi  queste  incivilite  in 
proporzione  de'  mezzi  di  comunicazione  delle 
loro  idee.  A  quel  modo  che,  per   produrre 
la   ricchezza  commerciale,  fanno  di  mestieri 
grandi  mercati,  per  esporvi  le  cose  da  per- 
mutarsi, così  ne  occorrono  per  produrre  la 
ricchezza    intellettuale.  Se  alcuno  di    quegli 
antichi  filosofi,  che  tante  faticl;ie  sostenevano, 
e  si  lunghi  e  disastrosi  viaggi  imprendevano 
per  far  acquisto  del  sapere,  risorgesse  ora  tra 
noi,  quanta  invidia  non   porterebbe   all'  eik 
2K>sira,   che   con  pochissimo  disagio  lOttieM 
assai  più. 
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Seguendo  per  tanto 'questo  ìsiituto  Ai  luU 
te  le  Società  letterarie,  e  il  nostro  medesi- 
mo,  noi  ci.  presentiamo  oggi  a  Voi,  I.  R, 
Delegato  ^  nel  quale  ci  compiaciamn  di  rav- 
visare  non  pure  il  primo  illustre  Magistrato 
della  patria  nostra,  ma  il  caro  confratello  del 
nostro  Ateneo^  e  a  Toi  ornalissimo  sig.  conte 
Podestà,  e  a  quanti  onorate  di  vostra  presea- 
za  la  soleniiità  di  questo  giorno ,  e  venghiamo 
ad  esporvi  ciò  che^  durante  il  decorso  anno  ac- 
cademico j  fu  argomento  de*nostri  lavori. 

Ma,  prima  che  il  Segretario  cominci  la 
relazione  delle  tnemorie  lette  quest'anno  nel- 
la  società  nostra  >  concedetemi  di  deplorarti 
la  perdita  di  tre  distinti  accademici.  I  signo- 
ri Santo  Cattaneo  >  Gio.  Battista  MosU^  e 
Luigi  Scevola  hanno  vissuto.  I  due  primi  me» 
imitarono  hene  della  patria  e  della  pubblica 
istruzione  coir  esercizio  delle  arti  loro>  e  col- 
io  zelo  onde  si  prestarono  ali*  insegnamento 
dalle  cattedre  di  questo  Liceo  (ino  dalla  sua 
fondazione.  L' ultimo  colle  sue  fatiche  lette- 
rarie >  e  sostenendo  con  molto  decoro  per 
pìii  di  un  lustro  il  carico  di  Segretario  della 
società  nostra. 
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A  queste  perdite  V  Atcaeo  ha  riparato  col- 
r  ammettere  nel  suo  s^eoo  il  dotto  ed  inge- 
gnoso Artista  (  I  )  soccessore  del  sig.  Santo 
Cattaneo ,  un  giovane  medico  (  2  ),  che  alle 
dottrine  dell'arte  da  lui  professata  accoppia  il 
gusto  degli  stud j  pih  ameni ,  e  fra  molti  altri 
soc)  onorar]  il  sig.  Giacinto  Mompiani,  nome 
caro  a  tutu  i  buoni  e  sacro  alla  riconoscen- 
za della  patria.  Il  solo  zelo  di  questo  filan- 
tropo cittadino  bastò  ad  aprire  fra  di  noi  una 
scuola  di  mutuo  insegnamento. 

All'  Ateneo  non  è  rimasto^  se  non  che  di 
eleggere  una  Commissione  fra'  suoi  mem- 
bri, la  quale  ha  visitato  la  scuola  dal  sig. 
Mompiani  instituita»  ne  ha  riconosciuto  la 
somma  uulità  non  solo  per  la  istruzione,  ma 
ben  anche  per  ciò  che  assai  più  rileva>  per 
la  educazione  morale,  e  ne  ha  fatto  onore- 
volissimo rapporto  alla  Delegazione. 

Possa  questo  esempio  di  filantropia  destare 
una  utile  emulazione  nelle  città  a  noi  vicine, 


(1)  Il  sig.  Prof.  Rodolfo  Vantini. 
(a)  11  sig.  Dott.  Stefano  Giacomazzi. 
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e  possiamo  noi  in  breve  vedere  le  scuole  di 
insegnamento  mutuo  propagarsi  in  tu  uè  le 
città  d'Italia>  e  diffondere  in  tutte  le  classi 
de'cittadini  i  primi  elementi  della  istrutione^ 
e  della  migliore  educazione  del  cuore,  poi- 
ché nella  cultura  della  mente  e  del  cuore 
stanno  le  prime  basi  della  prosperiti  nazio- 
nale f 
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autorevole  vostra  assistenza  >  amplissimo 
Sig.  Conte  Irap.  Regio  Delegato  Consiglier  di 
Governo  ^  zelantissimo  Sig.  Conte  Podestà  ^ 
l'autorevole  vostra  assistenza  a  questa  solen* 
ne  scientifica  e  letteraria  unione  del  patrio 
Ateneo  non  èj  a  mio  credere,  soltanta  una 
prova  degli  umanissimi  e  gentilissimi  animi 
vostri^  per  cui  tutta  questa  sceltissima  e  fre«- 
quente  corona  è  fatta  certa  dell^  amor  che 
nutrite  a  tutte  quelle  arti  che  ad  ampliar 
vaglìoDO  il  pacifico  regno  delFumanità  e  del 
capere;  ma  è  inoltre  ed  un  efficacissimo  in- 
ciumento  a  tutti  gli  onorati  Membri  della 
ìiostra  Società  ad  insistere  vieppiii  animosi 
nella  nobile  carriera  dei  prediletti  loro  studi  » 
ed  il  più  sicuro  pegno  della  Sovrana  prote- 
zione a  questi  scientifici  e  letlerar]  istituti. 
Imperciocché  diffondendo  Voi  gran  parte  di 
quello  splendore   ch6  dall'Augustissimo  no» 
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sti^o  MONARCA  vi  è  stato  coofenio,  ad  odO'> 
rare  le  Lettere,  le  Scienze  e  le  Arti,  ci  siete 
interpreti  infallìbili  deirarcano  concetto  della 
perspicace  mente  Sovrana  :  che  quegli  Stati 
più  sono  e  di  ricchezze  affluenti^  e  per  gen- 
tilezza distinti,  e  più  tranquilli  e  più  fermi, 
in  cui  le  Scienze  e  le  Arti  d' infinite  utilità 
dispensatrici,  e  le  Lettere  amene  di  umaoissi^ 
mi  costumi  maestre,  sicuro  asilo  non  solo>  ma 
premio  ottengono  ed  onore. 

La  Storia,  o  Signori^  fedelissima  ministra 
di  verità,  ne  dimostra,  che  quelle  nazioqi  al 
più  alto  apice  di  gloria  si  elevarono^  in  cui 
più  queste  onorate  discipline  fiorirono  :  e  che 
ogni  gentile  costume  disparve,  e  tutte  le^  fonti 
della  sociale  prosperità  s*  inaridirono  in  que- 
gli Stati,  dai  quali  furono  queste  sbandite, 
perchè  la  crassa  ignoranza,  la  vituperevole 
licenza^  la  infame  schiavitù^  e  il  mal  sicuro 
dispotismo  tutto  vi  riempiono  di  confusione, 
di  tradimenti ,  di  atrocità  e  di  sangue.  Que- 
sto tanto  è  vero,  o  Signori,  che  come  i  Me- 
dici dai  colori  del  volto  e  dalla  vivacità  degli 
occhi  argomentano  infallantemente  la  sanità 
delle  viscere  e  del   corpo  intero;  i  Poliucì 
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Don  meno  giudicano  dell'interna  prosperità, 
e  savia  amministrazione  d'un  popolo  dal  fio- 
rirvi che  fanno  queste  benefiche  discipline. 
Ecco  perchè  principale  oggetto  delle  sue  pa-« 
terne  sollecitudini  fece  il  nostro  Augusto  So- 
vrano il  migliore  ordinamento  degli  studj  in 
questa  parte  del  suo  vasto  impero;  ordina- 
mento, di  cui  difficilmente  l'eguale,  in  nes- 
suna parte  del  mondo  un  migliore  si  potrà 
ritrovare.*  ecco  perchè  all'itala  gioventù,  e 
nei  Ginnasj  e  ne'  Licei  apre  con  nuove  Cat-» 
tedre  aggiunte  nuove  sorgenti,  ove  la  naturai 
sete  appaghi  delle  più  sode  dottrine:  ecco 
perchè  V  Imp.  R«  Istituto  con  apposita  legge 
sancì,  e  va  maturando  nel  suo  consiglio  dei 
medesimi  provinciali  Atenei  le  più  rette  nor* 
me  e  discipline  :  ecco  perchè  S.  A.  I.  il  Prin- 
cipe AAINERI  nostro  Viceré  si  è  degnato 
permettere  che  scrivessimo  l'augusto  suo  no- 
me fra  i  Socj  del  nostro;  il  quale  non  sarà 
xiiai  per  demeritare  il  sovrano  favore,  intanto 
che  mantiensi  negli  onorati  Colleghi  la  no- 
bile gara,  che  di  anno  in  anno  va  infiam- 
mandosi vieppiù  per  ben  meritar  della  Pa- 
tria e  del  Sovrano.  Del  che  vi   sarà  prova , 
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o  Signori,  il  breve  ragguaglio  delle  Memorie 
che  nel  biennio  furono  lette,  e  delle  Produ«> 
zioni  che  furono  presentate;  il  quale j  dove 
l'umanità  vostra  mi  assecondi,  sono  per  farvi. 


LETTERATURA, 


E  per  cominciare  dalla  poetica  facoltà, 
di  cui  con  profqnda  erudizione  vi  ha  teste 
il  Sig.  Barone  Presidente  favellato,  tre  dei 
nostri  Socj  a  viemmeglio  accendere  fra  noi 
r  amore  della  greca  e  latina  Letteratura  va- 
rj  saggi  di  poetica  traduzione  ci  diedero  di 
quei  classici  insigni. 

Come  il  più  forte  ardimento  del  lirico 
entusiasmo  sia  dal  buon  gusto  ritenuto  di 
qua  dalle  regioni  del  delirio  e  della  pazzia, 
senza  che  nulla  perda  del  suo  pieno  vigore, 
insegnò  alla  Grecia  V  unico  Pindaro  ;  ed  il 
Segretario  vostro  proseguendone  la  traduzio- 
ne ,  con  due  nuovi  saggi  si  provò  di  vestirlo 
air  italiana ,  la  seconda  delle  Pitionicj^e  Jeg* 
gendovi ,  e  la  prima  delle  iNemee.  Di  tutte  e 
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due  poche  parole  io  qui  farò  per  aprirne  a 
questo  dotto  Consesso  V  argomento  e  V  ordi- 
tura. È  la  prima  in  lode  di  Jerone  il  mag* 
gl'ore  signore  di  Siracusa.  Vi  tocca  il  poeta 
tre  cose«  le  lodi  di  Jerone  per  la  vittoria 
curale  ;  per  la  magnanimità  ond'  egli  si  rese 
obbligati  i  popoli  d' EpizifìSria ,  ch'ei  liberò 
dair  assedio  messo  loro  a  que'  tempi  da  Ànas- 
sila ,  tiranno  di  Regio  nella  magna  Grecia  » 
e  da  Cleofrone  suo  figlio;  quindi  passa  dai 
doveri  di  gratitudine  nei  beneficati  a  magni- 
ficare per  gli  opposti  il  vizio  dell'ingratitu- 
dine 9  amplificandolo  coli' esempio  d'Issione, 
il  quale  benché  mortale  ammesso  alla  mensa 
degli  Dei ,  tentò  di  sedurre  Giunone  moglie 
e  sorella  di  Giove;  del  quale  tentativo  ac- 
certatosi il  Be  degli  Dei  col  dare  ad  una 
nube  le  sembianze  della  Dea,  e  veduto  il 
delitto  dell'  ingrato  ,  a  lui  stesso  fece  costrur* 
re  quella  ruota ,  su  cui  eternamente ,  secon- 
do i  mitologici,  è  aggirato  nel  Tartaro  in 
castigo  della  vituperevole  sua  colpa.  Dalla 
qual  nube ,  prosegue  il  poeta  a  cantare  come 
nacque  un  orribile  mostro  per  nome  Cen- 
tauro inviso  alle  Grazie^  il  quale  unitosi  be- 
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•lialmente  alle  ca? alle  magnesie  ebbe  la  prole 
biforme  degl'  Ippoceotaiiri.  Indi,  quaM  ravve- 
dutosi il  poeta  della  lunga  digressione,  avvisa 
sé  stesso  non  convenirgli  essere  castigatore 
degli  altrui  costumi ,  e  coli'  esempio  di  Ar- 
chiloco^  mostra  che  ai  mordaci,  quantno- 
que  ottengano  talvolta  alcuni  vantaggi ,  torna 
però  sempre  in  danno  la  propria  maldicenza, 
e  rivolgendosi  al  suo  campione  lo  esalta  per 
le  ricchezze ,  per  la  generosità ,  e  per  la  pru- 
denza ;  ma  lo  avvisa  (  e  questa  è  la  terza 
parte  dell'Ode)  a  starsi  in  guardia  deg^i  adu* 
latori ,  e  dei  maldicenti.  È  mirabile  la  fran- 
chezza con  cui  paria  il  poeta  a  Jerone.  Gii 
dice  che  se  Radamanto  antico  Re  di  Creta 
è  salito  in  tanta  gloria,  che  il  suo  nome  vi- 
va perenne  nella  memoria  dei  posteri ,  fa  so- 
lo perchè  non  si  lasciò  guastar  l'animo  subli- 
me dalla  seduttrice  adulazione:  cbìe  gli  adu- 
latori i  quali  compongono  alti  e  gesti ,  e 
fingono  gli  affetti  delle  persone  grandi  che 
adulano  non  possono  essere  graditi  che  agli 
uomini  di  grosso  ingegno ,  come  appunto  ai 
soli  fanciulli  par  bella  la  scimia  che  imi* 
ta  i  loro  atti ,  quantunque  per  altro  sia  brut* 


Digitized  by 


Google 


49 
tissimO(  auiuiale.  Questo  è  beae  parlar  franco 
ad  uà   Re ,  e  ad  uu  Re  ,  che ,  come  ci  ri- 
corda Aristotile  nel  libro  Y  della  repubblica,  e 
Diodoro  Siculo  nell'undecimo  delle  sue  sto- 
rie, prestava  facile  orecchio  ai  sussurroni  ed 
agli  adulatori.  Da  quel  che  il  poeta  dice  in 
questa  parte  dell'  Ode,  pare  che  alcuni  ma* 
levoli    ed    invidi,    nel    mentre   che  Pindaro 
era  lonuno  dalla  corte ,  si  fossero  adoperati, 
adulando  Jerone,  per  metterglielo  in  disgra* 
zia,   né  manca   fra    gli   antichi    chi    aggrava 
Simonide  e  Bacchilide  emuli  del  nostro  poe- 
ta, di  questa  mala  pratica/  e  di  aver   volto 
ad  invidia  del  vate  Dirceo  i  medesimi  pre- 
cetti   di    rettitudine,   che    di   frequente  egli 
dettava   a   questo  Re  suo  allievo,  dipingen- 
doglieJo  qual  maligno,  e  nemico  della  tno^ 
narehia  per  essere  cittadino  di  Tebe.  Perciò 
Pindaro   molto   insiste    su    di    ciò  con  varie 
sentenze ,  che  paiono  slegate  pel  lirico  entità 
liasmo,  onde  sono  pronunciate.  Tutto  questo 
tratto  parve  oscuro  assai  al  dottissimo  Hejne, 
ed   è   inevitabile   che    ciò   sia^   quando  per 
tanta  distanza   di   tempo  non  ci  è  dato  in- 
tendere le  sottili  allusioni  a  detti  e  fatti  al« 
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lor  conosciuti,  specialmente  dal  prode,  cui 
Pindaro  dirige  il  suo  canto.  11  vostro  segre- 
tario sostenendo  qui  le  parti  d'interprete  e 
di  traduttore,  mercè  alcune  noie,  si  è  ìoge- 
gnato  di  renderlo  chiaro. 

Isella  prima  delle  Kemce  (  che  il  segre- 
tario ha  poi  stampata  e  intitolala  al  bene- 
merito  nostro  sig.  Barone  Presidente)  Pinda* 
ro  celebra  la  vittoria  curule,  che  la  prima 
volta  ottenne  Cromio  figliuolo  di  Agesidamo. 
in  Nemea  correndo  l'Olimpiade  LXXYL  Fa 
questi  siracusano,  e  come  dice  lo  Scoliaste, 
da  prima  cocchiere  di  Jerone ,  per  piacere 
al  quale  anco  diede  il  suo  nome  alla  cittadi* 
nanza  di  Etna  (  che  cosi  fu  chiamata  Catane 
patria  del  Re ,  dopo  eh*  ei  l'ebbe  rifatta  )  e 
volle  col  nome  di  Etneo  essere  preconizzato 
nella  sua  vittoria,  come  fece  sempre  lo  stes« 
so  Jerone.  —  Un  primo  cimento^  da  cui  uomo 
gloriosamente  riesca^  è  sicuro  auspicio  di 
glorie  maggiori -^ ,  jiaò  dirsi  questo  il  tema 
dell'Ode,  che  il  nostro  poeta  amplifica  coU 
l'esempio  di  Ercole,  il  quale,  per  lo  stroz- 
zare che  fece  bambino  i  due  serpenti  man- 
dati da  Giunone  per   divorarlo   nelle  fasce  » 
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diede  motivo  a\  vaie  Tiresi«(  di  auspicare  }q 
gloriose  fatiche  ohe    durate   avrebbe  adulto, 
purgaDdo  la  terra  dei  mostri  che  la  infesta-? 
vano ,  e  il  più  glorioso  premio  «he  ne  avreb- 
be avuto  iQ  cielo,  assunto  da  Giove  al  con? 
cìstoro  degli   Dei   immortali.  Il  poeta   pero 
comincia  dalle  lodi  di  Ortigia  piccola   isola 
.  che  formava  una  delle  quattro  parti  di  Sira- 
cusa, unita  al  resto  col  mezzo  di  un  ponte, 
carne    ricorda  Cicerone   nelle  Verrine^  nella 
c[ual  isola  era  il  palazzo   di  Jcrone,  e  forse 
la  casa  di  Cromio.  Dalle   )odi  di  Ortigia    a 
quelle  di  tutta  la  Sicilia  ei  fa  passaggio,  col- 
V  intendimento  di  estendere  a  tutta  Trinacria 
questa  vittoria,  che  Cromio    a  Giove  Etneo 
avea  dedicata^  il  cullo  del  quale  era  solenne 
a    tutti    i   Siciliani  ;  tocca    perciò    i    beneficj 
onde  Giove  gli  ebbe  colmati  ;  la  dote  di  Pro^ 
serpina;  la  fertilità  del  suolo  ^  il  bellico  va« 
Iure  degli  abitanti,  e  le  più  volte  da  questi 
riportate  vittorie  in  Olimpia.  Venendo  poi  a 
Cromio,  per  le  ricchezze  lo  loda^  per  la  splen- 
dida liberalità,  per  l'ospitalitiii  pel  valore  nelle 
pugne^  per  la  prudenza  nei  consigli  ;  e  cosi 
viene  al  fine  principale  dell'Ode,  che  abbiti 
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mo  detto  di  sopra ,  ÉDendo  colla  storia  di 
Ercole,  senza  più  riedere  dalla  digressione 
al  suo  campione,  quasi  inducendo  che  siini- 
ie  gloria  immortale  lui  pure  aspettava.  Pfé 
vano  fu  del  tutto  il  buon  augurio  del  nostro 
poeta ,  poiché  ebbe  a  lodare  un'  altra  volta 
Gromio  per  altra  vittoria  riportata  iu  Sicione. 
Del  merito  di  questa  traduzione  non  istk  a 
me  di  parlare ,  solo  dirò  che ,  il  segretario 
non  dissimulando  che  chiunque  si  provi  a 
tradurre  nelle  moderne  lingue  il  vate  Dirceo 
rimarrà  sempre  indietro  dal  suo  soggetto; 
tanto  nell'originale  è  Y  impeto  deireniusiastno 
(  cora'  egli  dice  nella  dedica  dì  quest'  ultima 
al  sig.  Presidente),  tanta  l'arditezza  dei  modij 
l'oscurità  delle  allusioni,  la  vivacità  e  brevità 
delle  immagini^  la  forza  dell'espressioni,  la 
rapidità  dei  voli,  e  la  tempesta  delle  idee  e 
delle  parole!  Tuttavia  si  lusinga  di  meritar 
qualche  lode  per  solo  averlo  tentato;  almeno 
quella  di  aprire  all'itala  gioventù  un  naoro 
campo,  in  cui  animosa  eserciti  la  robustezza 
del  proprio  ingegno. 

Ma  se  Pindaro  è  unica  norma  a  chi  non 
teme  salire  sul  Pegaso,  e  reggerlo  senza  p»- 


Digitized  by 


Google 


55 

ventare  il  duro  caso  di  Bellorofonte ,  Virgi- 
lio  è   unico   maesiro  a  chi  si  argomenta  di 
pingerc  poetando^  di  vestirò  le  immagini  di 
armonia,  anzi  di  convertire  l'armonia  stessa 
in  immagini.  Dotato  d'un'anima  gentile  al  be^- 
lo  nutrita  della  greca  facondia,  solo  potè  aU 
tare  la  poesia  del  Lazio  ad    una  grazia ,  di 
cui  non  parve    in    avanti   capace,  nemmeno 
sotto  la  penna  del  caldo  Lucrezio,  e  del  dot- 
to GaiuUo,  ed  alla  quale  non  seppero  soste- 
nerla i  posteriori.  E  sebbene  non  sarà  diffi- 
cile trovare  chi  nella  grandezza  e  varietà  dei 
caratteri,  o  nel  conflitto  delle  passioni  e  delle 
azioni  lo  superi,  non  fia  però  mai  che  alcuno 
«ìelVevidenza  delle  immagini,  nella  convene- 
volezza della  dizione  e  nell'incanto  dell'ara 
monia  lo  agguagli,  e   fortunato   potrà   dirsi 
colui,  che  alla  sua  scuola  educato  potrà  fran- 
camente camminare  sulle  sue  tracce  ;  e  que- 
sta, o  Signori,  siami  pur  lecito  dirlo  senza 
invidia  degli  emoli  nostri  vicini,  questa  è  la 
preziosa  eredità  che  è  passata  legittimamente 
agritaliani.  Da  lui  primo  Dante  prese  lo  bello 
stile  che  gli  ha  fallo  onore  ;  alla  sua  scuot 
Ja  temperò  il  Petrarca  l'aiuorosa  sua  lirji,  per 
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ìui  ^  vario  e  moluforme  secondo  che  Vaf^ 
fetto  richiede  l'Àrioslo,  per  lui  nobile  e  di- 
gnitoso il  Tasso.  Ed  ogni  volta  che  in  Italia 
il  buon  gusto  per  istrane  e  peregrine  fogge 
venne  meno,  ben  presto  gì*  ingegni  si  rimisero 
òuì  retto  sentiero  inspirandosi  tauovamente 
alla  Virgiliana  cortina. 

Ora  due  valenti  nostri  Socj  si  sono  quasi 
&  nobile  gara  provocali  per  tradarlo  in  ita- 
liano^ il  Professore  Cesare  Arici,  e  l'Avvocato 
Buccelleni.  li  primo,  la  cui  fama  letteraria  h 
ornai  in  Italia  stabilita  per  le  opere  &ue  ori- 
ginali tutte  ricche  di  Virgiliana  dovizia,  dopo 
aver  tradotta  la  Georgica,  che  ha  recente'' 
ménte  pubblicata^  si  è  con  sommo  ardore  oc- 
cupato a  tradurre  l'Eneide,  t  nel  biennio 
.^uasi  intera  ei  lesse  questa  versione;  argo- 
mentandosi di  restituire  a  Virgilio  quelle  ve^ 
ìiuste  forme,  che  da  lui  tolse  per  cantare  gli 
Ulivi,  il  Corallo  e  la  Pastorizia,  di  questo 
contento  che  la  sua  traduzione  lo  stesso  es- 
sere traduzione  nasconda  >  colla  diedesima 
fluidità  scorrendo  dell'  originale ,  e  di  tutta 
quell'armonia  Vestendola  >  di  cui  si  è  mo* 
strato  nelle  opere  sue  cos\  esperto  maestro. 
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Di  questo  suo  lavoro  che  posso  io  dirvi  ?  Se 
noD  confermare  quello    che    altre   volte   ho 
dettole  voi  stessi  sapete  che  T  eleganza,  la 
grazia,  e  la  concianità  del  verso  è  si    natu* 
rale  ad  Arici,  còme,  per  dirla  con  Dante,  è 
studio  in  Ape?  In  quanto  però  ad  una  tra- 
dazione di  Virgilio  io  la  reputo  impresa  assai 
più  grave  di  quello  che  può  sembrare  a  pri- 
ma giunta  ad  alcuni.  Imperciocché  principale 
qualità  dell'epico   latino  essendo,  come   ho 
detto,  non  la  vastità  del  disegno,  ma  la  fini, 
tezza  e  squisitezza  del   lavoro,  pel   colorito 
sempre  consentaneo  alle  immagini,  e  per  l'ar- 
monia sempre  alle  stesse  immagini  confacen- 
te, chi  si  mette  a  questa  impresa  non  deve 
essere  contento    di    tradurre  i  concetti  e  le 
parole,  ma  le  immagini  stesse  col  movimento 
e  coH'armonia  che  si  trova  nell'originale,  od 
ove  questo  manchi,  o  i  suoni  della  traduzio- 
ne troppo  si  scostino  da  quelli  che  formano 
il  più  bel  pregio  del  testo,  la  traduzione  sarà 
monca  ed  imperfetta.  Se  tu  guardi  T  Eneide 
nel  suo  disegno,  e  nelle  sue  parti  principali 
in  astratto,  la  trovi  piena  di  difetti.  NtUh  di 
quel  maschio  che    per  tutto  si  riscontra  iu 
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Omero:  caratteri  pochi j  e  poco  variati,  si- 
milUudloi  quasi  tutte  copiate  dal  greco,  bat- 
taglie poco  variate  e  poco  animate,  eroi  prin- 
cipali giovani  e  fanciulli.  Ma  se  cominci  a 
leggerlo  preso  all'  incanto  del  modo,  con  cui 
tutto  è  detto,  e  per  meglio  esprimermi,  tutto  è 
dipinto,  piti  nemmeno  ti  accorgi  delle  incon- 
gruenze e  dei  difetti  principali  del  disegno. 
Questo  incantesimo  unito  alla  costante  verità 
degli  affetti,  e  varietà  ed  evidenza  delle  im- 
magini costituiscono  il  vero  carattere ,  e  il 
principal  pregio  dell'Eneide,  tolto  od  alterato 
il  quale  tutta  l'originalità  Virgiliana  sparisce, 
e  solo  rimangono  nella  loro  nudità  le  imi^ 
tazioni  ed  i  plagi  ch'egli  ha  fatto  dei  più 
antichi  scrittori.  Ora  chi  prende  a  volgere 
in  un'altra  lingua  questo  poeta  assume  un 
carico  più  grave  di  quello  forse  che  a  pri- 
ma giunta  crede  egli  stesso.  Se  non  trova 
altrettanti  musici  tuoni,  con  altrettanta  gra- 
dazione e  varietà  di  colorito  nella  lingua  ia 
cui  traduce,  quanta  porre  ne  seppe  nella  la- 
tina Virgilio ,  non  dirò  in  ogni  concetto ,  ma 
in  ogni  verso,  in  ogni  parola ,  e  direi  quasi 
in  ogni  sillaba,  ce  lo  darà  spoglio  deUe  sue 
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isaratteristiche  forme.  Un  poco  più  di  brio 
aggiunto  alle  sue  immagini  sempre  sode  e 
sempre  vere,  ha  meritato  al  francese  Delille 
la  taccia  di  aver  convertito  Virgilio  in  Ovi«- 
dio.  Un  po' di  libertà  nelT alterarne  i  musici 
tuoni  ha  fatto  dire  del  Caro,  che 

False  in  argento  di  Fìrg^tìo  Toro^ 
L'Alfieri  poi  col  renderlo  più  concitato  lo 
ha  spesse  volte  reso  di  ferro.  Queste  consi- 
derazioni furono  dottamente  esposte  dal  sig. 
Buccelleni  in  un  discorso  che  ci  lesse  a 
proemio  della  sua  traduzione  del  secondo 
libro  dell'Eneide,  nella  quale  con  somma  in- 
dustria ha  cercato  di  porre  ad  effetto  le  sue 
considerazioni,  e  questo  basti  per  formarne 
il  più  favorevol  giudizio,  perchè  a  conoscere 
più  partìumente  il  merito  del  lavoro  dei  no« 
stri  due  socj^  e  rilevarne  i  pregi  particolari 
più  parole  ci  vorrebbero  di  quelle  che  si 
convengono  ad  una  relazione;  ed  è  questo 
uffizio  di  critico  e  non  di  segretario  che  ri- 
ferisce. Credo  però  di  poter  a  buon  dritto 
coQchiudere  che  collo  studio  dei  Classici 
greci  e  latini  nutrir  si  devono  le  menti  dei 
Letterati,  se  perpetuare  si  vuole  fra  noi  l'ere* 
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dita  d^l  buon  gusto,  al  quale  purissimo  fon* 
te  anclie  gì' illustri  scrittori  delle  altre  na- 
xioQÌ  quel  bello  attinsero,  che  fece  altrui 
raccomaudate  le  opere  toro. 

£  a  dir  il  vero  donde  mai  se  non  dall'as- 
sidua lettura  di  quegl'  insigni  fecondò  il  Wie** 
land  il  proprio  ingegno  per  produrre  quel 
venusto  poemetto  che  intitolò  alle  Grazie,  e 
del  quale  il  nostro  socio  sig.  Conte  Carlo 
Antonio  Gambara,  che  si  prese  a  tradurlo, 
quest'anno  ci  lesse  il  terzo  ed  ultimo  saggio? 
Dalle  greche  grazie  guidato  l'Alemanno  poe* 
ta  va  spaziando  per  le  belle  contrade  del- 
l'antica Grecia  e  del  Lazio ,  e  vi  scorge  al 
loro  sorriso  ingentilirsi  i  costumi»  più  uiaand 
farsi  le  leggi  ^  convertirsi  in  ameni  giardini  le 
sterili  colline»  trovare  la  musica  e  la  poesia 
la  via  del  cuore,  avvivarsi  in  istatue  i  maci* 
goi,  parlare  le  pinte  tavole  e  le  pareti:  il 
quale  suo  viaggio  immaginario  va  maestre- 
volmente descrivendo  nel  quinto  e  sesto  li- 
bro. Solo  ci  duole  che  a  quel  dotto  ingegna 
graziose  paressero  anche  le  Epicuree  scurri- 
lità, onde  ridonda  quel  suo  poema,  non  ricor- 
dando che  Orazio  avea  chiamate  decenti  le 
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(jrazie,  e  che  t^indaro  prima  di  lui,  siccome 

delle  altre  vinile  così   pure    della    modesiia 

e  del  costume  le  disse   maestre.  Saviamente 

quiadi  Y  illustre  nostro  ^ocio  io   traducendo 

ha  ommessi  tutti  gli  squarci,  che^   appunto 

perchè  inonesti,  non  possono  riuscire  grazio* 

si  agi'  Italiani.  Degli  altri  difetti^  che  potreb^* 

bero  per  avventura  notarsi  nell'ordine,  e  nella 

condotta  di  questo,  non  so  se  piii  dica  ro* 

manzo,  o  poema,  io  non  dirò  parola,  lascian* 

do  ai  critici  della  Germania  il  giudizio  delle 

opere  dei    loro    nazionali  ;   della    traduzione 

bensì  io  ripeterò  qudlo  che  altre  Volte  ebbi 

a  dire,  riferendovi  i  saggi  anteriori,  th'essa 

è  piana,  elegante^  festiva,  graziosa,  e  che  non 

lascia   sentir   mai   quello   stento ,  che    quasi 

lempre  apparisce  nelle  traduzioni  da  una  lin^ 

gua  per  indole,  suoni  e  forme  cotanto  diver» 

tàj  com'è  la  tedesca,  dall'italiana. 

Ma  perchè  ìion  paja  che  i  nostri  poeti 
isiensi  occupati  in  questo  biennio  soltanto  di 
traduzioni ,  eccovi  comparir  nelF  aringo  di 
nuovo  il  sig.  Buccelleni,  ed  i  sìg.  Cav.  Fran- 
Cesco  Gambara,  e  Profess.  Giuseppe  Nieolini 
coi  loro  parti  originali.  Tutti  e  tre  (  anzi  qne<* 
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si'uhimldue  fiate)  leùiarooo  il  difficilissimo 
{lenire  della  Tragedia.  Il  sig.  Nicolini  coosi« 
derò  la  prima  volta  con  un  preliminare  di- 
scorso che>  quantunque  l'Alfieri  sìa  salilo  al 
più  alto  punto  fra  noi  nel  trattar  tragici 
argomenti  »  non  ha  però  tanto  occupato  il 
campo  che  ad  altri  non  resti  alcun  posto 
per  eserciurvisi  e  distinguersi.  Che  il  Sofo* 
eie  astigiano,  quello,  di  cui  la  sua  anima  fe« 
roce  piena  era,  ad  argomento  prescelse  delle 
sue  tragedie,  con  neri  colori  pingendo  le  ge- 
losie di  stato,  i  tradimenti ,  il  sospettoso  di. 
spotismo,  e  le  atroci  congiure ,  e  mai,  o  solo 
a  guisa  di  lampo  non  vi  sorgeano  gl'ingenui 
sentimenti  d'un  cuor  tocco  potentemente  da 
più  gentili  affetti.  Concedasi  pure  che  nel 
juo  genere  non  avrà  chi  lo  agguagli;  può 
tuttavia  chi  abbia  il  cuore  capace  di  grandi 
passioni  in  altri  ben  mille  esercitarsi,  e  co* 
gliervi,  se  piace  alle  Muse,  palme  novelle. 
Alla  quale  sentenza  del  sig.  Nioolini  non  sia 
chi  contraddica,  quando  veggìnmo  la  vicina 
Francia  di  quattro  insigni  tragici  andar  fa* 
siosa,  che  per  quattro  diverse  vie  si  sono  di# 
stinti.   11   nostro   giovine    tragico   presceglie 
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quindi  a  tk'atlare  argomenti  tragico -amorosi, 
in  cai  cioè  questa  celebre,  anzi  comune  pas- 
sione e  pel  carattere  dei  personaggi,  e  per 
le  circostanze  che  Tattraversano^  non  piii  co- 
mune comparisca  sulle  scene.  Di  questo  ge- 
nere furono  appunto  le  due  che  nel  biennio 
ci  lesse  :  la  Clorinda  ed  il  conte  di  Essex.  Po* 
che  parole  diremo  noi  e  dell'una  e  dell'alira» 
L'amore  intenso  che  per  Clorinda  concepito 
ebbe  Tancredi,  siccome  narra  il  Tasso»  non 
senza  corrispondenza  per  parte  di  questa  eroi- 
na» non  comincia  ad  esser  tragico  veramente 
se  non  quando ,  non  sapendolo  >  il  forte  la 
uccide.  Di  questo  inconveniente  si  è  già  av- 
reduto  il  sig.  Nicolini,  ^d  ha  creduto  riparar- 
vi coir  introdurre  alcune  altre  circostanze» che 
tener  potessero  viva  l'azione  ed  interessare  lo 
spettatore.  Si  fidò  egli  della  considerazione, 
che  il  detto  di  Orazio  (  epistola  I.  lib.  II  ) 
anche  ai  nostri  tempi  può  benissimo  essere 
applicato,  cioè  che 

Bguitis  quoque  jam  migrttvii  ab  aure 
Vòluptas  omnis  ad  incerios  oculos  eie. 
Infatti  la  veduta  d' un  campo   guerriero  ;  le 
fogge  militari  dei  tempi  delle  crociate  ;  una 
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donzella  infedele,  che  scampa  da  morte  i  CrU 
sùaui  in  Gerusalemme,  e  11  rimette  ai  loro 
compagni  ;  Tancredi  ferito  da  lei  in  un  as* 
salto,  che  a  poco  a  poco  viene  accertandosi 
come  la  sua  bella  feritrice  lo  ama;  la  ispi- 
razione dell'eremita  Pietro  ch'ella  si  farà  cri* 
stianat  abjurando  la  falsa  credenza,  in  cui  è 
stata  educata  ;  la  venuta  di  lei  nel  campo  con 
proposizioni  di  pace  a  Goffredo,  per  cui  si 
apre  a  Tancredi  occasione  di  vederla,  di  es* 
porle  i  suoi  affetti^  e  di  accertarsi  per  bocca 
di  lei  medesima  ch'è  corrisposto  5  tutto  que- 
sto, dico,  forma  un  misto  di  mirabile,  d'in* 
teresse,  di  patetico,  che  può  bastare  per  trat- 
tener con  diletto  nei  primi  r|uattro  atti  quelli 
che  non  sono  scrupolosi  a  segno  di  voler 
nella  tragedia  un'azione  che  a  mano  a  mano 
e  per  sé  stessa  s'inviluppi  e  si  sciolga ^  te- 
nendo  sempre  gii  animi  compresi  dai  poieuii 
affetti  del  terrore  e  della  compassione,  come 
prima  coH'esempio,  indi  coi  precetti  insegna^ 
rono  gli  antichi.  £  ben  vero  che  nel  quinto 
atto  Tamaro  caso  che  Tancredi  uccida  V  a** 
mante  è  capace  a  farli  nascere  in  chiunque 
abbia  un'anima  che  sente,  ma  i  pertinaci  nelle 
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anuche  discipline,  i  classicisti,  direbbero  cbe 
questo  quinto  atto  nella  tragediaf  sta  da  sèi 
che  non  è  legato  per  nulla  o  preparato  dagli 
anteriori  ;  e  che  se  noi  sappiamo  che  Clorin- 
da deve  essere  uccisa  da  Tancredi,  il  sappia* 
mo  dal  Tasso,  non  da  veruna  circostanza 
che  nella  tragedia  vi  ci  disponga,  o  ce  Io  fac- 
cia presagire. 

Pieno  di  caldi  affetti  è  pure  il  conte  di 
lilssex,  di  cui  ecco  com'egli  stesso  il  nostro 
autore  ci  narra  la  storia  :  —  Le  brillanti  qua- 
lità personali  di  questo  giovine  inglese,  i  suoi 
talenti  militari,  e  più  che  tutto  la  viva  passio- 
ne, che  ne  concepì  la  celebre  Regina  Elisabeth 
ta  lo  alzarono  in  breve  tempo  ai  primi  gradi 
della  Corte,  finché  insorta  in  Irlanda  una  pe« 
ricoicsa  ribellione  suscitata  dal  conte  Tiroven, 
fu  Essex  mandato  con  un- forte  esercito  con- 
tro i  ribelli.  Non  corrispose  il  giovane  duce 
in  questa  impresa  all'  aspettazione  della  Re- 
gina, e  di  tutta  la  Nazione.  Fece  lentamente 
la  guerra,  ottenne  successi  inferiori  al  suo 
Fiilore,  e  finì  col  venire  a  congresso  col  capo 
dei  ribelli,  e  coiraccordargli  una  tregua.  Que- 
sti fatti  lo  resero  sospetto  d' imelligensa  coi 
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nemici  dello  SlatOj  fa  perciò  richiamato;  • 
la  Regina  che  in  onta  a  ciò  lo  amava,  sagrir 
ficando  la  sua  passione  al  rigore,  lo  allonta- 
nò dalla  Corte,  e  lo  privò  dei  conferiti  onori. 
Irriuto   il    conte  di  questo,  stimolato    dagli 
amici,  e  da  altre  cause  indotto,  che  qui  lun- 
go sarebbe  il  riferire,  finì  col  congiurare  con- 
tro  il   trono.  Scopertasi   la   congiura   venne 
dannato  a  perdere  la  testa  sul  palco.  Ma  la 
Regina,  sparso  appena  il  sangue  del  suo  fa- 
vorito, sì  profondo  dolore  ne  concepì,  che 
da  quel  tempo  cadde  nella  più  cupa  melane 
conia,  per  cui  poco  dopo  morì.  Aggiungono 
alcuni   storici,  che   la  Regina    nei  primordj 
de' suoi  amori  donasse  al  conte  per  ricordo 
un  anello,  dicendogli  :  che  in  qualunque  caso 
egli  fosse  per  meritare  il  suo  sdegpo,  le  ri- 
mandasse quel  dono ,  e  tutto  sperasse  ;  che 
il  conte   diflatti,  poiché   sì  vide  dannato  a 
morire  mandasse  la  gemma,  lusingandosi  del 
perdono^  ma  che  i  nemici  di  Ini  fecero  in 
modo,  che  questa  non  venne  in  mano  della 
Regina,  se  non  dopo  eseguita  la  sentenza. 

Da  questa  storia    prende  il  nostro  Socio 
motivo  per  tessere  la  sua  tragedia  in  questo 
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modo.  Egli  suppone  Fazion    tragica   all' aito 
che  la  Regina  Domina  Essex  governatore  d'Ir* 
landa.  Dà  a  lui  in  Lord  Guglielmo    (  eh'  ei 
finge  concorrente  a  questa  carica  )  un  atroce 
nemico,  ed  in  Miledi  Eleonora,  dama  di  Cor- 
te (altro   personaggio   supposto)  una   tenera 
amante,  facendo    che   per  tali  mezzi   venga 
tratto  il  conte   al   delitto   dal   tradinìento,  e 
dall'  amore ,  ed    alla   condanna  dalla  gelosia 
della  Regina,  che   scopre   in  Miledi  una  ri- 
vale. Artifizio  che  il  poeta  dice  aver  destinato 
sa  accumular  possibilmente  la   pietà  e  l'in- 
teresse dello  spettatore  sul  suo  protagonista. 
Confessa  di  aver  attribuito  ad  Essex  un'ele- 
Tatezza   d'animo    che  la  storia   non  gli  dà, 
ma  nemmeno  gli  nega  espressamente.  Elisa- 
betta come  Regina  spiega  i  sentimenti  ed  il 
contegno  d'un  Monarca  assoluto  -,  e  come  don- 
na tutte  le  picciolezze  del  suo  sesso  3  tale  ap- 
punto la  dipinge  la  storia.  Yeggiamo  adesso 
come  eg^i  intreccia  la  sua  tragedia.  All'  ideale 
persQnagpo  di  Eleonora  dà  un  altro  amante 
non  corrisposto  nel  giovine  cortigiano  Sir  Wal^ 
ter,  ed  un  padre  io  Lord  Enrico.  Finge  che 
qwm  sia  cacciato  in  esilio  dalla  Regina  ;  che 
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Lord  Guglielmo,  iovidioso  della  fbrtuoa  di 
EsseXj  colga  quest'occasione  per  fingere  ad 
Eleonora  preparala  uda  congiura  contro  Eli- 
sabetta >  e  non  mancare  che  F  adesione  de) 
conte,  la  istiga  a  persuadervelo,  chiedendo- 
gliela in  prova  d'amore ,  ed  obbligandolo  a 
darla  in  iscritto,  e  perchè  ella  ciò  faccia  ef- 
ficaoemente,  le  fa  concepir  gelosia  della  Re- 
gina. La  cosa  cade  secondo  le  inique  trame 
di  Guglielmo.  Dopo  molta  resistenza  s  il  con- 
te, per  provare  ad  Eleonora  il  grande  amor 
suo,  si  fa  ingrato  alla  sua  benèTatirice^  e  scri- 
ve un  foglio,  con  cui  le  si  dichiara  nemico; 
questo  viene  in  mano  a  Guglielmo,  cui  non 
manca  modo  di  ricapitarlo  alla  Regina.  Que- 
sta nei  trasporti  della  sua  collera  rinfaccia 
al  bonte,  che  le  si  confessa  reo,  la  sua  nera 
ingratitudine^  ed  ondeggiante  fra  lo  sdegno  e 
l'amore  lo  manda  alla  torre,  desiderando  tro- 
var (gualche  pretesto  per  assolverlo  -,  ma  Gu- 
glielmo fingendo  di  scusarlo  innanzi  a  lei, 
più  acuta  punta  le  configge  nel  otiore,  di- 
cendole che  fu  indotto  dall'amore  di  Eleo- 
nora a  tradirla.  La  Regina  non  ispira  più 
che  vendetta^  e  fa  radunare  il  Consiglio^  che 


Digitized  by 


Google 


6? 
la  coadanoi.  latanto  Eleonora  che  vede  per* 
duto  Tamauie  per   sua   cagione,  cerca   ogni 
mezzo    per    renderlo    salvo.  Ottiene    da   Sir 
James,  govérnator  della  torre,  di  poter  visi- 
tarlo. Qui  ha  luogo  una  scena  piena  di  af- 
fetto tra  il  conte  e  lei,  che  vuol  gettarsi  ai 
piedi    della    Regina,    esporle   l'amor  suo,  e 
l'innocenza  di  Essex.  Mentre  durano    questi 
colloqu)  Sir  James  avvisa  che  la  Regina  viea 
nella  torre;  Eleonora,  che  non  può  fuggire^ 
si  nasconde  il  meglio  che    può.  Kuovi    riui« 
proveri    di    Elisabetta    al    conte    pel   tradito 
amor  sao^  la  quale  lo  stringe  coiresibirgli  la 
sentenza  di  morte  segnata  dal  Consiglio  con* 
tre  di  lui,  perchè  la  laceri,  ote  giuri  di  non 
amar  altra  donna  che  lei;  ma  il  conte  resti- 
tuisce la  carta,  affermando  di  non  poter  giu- 
rare«  Le  furie  di  Elisabetta  si  raddoppiano  ; 
vuol  morto  il  conte  e  quell'indegna  che   ha 
osato    di  essere   sua  rivale;   questa  indegna 
fuor  esce  del  suo  nascondiglio,  e  provoca  dal* 
la  feroce  Regina  la  sua  punizione,  Minaccian- 
dola    a    tutti  Elisabetta  parte,  ed    Eleonora 
esce  risoluta  di  salvare  il  conte  col  suo  prp* 
prio  sangue.  E  qui  finisce  Tatto  terzo* 
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Si  dpre  il  quarto  negli  appartatnenu  deUs 
reggia  con  una  scena  tra  Sir  James  e  Gugliel- 
mo, il  quale  impedendo  a  James  di  prodursi 
alla  liegina  per  presentarle  in  nome  di  Esser 
quella  gemma  dì  grazia,  di  cui  si  è  parlato  di 
sopra ,  se  la  fa  cooseguare ,  promettendo  di 
recapitarla  egli  stesso,  e  di  farsi  oratore  pel 
eonte.  Sir  James  fidato  alle  sue  parole  gliela 
dà  e  parte.  Entra  Eleonora  chiedendo  accesa 
so  alla  Regina ,  ferma  nel  proposito  di  spo-> 
sarsi  a  Walter  per  liberarla  da  ogni  sospetto, 
e  salvare  d' Essex.  il  perfido  Guglielmo  le 
consegna  Y  anello  avuto  da  James  ,  fingendo 
che  il  conte  lo  manda  a  lei  in  pegno  del- 
l'amor suo  j  ella  incauta  lo  prende  e  se  la 
mette  in  dito.  Yien  la  Regina,  cui  Eleonora 
apre  la  sua  risoluzione  di  sposarsi  a  Walter, 
purché  sia  salvo  il  conte;  Walter  alla  grata 
nuova  è  fuori  di  sé  per  la  gioja.  Contenta 
Elisabetta  di  potersi  liberare  della  rivale ,  a 
lei  porge  la  sentenza  di  morte,  perché  la  la- 
cefi  ,  ma  mentre  Eleonora  stende  la  mano 
per  prenderla,  le  vede  la  Regina  in  dito  I Ca- 
pello ,  e  considerando  come  il  peggiore  di 
tutti  gli  oltraggi  del  conte  Taver  ceduto  a  lei 
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ritira  la  senieuza,  e  la  consegna  a  Guglielmo 
perchè  sia  subito  eseguita. 

nell'atto  quinto  Sir  James  informato  deirav- 
venuto,  a  motivo  delFanello,  sollecita  udienza 
dàlia  Regina,  l'ottiene  j  le  narra  com'egli  avea 
dato  a  Guglielmo  la  gemma  da  presentare  a 
lei  in  nome  del  eonte  j  e  eom'egli  invece  la 
diede  ad  Eleonora.  Entra  Walter  e  dice  co- 
me Eleonora  per  disperazione  si  è  data  la 
morte  :  noNinifesta  indi  alla  Regina  tutta  la  tra- 
ma ordita  da  Guglielmo  per  perdere  il  conte, 
di  cui  confessandosi  complice  ottiene  il  per*, 
donò.  Elisabetta  ordina  subilo  la  rivocazione 
biella  sentenza,  la  quale  Guglielmo  entrando 
dice  d'aver  eseguita.  Colla  condanna  di  que- 
sto iniquo  finisce  la  tragedia. 

Ho  voluto  esporre  tutto  V  intreccio  di  que- 
8to  fatto,^  quale  fu  ordito  e  condotto  dal  sig. 
nicolini,  perchè  ognuno  per  sé  possa  portar- 
ne giudizio.  Quanto  allo  stile  di  queste  due 
tragedie  vi  riferirò  ciò  che  ne  ha  detto  lo 
atesso  autore,  parlando  dell'ultima  :  «Nooes* 
sendo  per  ora,  egli  dice,  la  presente  tragedia 
destinata  alla  stampa  9  ma  solo  alla  declama* 
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iKione^  non  ho  fatto  scrupolo  di  alcune  leg* 
gere  negligenze^  che  non  osservabili,  né  os- 
servate in  questo  secondo  caso^  lo  souo  sol- 
tanto nel  primo.  Ho  fatto  beasi  ogni  sforzo  a 
Die  possibile  per  imprimere  il  mio  stile  delle 
qualità  più  essenziali ,  la  verità ,  la  passione^ 
il  movimento  •  ^  w  Una  leggera  novità  in  pro- 
posito di  stile  io  mi  sono  permessa  ad  og- 
getto di  meglio  servire  alla  verità  >  e  quindi 
alla  passione.  Trattandosi  di  personaggi  mo- 
derni nel  dialogo  ho  fatto  uso  del  voi^  piut* 
tosto  che  del  iu  ^  sembrandomi  che  anche 
queste  formole  di  convenzione  servano  a  co- 
lorire il  costume  deHempi ,  e  che  il  tu  degli 
antichi  tra  i  viventi  nel  fine  del  secolo  deci* 
mosesto,  e  nella  Corte  di  Elisabetta  ^  sia  per 
lo  meno  affettato  ^  e  come  tale  alla  passione 
eontrario.  Nei  trasporti  però  d^àmore>  o  d*  ira 
ho  preferito  il  tu,  perchè  allora  non,  che  ces- 
sar di  essere  ricercato  >  diviene  il  linguaggio 
della  natura  ^  e  serve  a  contrassegnar  meglio 
l'aumento  della  passione».  Finalmente  anche 
aggiugne  essere  piii  consentanei  al  suo  io*> 
gegno  questi  argomenti  che  svolgono  passioni 
di  pietà  e   di  tenerezza  >  che  quelli  i   quali 
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aspirano  a  fortemente  commoyere  con  sensi 
terribili  ed  ahi. 

Di  questi  però  fu  più  vago  il  sig.  Avvocato 
Buccelleni,  che  una  tragedia  ci  ha  dato  del 
genere  sublime,  tratta  da  un  fatto  patrio  del 
Xiy  secolo,  che  ricorda  le  più  celebrate  virtù 
degli  antichi  eroi  della  Grecia  e  del  Lazioé 
Eccone  l' argomento  :  Enrico  conte  dì  Lus- 
semborgo,  eletto  per  opera  del  Pontefice  Cle- 
mente y  a  Imperator  di  Germania  in  Aquis^ 
grana j  venuto  era  del  i5ti  in  Italia  con 
aooo  avventurieri,  e  con  altre  genti,  che  vo- 
lentieri Io  seguivano  in  un  paese  ricco  per 
la  speranza  del  bottino.  Vi  era  stato  egli  chia- 
malo dai  Ghibellini  e  dai  Feudatarj,  che  vo- 
levano coU'ajuto  dell'Impero  rade  rm  are  il  loro 
dominio.  Le  repubbliche  libere,  che  si  dice- 
vano Guelfe,  volevano  esimersi  da  ogni  in- 
fluenta  straniera  ;  perciò  Enrico  trovò  oppo- 
aitori  alla  sua  venuta  concitati  specialmente 
dalla  repubblica  di  Toscana.  A  Milano  egli 
tentò  di  conciliare  le  potenti  famiglie  di  Tor- 
re e  Visconti,  ma  incarno  :  a  Brescia  richiar 
mò  Brusati  Tebaldo  celebre  guerriero,  capo 
ài  quella    repubblica  del     partito   Guelfo, 
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nou  che  Matteo  de' Maggi,  capo  del  partita 
Ghibelliao,  e  posevi  a  Vicario  imperiaìe  Al- 
berto da  Castro-Barco.  Sebbene  Enrico  tngesse 
di  conciliare  i  partiti,  avea  mente  di  stermi- 
nare i  Guelfi;  epperciò  Alberto  concertò  con 
Matteo  di  arrestare  in  Brescia  Tebaldo  coi  più 
prodi  del  suo  partito.  Il  colpo  mancò  ;  si 
ribellò  la  città,  Matteo  fu  cacciato  con  altri 
Ghibellini  9  si  proclamò  Brescia  repubblica 
libera,  e  fu  Tebaldo  elettone  Capo.  L'Impe<* 
ratore  era  in  quel  tempo  a  Cremona,  ch'erosi 
ribellata  anch'esca.  I  Cremonesi  allettati  dal- 
le promesse  di  perdono ,  apriron  le  porle  ; 
ma  la  città  fu  posta  a  sacco  ed  a  rovina.  DI 
là  Enrico  venne  sotto  Brescia  e  l'assediò  ;  i 
Bresciani  si  difesero  fortemente*  Tebaldo  fa 
fatto  prigioniere  in  uua  sortita.  Esortato  a 
scrivere  per  ottenere  la  sommissione  della 
città,  lo  ricusò ,  tentò  anzi  di  scrivere  esor* 
tando  i  cittadini  ad  ostinata  resistenza.  Fu 
posto  a  morte  con  crudelissimo  supplizio.  Sa 
questo  fatto  puramente  storico  tesse  il  nostro 
socio  la  sua  tragedia,  nella  quale  agiscono 
Enrico  Imperatore ,  Alberto  suo  Yicario  ìa 
Brescia^  Matteo  Capo  dei  Ghibellini  Bresciani 
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espulsi,  Ernesto  ambasciatore  bresciano  del 
partico  Guelfo,  Tebaldo,  Teresa  sua  moglie» 
e  Guglielmo  loro  figliuolo.  Il  carattere  di  En- 
rico è. superbo  e  fiero;  subdolo  e  cot*tigiaBO| 
ma  pieno  di  privato  rancore  contro  Tebaldo 
vien  rappresentato  Matteo  ;  tenera  moglie  Te* 
resa.  Gli  altri  sono  personaggi  secondar).  Nel 
primo  atto  »  per  ordine  di  Enrico ,  Alberto 
assale  la  città,  ì  Bresciani  sortiti  respingono 
i  Defilici;  ma  nella  zuffa  avviluppalo  Tebaldo 
è  fatto  prigioniero.  Nel  secondo  Ernesto,  am- 
basciatore di  Brescia  chiede  il  cambio  di  Te« 
baldo  con  molli  soldati  di  Enrico  prigionieri, 
accompagnato  dalla  moglie  e  dal  figlio  del 
preso  guerriero.  Enrico  sdegna  ogni  proposi- 
zione dei  cittadini,  e  nemineno  si  muove  alle 
lagrime  della  consorte  e  del  figlio  ;  anzi  è  il 
solo  Matteo  che  il  toglie  dalla  risoluzione  di 
far  subito  perire  Tebaldo,  colla  speranza,  che 
s'induca  a  persuadere  i  Bresciani  di  conse- 
gnare la  città  all'  Imperatore.  Il  terzo  atto  i 
caldissimo  di  nobili  sentimenti,  e  forti  affetti, 
nel  quale  Tebaldo  si  mostra  quel  magnanimo 
cittadino  j,  che  la  storia  il  dipinge  iu  faccia 
allo  stesso  Enrico  j  ricusa  di  adoperarsi,  per- 
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che  Brescia  ceda,  rimprovera  lo  stesso  amico 
Eroesto,  che  io  nome  della  patria  era  tor^ 
Dato ,  disposto  a  cedere  la  città  per  la  sai- 
yexza  del  suo  campione.  Enrico  il  fa  ricon- 
durre alla  prigione,  differendo  il  suo  supplizio 
al  mattino ,  perchè  ne  sia  testimone  tutto  il 
campo  e  la  città.  La  scena  del  quarto*  atto  è 
un  sotterraneo  ov'  è  rinchiuso  Tebaldo.  Mat*' 
teo,  cui 'la  %ìessM  viriii  delKeroe  oCTende»  con 
arte  cerca  piegarlo,  perchè  si  risolva  alla  ver^ 
gognosa  cessione  della  patria  ;  e  poiché  vede 
che  r  arti  sue  non  giovano ,  assale  il  cuore 
di  lui  cogli  affetti  più  teneri  di  marito  e  di 
padre,  introducendo  nel  carcere  la  moglie 
ed  il  figlio.  Il  patetico  dei  loro  colloqu)  £a 
un  grato  contrasto  con  quelli  finora  tenuti 
da  Tebaldo  co'  suoi  nemici.  Ma  tuttavia  né 
le  lagrime  della  .moglie ,  né  le  carezze  del 
figlio  smuovono  la  virtù  del  prode  cittadino, 
che  persiste  a  voler  morire  anzi  che  farti 
autore  a' suoi  di  cotanta  viltà  ;  la  stessa  ad- 
dolorata Teresa  non  sa  più  contrastare  a'suoi 
inagnanimi  sensi,  avvalorati  dalle  pietose  h-: 
grime  di  lui  medesimo.  Matteo,  ch'era  in  a- 
guato,  coglie  questo  punto  del  suo  commo^^ 


Digitized  by 


Google 


,5 

vìmento  per  tentarlo  di  nuovo,  ma  indarno,  e 
Don  riesce  che  a  fargli  dissimulare  il  suo  di«- 
segno>  quando  annunciandogli  che  nuovi  am- 
basciatori SODO  nel  campo,  dichiara  ch'ei  loro 
dirày  come  Tebaldo  in  prigione  si  è  postra«- 
to  a^  suoi  piedi    chiedendo    la   vita ,  e  eh'  et 
glierha  promessa  col  patto   che    i    cittadini 
nprano  le  porte  all'armi   imperiali.  Vedendo 
Tebaldo  che  ove  non  gli  sia  dato  di  parlare 
ai  eiuadini  può^  perdendo  la  città,  perdere 
anche  la  fama  di  sua  virtù,  finge  di  cedere 
a  Matteo,  e  promette  di  consigliare  alla  pre* 
senza   del  '  campo   i    suoi   alla  resa.    Matteo 
crede  di  averlo  espugnato^  e  g^i  concede  qn^ 
sto  ch'egli   spera    per  sé  salutare  colloquio. 
£pperciò  nel  quinto  atto  il  Bresciano   guer- 
riero tratto  con  le  catene  in  mezzo  al  cam- 
po alla  presenza  de'suoi  e  d'Enrico, il  quale 
aspetta  (secondo  che  gli  avea  fatto    sperare 
Matteo  )  eh'  egli  consigli  gii  ambasciatori  ad 
aprire  le    porle,  invece    non  parla  che  per 
animarti  alla  più  ostinata  resistenza,  nulla  do^ 
lendosi  della  sorte  che  lo  aspetta^  poiché  ha 
potuto  confermare  i  suoi,  e-aalvare  il  propri^ 
onore. 
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La  tragedia  è  tutta  animata,  e  come  si  vede> 
TazioDe  s' iuviluppa»  e  si  scioglie  da  se,  senza 
il  soccorso  di  macchine  esteriori*  Lo  stile  è 
consentaneo  ai  concetti,  vibrato,  sostenuto  e 
grave  ^  forse  talvolta  troppo  poetico  pel  dia- 
logo e  per  la  tragedia  ;  si  piega  però  anche 
al  patetico ,  specialmente  nella  lunga  scena 
del  quarto  àtto^  in  cui  soli  si  trovano  mari- 
to>  moglie  e  figlio.  Ad  alcuni  parrà  per  avven* 
tura  esagerata  la  virtù  di  Tebaldo ,  e  troppo 
eroica  pei  tempi  in  cui  ha  egli  vissuto;  ma 
questi  saranno  coloro  che  della  storia  delle 
repubbliche  italiche  d'allora  non  hanno  che 
una  vaga  e  superficial  cognizione,  non  quelli 
che  nell'opera  del  sig.  Sismondi  hanno  po- 
tuto scorgere  per  incontrastabili  fatti,  che  le 
miove  età  in  eroismo  ed  in  atrocissimi  falli 
punto  non  cedettero  alle  antiche  >  e  che  se 
ne  possono  trarre  grandi  argomenti  di  tragi- 
che  rappresentazioni. 

Come  appunto  fece  un  altro  nostro  socia 
il  sig.  Cav.  Francesco  Gambara  colla  sua  Ro« 
smonda  in  Ravenna.  L' argomento  è  tolto  dai 
primo  libro  delle  storie  fiorentine  di  Fiicolò 
Machiavelli,  il  quale  narra    il  fatto  in  que- 
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sto  modo  :  «  Dopo  cbe  Rosmonda ,  ed  Alma-t 
chìide  ebbero  morto  Alboino,  veggendo  come 
Don  riusciva  loro  di  occupare  il  regno,  e 
dubitando  di  essere  spenti  dai  Longobardi, 
per  lo  amore,  cbe  ad  Alboino  portavano, 
con  tutto  il  tesoro  regio  se  ne  fuggirono  a 
Ravenna  a  Longino  Ezarca ,  il  quale  onore- 
Tolmente  li  ricévette.  Era  morto  in  questi  tra* 
vagli  Giustino  Imperatore,  ed  in  suo  luogo 
rifatto  Tiberio  j  il  quale  occupato  nelle  guer« 
re  dei  Parli  non  poteva  all'Italia  sovvenire. 
Onde  cbe  parve  a  Longino  sempre  comodo 
a  diventare ,  mediante  Rosmunda  ed  il  suo 
tesoro  re  dei  Longobardi  e  di  tutta  V  Italia  : 
e  conferì  con  lei  questo  suo  disegno,  e  le 
persuase  ad  ammazzare  Almacbilde,  e  pigliar 
lui  per  marito.  Il  cbe  fu  da  lei  accettalo,  ed 
ordinò  una  coppa  di  vino,  avvelenato > la  qua- 
le porse  di  sua  mano  ad  Almacbilde,  che  asse* 
tato  usciva  del  bagnò;  il  quale  come  l'ebbe 
bevuta  mezza,  sentendosi  com movere  le  in- 
teriora, ed  accorgendosi  quello  cbe  era,sfor* 
£Ò  Rosmunda  a  bevere  il  resto.  Cosi  in  pocbe 
ore  r  uno  e  l' altro  morirono  e  Longino  ^si 
privò  di  speranza  di  diventare  Re».  Ora  sa 
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questo  fatto  airoce  quanto  mai,  il  ^ig  Cor* 
Gawbara  compone  là  sua  Tragedia.  Il  carata 
fere  di  Rosmunda  orgoglioso  e  fiero  ^  quello 
di  Almachilde    invilito   dai    rimorsi  di  aver 
tradito  il  suo  Re^  ed  agitato   dalla  gelosia, 
€he  il  troppo  generoso  ospite  Longino  gì*  in<- 
spira  ;  quel  di  Lpngino  stesso    giovane   ine-^ 
aperto ,  che   dall'  amore    concepito    per  Ro- 
smunda ^  e  dair  ambizione  del  regno  accecato 
più  non  ode  i  consigli  di  Edarce  suo  ajo ,  nò 
paventa  le  minacce  dei  Longobardi  che  man- 
dano ambasciatori  a  chiedere  i  conjugi  fug- 
giaschi, fanno  nella  tragedia  un  mirabile  con- 
trasto e  sono   sostenuti   sino    alla    fiae.  Qui 
pur  r  azione    s' inviluppa  e  scioglie    naturaU 
mente;  e  brillano  nobili  concetti^  e  caldissimi 
affetti^  specialmente  nelle  parlate  dei  Longo* 
bardi  ambasciatori:  L'amor  di  Longino  per 
Rosmunda  è  quale   esser  dee    d'un    giovane 
ancora  inesperto  ;  ma  quello  di  lei  è  di  scal- 
tra Regina,  e  superba,  la  quale  tutto  dirige 
alle  mire  di  sfrenata  ambizione  di  regno.  E 
questa  dilicata  parte  della  tragedia  è  dal  poeta 
sostenuta  con  molta  decenza,  per  non  iocor- 
rerc  nell'anatema  di  Aristotele:  T8Toygi^iAiapd9 
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imi  è  Tpa/ixhf  ;  forse  un  po'  piii  Ai  dignità . 
si  potrebbe  da  taluno  desiderare  nelle  ingiu- 
rie che  a  vicenda  si  scagliano  Rosmunda  ed 
Almachilde.  In  pieno  però,  se  il  carattere  della 
prima  offende  per  la  sua  indomita  fierezza  ^ 
quel  del  secondo  interessa  pe^suoi  rimorsi  » 
e  bene  spesso  coromove.  Di  grandissimo  ef- 
fetto è  la  scena  in  sul  finir  della  tragedia , 
in  cui  ^machilde  accortosi  d' essere  avvele- 
nato ,  prima  colla  dissimulazione  invita  la 
Regina  a  ber  F altra  metà,  poi  ve  l'astringe 
con  tutto  l'impeto  del  suo  risvegliato  furore; 
ed  io  punto  non  dubito,  che  ,  dove  l'Autore 
tolga  qua  e  là  alcune  inesattezze,  dello  stile , 
sia  questa  per  riuscire  uiu  tragedia  piena  di 
interessamento  e  di  calore. 

Ma  il  sig.  Gambara  non  i  soli  domestici 
fatd  dei  bassi  tempi;  ma  pur  anco  gli  antichi 
egli  si  prese  a  trattare  io  un'  altra  sua  tragedia , 
il  Corìolano.  Non  è  mestieri  che  io  mi  arresti 
a  narrarvi  la  storia  di  questo  famoso  Roma- 
no ,  tutti  sapendo  qual  illustre  guerriero  egli 
fu,  come  per  le  tribunizie  sedizioni  fu  dalla 
plebe  dannato  all'esilio^  e  conte  ospitalmente 
•ecollo  da  Tulio  capo  dei  Volsci,  e  come  con* 
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dusse  gli  eserciti  di  questo  re  sotto  Remi 
per  'vendicar  colle  sue  le  ingiurie ,  che  aveano 
più  volte  questi  emoli  della  romana  repubblica 
da  lei  ricevute  j  e  come  non  valse,  a  placar 
Vira  del  feroce  Coriolano  nemmeno  il  vedersi 
ai  piedi  supplichevoli  i  suoi  conciltadioi,  e 
come  la  sola  madre  il  potè  disarmare ,  e  sal- 
dare la  patria.  Dirò  bensì  che  i  caratteri  dei 
personaggi  principali  della  tragedia  »ono  ben 
sostenuti ,  e  quali  o  dalla  storia  ci  sono  rap- 
presentati, o  arguir  si  possono  dalla  verisi- 
miglianza  dei  tempi  e  dei  costumi.  Coriolano 
è  sempre  quel  fiero  patrizio ,  e  quel  valente 
guerriero,  che  Livio  ne  dicej  e  V inflessibile 
suo  sdegno  è  in  lui  fomentato  dall'  oltraggio 
ricevuto  dai  plebei,  e  dalla  poca  forza,  con 
cui  lo  sostennero  i  padri.  Volunnia  moglie 
di  lui  è  quale  esser  doveva  una  donna  & 
que'  primi  secoli  della  repubblica ,  più  mo- 
glie, che  romana;  ma  Yeturia  è  più  romana 
che  madre.  Questi  due  caratteri  fanno  nelk 
tragedia  un  bellissimo  contrasto  fra  loro,  e 
danno  maggior  risalto  al  carattere  di  Coriolano. 
Spurio  !Nauzio  consolo  non.  ha  tanto  un  ca- 
rattere suo  particglare^  quanto  quello  della 
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inigìslratura  j  eh'  egli  so&ueoe.  Nulla  con  viltà, 
o  eoo  ira }  tulio  con  prudenza  e  popolarità 
dinge  ed  amministra  j  manda  a  chieder  pace> 
e  lutto  dbpone  per  la  guerra^  e  per  la  di-^ 
fesa;  fermo  egualmente  e  contro  le  grida  ol- 
traggiose del    tribuno,  e  contro  le  umilianti 
proposizioni    del    superbo    vincitore.    Sicinio 
poi  tribuno  della  plebe,  quel  medesimo,  che 
avea  fatto  cacciare  in  bando  Coriolano^  non 
cessa  di  aggravarlo,    poiché  si  è  dichiarato 
nemico  della  patria ,  e  trova  cosa  iniqua  an-^ 
che  il  solo  tentare  di  venire  a  patti  con  un 
cittadino  ribelle.  Appio  legato,  amico  di  Co- 
tiolano ,  e   Tulio   sono    caràtteri    secondar]. 
Quesi*  ultimo  a  dir  vero  qualche  parte  mag- 
giore dovrebbe  aver  nella    tragedia:  e  certo 
^re  strano,  ch'essendo  Coriolano  guerriero 
da  lui  dipendente  4  tutto  si  tratti  con  luij  e 
nulla  col  Re ,  senza  che  questi    dia  sentore 
di  gravi  cospetti  per  un  romano^  che  fu  altre 
volle  sua  fiero  nemico.  Quello  però  che  scusa 
una  tale  incongruenza  si  è ,  che  se  Tulio  sulla 
scena  figurasse  qual  capo ,  tutto  il  contrasto 
non  sarebbe   allora   con   Coriolano,  e  man^ 
cherebbe»  o  si   affievolirebbe  il  nodo   della 
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tragedia.  Una  cosa  piii  degna  di  osservazioDe 
mi  sembra  «  che  il  presentarsi  che  fa  due 
volte  la  madre  a  Goriolaoo  (  la  prima  infrut- 
tuosamente nel  campo,  l'altra  poi  nel  fine 
della  tragedia  sulle  porte  di  Roma>  dove 
Coriolano,  dandosi  vinto,  si  uccide)  olirecchc 
si  oppone  alla  troppo  nota  storia,  scemi  V  ef- 
fetto della  tragedia;  e  perchè  vengonsi  a 
stemperare  in  due  diverse  allocuzioni  di  lei, 
quei  forti  concetti ,  che  abbatter  devono  quel- 
r  animo  feroce  ;  e  perchè  s' egli  ha  potuto 
tma  volta  resistere  ai  detti  di  una  madre ^ 
non  vi  è  piii  ragione ,  per  cui  abbia  a  cedere 
la  seconda.  Mi  perdoni  il  dotto  Autore  questi 
dubbj ,  e  He  faccia  quel  conto ,  che  la  sua 
molta  cognizione  del  Teatro  gli  suggerisce. 

Ma  il  Cav.  Gambara  non  solo  il  tragico 
coturno  calzò;  si  diede  pur  anco  a  cantare 
in  ottava  rima  il  sacco  di  Brescia  dell'anno 
i5ia  ordinato  da  Gaston  de  Foix  condottiero 
dell'  armi  francesi ,  con  un  poemetto  divisa 
in  tre  canti ,  di  cui  ci  lesse  il  primo.  In  questo 
egli  espone  le  cagioni  che  indussero  i  nostri 
antenati  a  tramare  una  rivolta  contro  quel-> 
Farmi,  che  premevano  queste  province,  con 
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grave  impero,  tutto  poi  corredando  coi  pih 
inefragabili  documeaii.  Siccome  il  nostro  Au- 
tore si  è  prefisso  di  slare  scrupolosamente 
alla  verità,  senza  nulla  mettervi  di  immaginoso, 
e  di  poetico,  ninna  delle  piii  rimote  circo* 
stanze  ommette  sia  seria,  sia  ridicola i  sia 
pur  anche  figlia  della  molta  superstizione,  che 
dominava  in  que'  tempi ,  per  le  stregonerie , 
e  per  gì'  incan lamentio  11  solo  ch'egli  si  permette 
è  di  mescervi  qua  e  là  alcune  riflessioni  gcn<* 
tili  e  galanti ,  rivolgendo  egli  sovente  i  suoi 
versi  alle  signore  Bresciane.  Lo  stile  è  quale 
si  conviene  a  tal  genere  misto,  quando  grave, 
quando  semplice,  quando  ameno,  quando 
frizzante  e  satirico,  senza  pretensione,  come 
egli  dice  da  bel  principio,  di  voler  procurarsi 
vi)nto  di  epico  cantore. 

Questi  sono  i  poetici  lavori,  che  nel  bien- 
nio furono  di  grato  trattenimento  alla  Società 
nostra,  e  questi  cogli  altri  che  vedretoio  pure 
di  varia  letteratura,  e  di  scienze,  e  di  arti 
sono  prova  dell'attività  del  nostro  corpo,  o 
dell'impegno  che  hanno  gli  spettabili  soc] 
di  crescere  decoro  ed  al  medesimo ,  ed  a 
se  Slessi.  Ma   quantunque  sia  questo  vero^ 


Digitized  by 


Google 


84 

che  r  Aieùeo  ^i  Brescia  forse  sopra  gli  ahrt 
delle  vicìoe  province  in  ogni  maniera  di  studp 
Tada  crescendo,  ciò  non  pertanto  parve  a  due 
degrillostrì  suoi  membri  di  suscitare  gli  auiroi 
dei  loro  colleghi  ad  uno  studio  più  seguito, 
il  quale  ad  un  nobile  scopo  volto  unicamente, 
91  potesse  piii  parzialmente  dir  opera  dell'A- 
teneo, che  degli  uomini  dotti,  che  k>  com- 
pongono. Furono  questi  il  sig.  Paolo  Brognolì, 
ed  il  sig.  Barone  Camillo  Ugoni  degnissima 
Preside  nostro.  Il  primo  sotto  gli  occhi  di 
tutti  ponendo  quel  che  sarebbe  a  farsi  per 
illustrare  la  Patria  nostra,  invita  i  leuerad  a 
compilarne  la  storia  politica  e  civile,  comin- 
ciando dai  monumenti  della  piit  recondita 
antichità >  fino  ai  nostri  tempi^  gli  antiquarj 
a  dare  sussidio  a  quest'  opera  coli'  illustrazione 
dei  molti  marmi  antichi  ond'  è  ricco  il  nostro 
paese  ^  e  degli  avanzi  di  templi,  teatri ,  colonne , 
J>agoi ,  e  fregi  che  si  conservano  tuttavia  fra 
noi:  i  religiosi  a  mettere  in  chiaro  la  serie 
dei  Vescovi ,  che  ressero  la  bresciana  Chiesa, 
e. le  abazie,  ed  i  conventi  che  in  varie  epoche 
vi  hanno  fiorito;  altri  a  dar  mano  alla  storia 
letteraria   bresciana;  i   naturalisti   a   trattare 


Digitized  by 


Google 


85 
defla  oosTra  mineralogia,  e  a  formare  una  Fiorai 
gli  artisti  a  salvare  dalle  ingiurie  del  tempo 
le  Lelle  dipinture  a  fresco  dei  nostri  LattanzL 
e  tutti  in   somma   ad   occuparsi    delle   cose 
patrie  a  preferenza  dei  vaghi  stud j ,  i  quali  dai 
soc]  più  a  loro  udento,  x^he  per  lo  scopo  d'  il« 
lustrare  il  paese,   s'imprendono.  Fu   lodato 
lo  ze]o>    che   anima  il  sig.   Brognoli   per  la 
gloria  della  patria  nostra;  ma  si  ebbe    anco 
il    piacere   di   osservare  che,  se  qoq  tutti, 
la  mag^or  parte  di  questi   lavori  o  si  sono 
già   fatti  j  o  61    vanno    £iceodo   dai   membri 
della  nostra  Società.  La  storia  si  sta  scrivendo 
dal    dottissimo    sig.  Presidente;   le    lapidi  e 
molti  piuìti  delle  bresciane  antichità  si  vanno 
illustrando    dal   socio    corrispondeate  il  sig. 
Dott.  Giovanni  Labus;la  biblioteca  Perouiana, 
che  stampa  il  socio  sig.  Fornasini  assistente 
del  segretario  nella    sua  Minerva  bresciana, 
ricorda  i  nomi  ^  le  opere  ^  e  T  epoca ,  in  cui 
fiorirono  i  dotti  bresciani;  il  socio  sig.  Ales- 
sandro   Sala  ha  già,   come    vedremo   a  suo 
luogo  5  cominciato  a  disegnare  ed  ipcidere  i 
migliori    dipinu    di   Brescia;  la    mineralogia 
bresciana  fg.  trattata,  e  pubblifsaia  da)    mio 
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predecessore  il  celebre  sig.  Professor  Brocclii , 
ed  il  segretario  sia  raccogliendo  un  musco 
dei  patrii  minerali  ;  il  socio  sig.  Zantedeschi 
ne  ha  già  molto  avanzata  la  Flora;  e  molli 
punti  oscuri  della  storia  della  nostra  Chiesa 
furono  dilucidali  dal  fu  nostro  socio  il  Bi- 
bliotecario abate  Bigbelli. 

Il  progetto  del  sig.  Presidente  (vedilo  stani-' 
pato  prima  di  questo  commentario)  ha  uno 
scopo  più  vasto,  e  tale  da  raccomandare  il 
nostro  Àieneo ,  qualora  si  riduca  ad  efTetlo, 
non  solo  ai  Bresciani,  ma  a  tutta  Tltalia, 
anzi  all'Europa  intera,  quello  cioè  di  prose- 
guire la  grand'  Opera  degli  scrittori  d' Italia 
del  benemerito  fu  nostro  coucittadino  il  sig, 
conte  Giammaria  Mazzuchellij  che  per  la 
sopravvenuta  morte  delVìUustre  autore  rimase 
imperfetta.  Questo  progetto  che  per  la  sua 
vastità  duvea  misurarsi  colle  forze  economiche 
e  morali  dell'  Ateneo  fu  demandato  ad  noi 
commissione  perchè  lo  esaminasse,  e  il  modo 
proponesse  di  ridurlo  ad  effetto.  La  com- 
uissione  ,  non  avendo  potuto  indurre  il  sig. 
conte  Francesco  Mazzuchelli  Aglio  ed  erede, 
A  concedere  i  materiali  già  preparati  per  molti 
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arlicoli  della  grand'  opera  dal  fu  suo  ce- 
lebre genitore  j  propose  il  modo  con  cui 
l'opera  si  potrebbe  eseguire  senza  quei  sus- 
sidj,  evitando  pur  anche  gì' inponvenienti  che 
s' incorrerebbero  a  seguir  f  opera  Mazzuchel- 
liana  coli' ordine  e  col  metodo,  con  cui  fu 
cominciata.  Questo  piano  stampato  fu  diffuso 
ai  sig.  Soc);  ma  finora  nulla  si  è  deliberato 
su  questo  argomento. 

lutanto  quasi  a  provare  T  attitudine  che  vi 
è  tra  i  membri  del  nostro  corpo  accademico 
ad  eseguire  cosi  vasta  impresa ,  breve  cenpo 
io  vi  farò  dei  varj  articoli  di  antiquaria,  e 
di  biografia  che  vi  furono  letti,  principiando 
dal  socio  corrispondente  sig.  dott.  Giovanni 
Lab  US. 

Colle  sue  archeologiche  investigazioni  egli 
ha  illustrato  un  marmo  scoperto  in  Padova 
nel  i8i8,  e  che  inviato  gli  fu  dal  sig.  Ab. 
Giuseppe  Furlanetto  Professore  in  quell'Uni^ 
versità  di  letteratura  greca  e  latina.  JL'iscrì* 
zione  è  la  seguente: 
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PIISSIMO  •  AC  •  FOR 

TISSIMO  •  D     N  •  M 

AVR  •  VAL  .  MAXI 

VICTO  •  SEMPER 
V     AVG 
ISTERIVS  •  TERTVLLVS 
CORR  •  VEN  .  ET  •  BISTRI 

NE.  S-  D- 

che  il  nostro  socio  legge  distesameate  cosi: 

PIISSIMO  •  AC  .  FOR 

TISSIMO  •  Domino  •  THostro  •  Marc* 

AVRe/io  •  YALerio  •  MAXI 

miano  •  Pio  •  Felici  •  In 

VICTO  •  SEMPER 

AVGuito 

/nSTEIVS     TERTVLLVS 

CORRector  •  YEHetìae  •  ET  •  HISTRIatf 

Vumini  •  E/uS  •  Dicalissìmus  ' 

ovvero  se  meglio  aggradisca  Numini  *  Eius  * 
Semper  *  Depoius.  Il  supplemento  alla  quarta 
linea  cancellata  ab  antico  pare  al  nostro  so- 
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ciò  probabilissimo  dalle  tracce  superstiti  di 
alcune  lettere  >  le  quali  fra  MASAmiano  ed 
mYICTO  j  lasciando  lo  spazio  per  due  soli 
caratteri  lo  consigliano  a  preferire  il  consue- 
to P-  F-  {Pio  FeUci),  benché  ciò  faccia 
autologia,  però  non  rara  in  altre  iscrizioni 
di  quell'età  (Marini  pag.  546).  Il  norae  //i- 
STIEYS,  che  cosi  dete  sferìversi,  ha  elisa  la 
TI,  come  usarono  i  Greci  ì&aXtsq  OpT^moq  ec.  - 
invece  di  MafXtss  Opvvfpoioq  ,  e  come  piacque 
pur  anco  ai  Romani  di  eliderla  segnatamente 
innanzi  la  s  ;  ricordandoci  Veliolongo  gram- 
matico, che  Cicerone  diceva  volontieri  Fare' 
sia  et  Megalesia  per  Forensia  et  Megalen-^ 
sia,  e  nelle  medaglie  abbiamo  Roma  resur- 
ges  per  resurgenSy  e  cos.  procos.  libeSj  doles 
dispesator^  istar  ec.  in  libri  e  marmi  sinceri. 
Supplita  la  lapide,  il  sig.  Labus  ricerca  i.^ 
per  qual  motivo^  e  iu  qual  tempo  fu  scol- 
pila ?  :i.^  perchè  fu  espunto  il  nome  cesareo  di 
chi  si  avea  prima  con  sì  fastosi  encomj  ono« 
rato  ?  £  in  quanto  al  primo  punto  egli  crede 
che  la  lapide  sia  stata  scolpita  Tanno  del'* 
Fera  cristiana  288,  o  in  quel  torno,  per  ce- 
lebrare la  vittoria  ch$  Massimiano   il  prece- 


Digitized  by 


Google 


9^ 

dente  anno  riportò  sopra  un'orda  dì  Barbari 
innanzi  a  Treveri ,  per  la  quale  passato  il 
Iteno,  diede  il  guasto  ai  Vici  ed  ai  Paghi  di 
là  del  fiume,  e  finalmente  concedette  la  pace 
a  Genebone.  In  questa  opinione  lo  confer- 
mano gli  esagerati  epiteti  premessi  poco  ele^ 
gantemente  al  suo  nome,  i  quali  sanno  piii 
di  servile  gonfiezza^  che  di  epigrafica  graviti; 
epiteti  usati  da  Mamertino  nel  suo  panegiri* 
co  9  che  poco  dopo  quella  vittoria  recitò  in 
lode  di  quel  tiranno.  Previene  poi  il  nostro 
antiquario  l'obbiezione  che  far  si  potrebbe 
da  taluno»  come  si  potesse  da  un  Correltor 
di  Provincia  porre  una  lapido  cosi  fastosa 
ad  uno  dei  due  imperatori ,  che  aveva  Boma 
a  que'tempi,  senza  pur  farvi  menzione  dell' al** 
tro  collega,  cioè  Diocleziano,  e  colle  parole 
di  Mamertino  nel  cit^^to  panegirico»  quando 
dice  quidquid  alterutri  praestaiur  amborum 
est ... .  nuUum  Inter  vos  discrimen  essepa- 
tiamini  ^  e  meglio  ancora  coli' osservare  che 
a  quella  età  eravi  in  Padova  (nella  basilica, 
o  curia,  o  foro  che  fosse)  un'altra  lapide 
posta  in  onore  di  Diocleziano»  poco  prima 
della  presente^  eretta  da  un  altro  Correttore 
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d* Italia  per  nome  Onorato  (vedi  OrsatoMo- 
nnm.  Paiav.  pag.  igi  ),  ne]|a  quale  non  ai  fa 
menzione  dì  Massimiano  ;  onde  pare  che  que* 
sia  (la  quale  come  Talira  dovette  essere  base 
di  una  statua  )  molto  simile  a  quella  nello  sti- 
le fosse  scolpita  per  collocarvela  dirimpetto, 
tutte  e  due  spiegando  un  solo  intendimento» 
l'esultanza  cioè  dei  Correttori  per  le  gloriose 
gcsie  dei  loro  augusti  signori  :  e  perchè  Ono* 
rato  aveva  eretto  il  simulacro  a  Diocleziano, 
il  suo  successore  Instieo  eresse  la  statua  di 
Massimiano»  come  in  Roma  fecero  Basilio 
Dolenzianoj  e  Settimio  Valenzione  (vedi  Pan- 
vinio  fasti»  pag.  385,  e  Grut378.6,e  281. 4)* 
Tanto  più  si  persuade  il  nostro  socio  a  fis- 
sar l'epoca  di  questa  iscrizione  avanti  il  291, 
io  quanto  che,  essendosi  allora  diviso  l'im- 
pero in  quattro  capi,  cioè  due  Imperatori  e 
due  Cesari,  poche  e  di  minor  conto  furono 
le  imprese  sostenute  da  Massimiano  in  con- 
fronto a  quelle  dei  Cesari,  e  subito  invalse 
la  consuetudine  di  encomiarli  tutti  quattro 
insieme,  piuttosto  che  ciascuno  in  particolare, 
come  provano  tante  onorarie  e  pubbliche  la- 
pidi sparse  per  tutta  Italia  (  vedi  Panv.  Grut 
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Reius.  Fabret  Don.  Marat.  Doofti.  Maft) 
Che  se  la  nostra  lapide  non  potè  essere  eret« 
ta  dopo  it  2if5 ,  mollo  meno  lo  sarà  dopo  il 
3o5^  epoca  in  cui  Massimiano  rinunciò  Vim* 
pero  a  Costanzo  Cloro  ;  e  in  tanta  confusione^ 
e  rapida  successione  di  Augusti  e  di  Cesari 
non  è  probabile  che  si  rendesse  quest'  omag- 
gio al  meno  potente  e  più  abborrito  di  tutù. 
]Vè  si  devono  riputare  di  poco  momento  que- 
ste dotte  investigazioni  del  sig.  Labus  ,  dap- 
poiché se  la  sua  congettura  ha  luogo,  egli 
potrà  meglio  del  Carli  ordinare  la  serie  dei 
Correttori  della  Venezia  e  dell'Italia  durante 
r  impero  di  questo  Augusto.  Imperciocché  nel 
385  avremo  Giuliano  indicatoci  da  Vittore 
(Caesar.  e.  S^.  to)  nel  287  Onorato  che  piii 
tardi  non  può  essere ,  se  fu  in  altra  superior 
carica  sei  anni  dopo^  come  lo  induce  a  cre- 
dere la  data  di  due  rescritti  imperiali  (Cod. 
Uh.  2j  tit.  XI,  i,  tit.  II,  1.  i3);  nel  a88  17n- 
siieo  Teriutto  del  nostro  marmo  j  nel  290 Na- 
midio  datoci  dal  Codice  Giustinianeo  (  lib.  8, 
tit.  35,  I.  5),  al  quale  potè  benissimo  succe- 
dere Flavio  Postumio  Tiziano  l  Grut.  pag.  ^5^ 
I  Fabret.  pg.  ao8,  3^  5t6)  Console  ordinario 
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del  Sol  (Roland,  fasti  pag.  376  ),  e  quindi  0)r« 
rettore  alcuni  anni  prima  ;  e  a  questo  perfine 
Cejouio  RufioYolusiano  Corrector  Jialiaeper 
annos  odo  (Grut.  pag.  387»  5  ),  il  quale  man- 
tenuto più  che  gli  altri  in  oflizio,  e  fatto  Co^ 
mite  da  Costantino,  e  Prefetto  di  Roma  nel 
Bio,  ci  avvicina  al  tempo  della  nuova  siste* 
mazione  politica  dell'  Italia,  della  quale  non 
è,  dice  il  nostro  socio,  del  presente  luogo  il 
parlare.  Che  se  questi  Correttori  jora  si  dicono 
Veneti^  or  dell' Italia,  or  della  Venezia  e  del-- 
f  Istria,  or  dell'Italia  Transpadana,  non  vuole 
il  sig.  Labus  che  ci  induciamo  a  credere  che 
r  uffizio  sempre  non  fosse  il  medesimo,  dap« 
poiché  egli    ne    prova    che  i   Correttori  non 
erano  a  que' tempi  stabili  governatori  ;  ma  stra- 
ordinar)  magistrati  che  si  creavano  e  si  spedi* 
T^no  all'occasione  per  motivi  particolari^  e  per 
lo  più  a  render  ragione    (Maff.  Yer.  ili.  1. 1, 
lib.  7,  Carli  Ant.  ital  T.  5 ,  p.  4^  9  Morcelli 
de  stylo  p.  83  ):  e  sui  pubblici  monumenti  si 
esprimevano  coi  predicati  dedotti  dalla  com^ 
messa  giurisdizione,  e  dal  tener  dei  Diplomi» 
Dopo  aver  cosi  stabilita  l'epoca  della  sua  la- 
pide, ed  ordinata  la  serie  dei  Correttori  d'Ita* 
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lia ,  passa  a  ricercare  di  qual  famiglia  fosse 
Instieo  TeriuUo ,  e  eoo  molto  valide  ragioni 
s!  induce  a  credere  ch'egli  scendesse  da  quel 
Censole  Quinto  lustieo ,  cut  eressero  i  Pre- 
nestini  unitamente  al  fratello^  al  figlio  ed  alia 
moglie  una  statua  nel  luogo  più  cospicuo  del- 
la città  (Petrini  Mem.  Prenest.  ann.  i5g). 

In  quanto  alla  seconda  ricerca ,  la  quale 
spetta  all'espunzione  della  quarta  linea ,  vao« 
le  il  nostro  socio ,  che  a  helia  posta  siasi 
fatta  nei  tempi  posteriori  in  odio  di  quel 
fiero  tiranno ,  il  quale  presa ,  e  ripresa  la 
porpora ,  e  di  nuovo  lasciata ,  impaziente  dì 
quiete  cercò  di  assassinare  suo  genero  Costan* 
tino,  forzando  la  figlia  Fausta  ad  aprirgli  noa 
notte  la  soglia  del  toro  nuziale  ;  nella  quale 
entrato  e  trucidato  in  luogo  di  Costantino  uu 
misero  schiavo^  non  potendo  negare  il  misfat- 
to^ in  odio  a  tutti,  e  da  tutti  schernito  do* 
vette  finire  col  laccio  la  vita«  1'  anno  di  Cristo 
SoQ.  Il  perchè  le  sue  statue  e  le  immagini,  ed 
i  monumenti  in  suo  onore  si  sfregiarono  e  si 
atterrarono.  Lattanzio  (  de  morte  Pcrsecut  e. 
4)  e  quivi  i  commenti)  dice  :  Senis  Maxi* 
miani  statucte  jussu  ConsianUni  reyetleban- 
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tur,  ed  Eusebio  aggiugne  :  caetera  id  genus 
monumenta  quae  in  honore  Imperatorum 
erìgi  soLent  dejecta  atque  abolita  sunt  (His. 
Eccles.  lib.  Vili,  e.  i3).  Che  però  uo  tale  co- 
mando non  fosse  appuntino  dappertutto  ese- 
guitO)  molte  altre  lapidi  vedute  non  ha  molti 
aoni  dallo  Schvenvisner  e  dal  Sesuoi  in  Pan- 
nonia,  nelle  quali  è  intatto  suo  nome,  fanno 
ampia  fede.  Già  di  epìgrafi  a  buoni  anzi  otti- 
mi Principi  cancellate  dal  furor  delle  parti,  e 
di  altre  a  crudeli  tiranni  dalle  corrotte  mili- 
zie>  e  dai  loro  satelliti,  o  dal  caso  in  onta  dei 
seoatorj  decreti  salvate  ,  sono  piene  le  epigra- 
fiche collezioni.  Le  ultime  righe  di  questa  la- 
pide, cho  in  altre  non  seppero  interpretare  il 
Coleti  ed  il  Gerard ,  si  fanno  chiare  da  due 
belle  basi  onorarie  di  Caracalla ,  e  di  Giulia 
Domna  (  vedi  Carli  Rer.  Ital.  T.  Ili,  p.  lxiii  ) 
come  pure  da  altri  monumenti  riferiti  o  ci' 
tati  dal  sig.  Labus. 

Due  altre  epigrafi  disotterrate  pure  nel 
1818  a  Pavia  interpretò»  e  disegnate  ed  inci- 
se unitamente  alle  sue  illustrazioni  ci  mandò 
il  nostro  Antiquario»  che  sono  del  tenor  se* 
gu«nie  : 
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L  •  C  •  IVS  •  C  •  F 

PAP  •  LABEO  •  nn  •  VIR 

CASSIA  •  L  •  L  •  TROPHE 

eh'  egli  legge  Lucius ,  Cassius .  Cai  •  Filius  . 
Papia  .  Labeo  .  ini    Vir  .  Cassia  .  Ludi . 
Liberta  .  Trophe}  poi    dottamente    discorre 
sulla  Gente  Cassia,  e  sul  cognome  Labeone, 
e  prova  eh'  esser  dovea  questo  Lucio  un  no- 
bile personaggio,  perchè  portava  tre  nomi  (e 
iria  nomina  nobiliora)  e  perchè  fu  ascritto 
alla  tribù  Papia»  e  l' onorevole  grado  sostenne 
di  quatuorviro  ;  grado  cospicuo  nei  municip] 
e  che  portava  la  presidenza  al  Consilio  del  De- 
curioni, ostentava  la  maestà  dei  fasci,  aveva 
apparitori,  fanti  e  ministri,  sedeva  in  tribunale, 
esercitava  in  somma  la  suprema  autorità  del 
Governo ,  e  nei  municipj  e  nelle  colonie  pa- 
ragonavasi  al    consolato.  (  Vedi  Morcelli  de 
styl.  p.  Sg).  Opina  poi  il  nostro  autore  che 
quest'  epigrafe  sia  del  secolo  secondo  dell'era 
cristiana»  e  che  per  essere   del  genere  del- 
l' epigrafl,  fosse  posta  in  origine  o  nell'  ipogeo, 
o  nel  sepolcreto  dei  Cassj ,  sostenne  farse  la 
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due  suine,  o  busli  di  L.  Cassia,  e  della  lU 
herik  di  lui,  secondo  la  costumanza  di  quei 
(empi. 

Più  notabile  benché  più  recente  è  la  se-^ 
cooda  iscrizione,  ch'egli  legge  in  questo 
modo; 

Cajo  •  VALERIO 

SABINO 

yiro  •  ferjeciissimo 

RATIONALI 

D  •  D 

n  nostro  socio  non  sa   bette   stabilire  da 
^ual  ceppo  dei  Yalerj  disceso^    e    in    qual 
tempo  vìssuto  sia  questo   Sabino  ;  né  se  di 
Pavia  egli  fosse ,  o  d'  altronde  -,   bensì  arg^ 
menta    che   personaggio   Sa  di  alto  affare  e 
dalla    dignità,  e  dalla    carica,  e   dall'onore 
che  i  Decurioni  Pavesi  d'una  statua  |^im«-> 
partirono.  Rende  poi  ragione  deH'  aver  inter- 
pretate   yiro  Perfeciiisinio  le  due  side  Y.  P. . 
poste   néììà  terza  linea,  perchè    questa  di* 
siinzione   è  un    aggiunto   che   si   dava    anti"' 
camente  ai  Presidi,  ai  Maestri  del  Ge&so, 
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ai  t^refeui  dei  YI^H^'aì  Prefetii  dell* Annona, 
6  (ommesse  più  altre  cariche)  ai  Razionali; 
e  mostrati  i  molli  privilegi  che  andavano 
congiunti  a  questa  distinzione  di  flro  Per- 
/eoUssimo ,  passa  a  spiegare  qual  fosse  la  ca- 
rica di  nazionale;  e  prova  che  non  vuoisi 
già  interpretare  per  computista  o  ragioniere, 
che  dai  latini  rationarii,  e  ratiocinatores  sì 
appellavano;  ma  s\  hene  il  procuratore  del 
patrimonio  privato  dei  Cesari,  che  noi  di- 
remmo :  Intenderne  del  Demanio  privato  di 
S.  M.  Dimostra  che  quest'  uflìzio  si  conosceva 
sino  dai  tempi  di  Augusto  coli'  appoggio  della 
storia j  e  delle  lapidi;  ma  che  quando  Setti- 
mio Severo  colle  proscrizioni,  e  colle  carnìfi- 
cine  dei  fautori  di  Pescennio  e  d'  Albino  si 
appropriò  tanti  fondi  e  tant'oro,  quantum^ 
come  dice  SpsiTiÀSLU0,nuUus  Impera torum;  fa 
anco  mestieri  istituire  sotto  altra  forma  i  pn> 
curatori  -di  quelli,  et  lune  primum  procura'- 
tio  rerum  pri^fatarum  insiiluta  est.  I  quali 
proctiracori ,  ossia  Razionali ,  come  spiega 
Latnpridio  (in  Alexandro  e.  4^»  {>•  ^*  i9^)i  ^ 
megUo  antora  il  titolo  dei  Digesti  de  Officio 
PKQCUtatoris  Caesaris  vel  Rationali  (  Ub.  i. 
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til»  19,  9  quivi  il  Gottofredo)^  e4  Ulpi^no 
ci  fa  conoscere  U  piena  intendenza  ^  eh'  essi 
Razionali  aveano ,  dicendoci  che  guae  acta 
gesiaque  suni  a  Procuratore  Caesaris  ,  sia 
ab  eo  comprohìmiur  ac  si  a  Caesare  gesta 
fini;  né  fa  più  stupore,  sì  ampia  essendo  l'au-* 
torità  dei  Razionali,  se  Macrino  primo  Ra- 
zionale di  Caracalla,  salisse  al  trono  ^  e  sf 
il  buon  Alessandro  Severo  vedute  le  vessazioni, 
ch^  da  costoro  si  praticavano ,  rationales 
cito  mutabat  ita  ut  nemo  nisi  annum  com^ 
pleret  (  Lampr.  in  Alex.  p.  m.  196);  0  se  fi^ 
nalmente  il  Razionale  di  Massimino^  perchè 
aspramente  trattava  i  provinciali  dell'Africa 
n'  ebbe  il  degno  guiderdone  degli  avari  mini* 
$tri  dei  tiranni^  voglio  dire  tragico  fine.  L'au<- 
torità  di  questi  Razionali  andò  poi  ampliandosi 
sempre  pih  ia  modo^  ch'essi  dichiararono 
di  loro  giurisdizione  le  cause  civili ,  che  per 
rispetto  ai  privati  affari  del  Principe  insorge- 
vano,  e  le  criminali»  comechè  trattate  innanzi 
ai  magistrati  od  ai  Presidi,  non  si  giudicavano 
senza  )a  loro  assistenza*  Quindi  ottennero 
officio  proprio j  fanti,  scrivani  ec,  e  colFoffi- 
mo  si  accrebbero  gli  eoioluqienti,  e  i  predio» 
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cali»  oùde  pira  egrègio  si  disse  nn  Razio^ 
naie  ai  tempi  di  Diocleziano»  e  Wri  perfe^ 
cUssimi  li  dichiarò  id  una  legge  del  Se5  Co- 
stauiiao.  E  qui  ci  avvisa  il  sig.  Labus  a  noo 
coofoodere  questi  inteudeDli  dei  beui  del 
Principe  coi  Raiionales  summarum  o  sammac 
rei  i  conosciuti  anch'  essi  e  per  le  storie,  e 
pei  marmi  ;  poiché  questi  si  distinguevano 
dalla  diversa  qualificazione  di  curatori  o  am* 
minisilratori  del  tesoro ,  e  furono  in  più  bassa 
età  compresi  neU'  ufdcio  del  Conte  delie  lar- 
gizioni ^  laddove  quelli ,  di  cui  parliamo ,  H 
furono, in  quello  del  Conte  del  Patrimonio. 
Spiegato  ia  tal  modo  l'ufficio  e  la  dignità 
dei  Razionali ,  va  investigando  il  nostro  socio 
F  età  del  marmo,  eh'  egU  si  è  dato  ad  illustrarei 
ed  opina  che  il  tempo  in  cui  visse  questo 
Valerio  Sabino  sia  verso  il  principio  del 
quarto  secolo»  in  tale  opinione  indotto  e  dal 
predicato  di  Perfectlssimo^  il  quale  sebbene 
usato  molti  anni  prima  cominciò  allora  soltanto 
a  farsi  solenne  «  come  abbiaui  veduto  ^  per 
le  parole  di  Costantino;  e  dallo  stile >  e  daJJe 
lapidi  stesse»  che  se  favellano  di  nazionali 
uomini  perfettissimi i]^QrUiXìo  in  sé  Timpronu 
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dell'età  per  le  lettere  poco  felice.  Fiaalmetite, 
egli  crede ^  che  il  motivo,  per  cui  s'indussero 
] Pavesi  ad  alzare  aoa statua  a  Valerio  Sabino, 
/osse  o  la  promessa  del  sollievo  di  qualche 
aggravio,  o  il  coudouo  di   qualche  pena,  o 
ciòcche  pare  più  verisimile,  la  sperata  con  ces 
sìòne  di  qualche    casa^  o  predio  di  Cesare 
in  contratto  enfiteolico  vantaggioso  per  la  città. 
Certo  il  favore   qualunque  si  fosse  «   non  fa 
di   molta  importanza/  perchè,  come  osserva 
li  sig.  I^(^)Us,  l'epigrafe  ha  rubricate   le  tre 
prime    linee >  e  scolpite  nel    marmo;  ma  le 
altre  due  vi  sono  soltanto  delineate,  il  che 
vuol  dire  averla  i  Decurioni  bensì  commessa 
alV  artefice  ;  ma  essersi  poscia  pentiti  di  ef- 
felluare  la  dedica,  sia  perchè  morisse  Valerio, 
sia,  perchè  cessato  il  suo  impiego  non  adem- 
pisse la  sua  promessa.  £  qual   altro    motivo 
può  addarsi  del  veder  non  terminata  Fiscri^vi 
2Ìone ,  fuor  che  la  lapide  sia  passata  dall'  offi- 
cina del  marmorario  al  pilastro    ove  è  stata  . 
trovata  ?  A   conferma   della  quale    opiirìone 
reca  innanzi  molti  consimili  esempi  di  marmi 
rinveouti  non  finiti ,  od  anco  preparati  #  noA 
ìacoJpiti 
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Conservasi  in  Milano  nel  casino  dei  !Nobi\i 

un  amico  èpiuffio  di  Marco  Valerio  Massimo; 

il  quale  epitaffio  trasse  in  errore  i  dotti  Mi- 
*  lanesi    dei   secoli   andati^   |>ercbè  fondarono 

su  questo  ÌApnumento  la  loro  asserzione, 
,  che  quel  Valerio  Massimo  «  da  tui  abbiamo 

i  fatti  memorabili^  fosse  loro  concittadino; 
^  ma  il  nostro  socio ,  ridnceodo  alla  Vera  Jeisiooe  -, 

ed  interpretazione  questo  marmo^  confuta  pie- 
/  ^  toamente  la  loro  opinione.  £^i  lo  legge  e  re* 

[,  istituisce  cosi: 

f  ' 

1    -  Marcus  •  VALERti/i 

"^  ,  MAXIMVS 

iSACERDOS 
lùei  *  ^oUs  *  ìnvicU  .  Mithrae  *  SUidiosus 
.  ASTROLOGIAE 

SIRI  ^  ET 

SEVERIAE  •  ÀPRflc 

VXORI 

Hoc  :  Monumentum  '  Heredes  •  TSon  *  Seguiiur 

ì)iscorre  a  trattare  dei  riti ,  e  delle  cerimo- 
nie del  culto  di  Mitra;  indi  ]passa  a  inve* 
itigare  l'epoca,  che  fu  simile  supersUziouLe 
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iDlrodolta  a  Roma ,  e  quindi  in  Iialia.  Yi^- 
ne  poscia  a  dimostrare  non  essere  il  Maroo 
Valerio  y  che  ricorda  questo  marmo  ^  quel 
Marco  Valerio  che  ci  iasciò  V  opera  dei 
fatti  memorabili  j  imperciocché  Marco  Vale- 
rio Massimo  istorico  militò  in  Asia  con  Sesto 
Pompeo,  né  consta  per  alcun  monumento 
antico»  ch'ei  fosse  sacerdote  di  Mitra  ;  quev 
sto  del  marmo  lo  fu  di  certo,  ni  sappiamo 
poi  che  mai  fosse  a  militare  neU'  Asia.  Quegli 
dedicò  il  suo  libro  a  Tiberio ,  e  yisse  circa 
il  So  deir  era  cristiana  ;  questi  visse  sotto 
rimpero  di  Alessandro  Severo ,  come  si  ar* 
guisce  dal  dirsi  studioso  dell'Astrologia,  che 
vietata  fu  sempre  in  Roma,  e  solo  venne  in 
credito  sotto  questo  Imperatore,  il  quale  fiori 
verso  la  metà  del  terzo  secolo.  Quegli  beffa 
e  morde  gli  astrologi,  questi  fa  professione 
d'un' arte  così  ridicola.  Bugiarda  essere  di 
frequente  la  omononimia  e  troppo  lievi  le 
congetture  che  su  di  essa  fondansi  dagli  an^ 
tiquarj,  e  il  nostro  socio  lo  dimostra,  e  la 
storia  lo  dice.  Distinti  pertanto  cosi  i  due 
Valerj  Massimi,  il  nostro  socio  ne  dà  la  storia 
del  marmo.  Esso  fu  trovato  nel  chiostro  ^" 


Digitized  by 


Google 


"104 

S.  SimpliciaDO ,  dove  copiollo  fino  dal  1 44^ 
Ciriaco  d'Ancona.  Terso  il   i5oo   l'ebbe  in 
dono  dai  monaci  Gabriele  Talenti  Fiorenza 
uomo  di  gran  dignità ,  e  il  fa'  trasportare  in 
sua  casa,-  la  quale  fatta  abbellire  dagli  eredi, 
fu  il  marmo  coperto  di  calce ,  e  si  credette 
perduto.   Ma  rtnvenntosi  trent'anni  fa,  il  P. 
Casati  lo  ristampò }  e  solo  adesso  è  stato  dal 
nostro  socio  illtistraio. 
.  Dall' aver  veduto  nel  XIII  tomo,  serie  II 
del  Giornale  dell'  Italiana  Letteratura  esami^ 
nate  due  Iscrizioni  cbe  il  sig.  Dott  Ciro  Pol- 
lini avea   pubbKcate   come    inedite,  istigato 
specialmente  il  nostro  socio  dal   sig.  Profes- 
sore Furlauetto  a  dire  il  suo  parere,  si  è  da- 
to il  sig.  Labus  ad  interpretarne  e  spiegarne 
una,  ch'egli  stesso  avea  sopra  luogo  qualche 
anno  prima  esaminata  e  trascrìtu  a  Manerba 
riviera  di  Salò,  e  ch'egli  prova  al  sig.  PoUid 
esisere  già  stata  pubblicata   e  dall'Aragonese, 
e  dal  Grutero,  e  dal  Rossi,  e  da  molti  altri 
anùquarj.  Ecco  la  lapide, secondo  che  la  leg* 
^  il  nostro  socio  : 
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Caius  •  LUCRETIVS 

Cai  •  Ubertus  •  ERASMYS 

SEX  •  VÌR  •  AYCusialis  -  BRlXiae 

ET  •  TRIDENTE  •  GRATuiius  •  SIRI 

ET  •  COMl&mae  •  ONESIME 

YXORI  •  CARISSIMAE 

Caio  •  LVCRETIO  •  HERBIETI 

ALVMNO  •  PIISSIMO 

LIBERTIS  •  UBERTABVSQVE  •  ET 

^I^  1^0  Brixiae  e  Tridenti^  oon  come  U 
sig.  PoUiDi  Brixianorum  e  Tridentinarum , 
perchè  il  Sevirato  jÉugustale^  fosse  magìsirar 
tOy  fosse  sacerdozio  5  non  era  impiego^  cari- 
ca» od  officio  attribuito  indistintameate  ai 
Bresciani ,  ed  ai  Tridentini ,  come  erano  ia 
molte  città  i  Sodalizj  ed  i  Collegi;  ma  si 
una  classe  particolare,  un  ceto  distinto,  un 
ordine  di  mezzo  fra  i  Decurioni  e  la  Plebe 
(  Horis  CenoL  dis.  ed.  Ver.  diss.  i ,  e  6 , 
pag.  I  a5  )  j  al  quale  in  ogni  municipio ,  ed 
in  ogni  colonia  veniva  ascritto  un  privilegia^ 
to  numero  di  persone  prese  fra  i  nativi,  e  gli 
estranei,  i  cittadini  ed  i  liberti^  per  dritto  o 
per  grasia,  con  prezzi^   q  senza  (Fab.  pag. 
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4oi,  4^S,  74^  )  ;  epperciò   Don  potevano  i 
Seffiri  qualificarsi  cogli  aggiunti  colle  itivi  del 
popoli  >  ma  solo  coiresprimere  i  luogiii  alla 
civiltà  de' quali  appartenevano;  e   come  non 
si    direbbe    un    nobile    d^'  Bresciani ,   ma  si 
bene  un  nobile  di  Brescia ,  così   la    ragione 
vuole    cbe  si  dicesse  anticamente  Seviro  di 
Brescia,  di  Trento,  non  de'Bresciani,  dei  Tri- 
dentini ;  il  che  va  poi  dottamente  provando 
il  sig.  Labus  col  riferir  varie  lapidi^  in  cui 
ì  luogbi  del  Sevirato  di  molti  sono  espressi 
per  intero  sempre  col  nome  dei  municipj  e 
delle  colonie,  non  con  quello  dei  loro  ahi- 
tanti.  Spiegate  cosi  le  prime  linee  prosegue 
il  nostro   socio   a   leggere  Gratiutus  invece 
di  Gratuito  col  sig.  Pollini,  perchè^  sebbene 
quest'ultima  interpretazione  sia  ottima,  sottin- 
tendendovi Honore  >  non    meno   che  ì  altra 
Gratis  sottintendendo  factus^  o  creatuSt  o 
adlectusy  tuttavia  la  prima  è  più  adottala,  e 
comprovata  dal  Reinesio,  dal  Maffei,  dal  Ma- 
rini con  moltissimi  esempi   che   si   possono 
veder  presso  loro.  Finalmente  ommettenào  il 
nostro  socio  V alunno  Caio  Lucrezio  Ermete, 
della  cui  condizione  si  è  tanto  da  molti,  e 
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Viiumamente  dal  Lucidi  e  dal  Termigtìoli  di* 
Sipuiato  (Lucidi  stor.  dell' Arriau.  pag.  i3x  ^ 
Verm.  ìscriz.  JPerug.  p.  317),  passa  a  par- 
lare dell' ET  (con  cui  termina  chiaramemé 
riscrizione  >  e  che  l'autor  deiresame  tramutò 
con  molta  licenza  in  EORYM.  Strana  foggia 
a  dir  Vero  di  terminare  Un'iscrizione^  o  qual-» 
siasi  altro  scritto  colla  copulativa  et ,  e  fa- 
rebbe «credere  per  lo  meno  che  la  epìgrafe 
è  rimasta  imperfetta.  Questo  sarebbe  lo  spe- 
diente  più  facile  te  pronto  per  torsi  d' impac- 
cio agli  altri;  ma  il  nostro  socio  crede  non 
dovervisi  avere  troppo  frequente  ricorso  >  e 
piuttosto  tao  motivo  di  questa  apparente  im- 
perfezione adduce  molto  ingegnoso  e  nuovo, 
tiioè  che  C  Lucrezio  tener  Volesse  òon  que- 
sta copulativa  io  lusinghiera  speranza  alcuno  o 
congiuntolo  affinerò  amico, o  cliente^  o  pia^ 
giatpre ,  di  volerlo  accomunare  al  sepolcro, 
«  quindi  per  le  romane  leggi  all'  eredità.  Co- 
mincia pertanto  dal  riferire  due  antiche  leg- 
gi che  avvalorano  il  suo  pensamento,  s  Jus 
familiarium  sepulchrorum  ad  affines ,  seu 
proccimos  cognatos  non  heredes  institutos 
mimme  perlinet  (Cod.  lìb.  III^  tit.  44>  !•  8) 
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Jus  sepulchri  tam  famiìiaris  quam  heredl^ 
tarli  ad  exlraneos  ètiam  hercdes,  familiarh 
autem  ad  Jamiliam,  ctiamsi  duIIus  ex  ea  he- 
res  sii,  non  etiam  ad  aliam  quempiam  qui 
non  est  heres  pertinere  potest.  (  ib.  lib.  i5). 
Gli  stessi  liberti  che  pur  da  reputati  gin- 
'reconsulii  nella  famiglia  si  comprendono  nec 
sepeliri,  nec  alios  inferre  poterunt  nisi  here- 
des  exUterint  patrono,  quamvis  quidam  in- 
scrìpserit  sibi  libertisque  fecisse  :=  (  Dìg.  1.  X, 
tit.  7,  sul  qual  passo  il  nostro  socio  ^  riget- 
taci i  dubbj  del  Gottofredo  e  dell'Areaduzzi, 
si  attiene  al  nostro  Morcelli  de  stjlo  pag» 
[120,  ed  al  Marini  pag.  696}.  Che  gli  eredipeti 
specialmente  fra  il  primo  e  secondo  secolo 
fossero  frequentissimi,  mille  testimonianze  ne 
abbiamo  presso  gli  storici  ed  i  poeti  di  queK 
l'età,  specialmente  Tacito,  Giovenale,  Mar- 
ciale   e  Petronio   Arbitro  (i);  ora   qual   via 


(1)  Luciano  facetaniente,  secondo  il  suo  solito,  rìde 
questi  eredipeti  nella  persona  di  Ter ps ione  nel  ò'uùo^ 
fra  Terpsione  e  Plotone  (Dialoghi  dei  Moi*ti  tom.  I  )  • 
^  ciò  viene  peifettameute  a  coniermare  «juello  cke  j^ 
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^ù- spedita»  dice  il  yostro  «ociof  per  tenerli 
io    ìsperaoza^    che   scolpire    il   proprio    se- 
polcro iadicare  con  questa   copulativa  avere 
in  mente  di  "aggiungervi    il    nome  di    altri  ^ 
che  si  vogliono    chiamare  a  parte  dell'ere- 
dità?  £  perchè  que&ta  congettura  non  paja 
mal  fondata  a  certuni,  egli  moltissimi  esempi 
reca  di  lapidi  rimaste  nella  medesima  foggia 
imperfette,  terminando  colla  medesima  copu- 
lativa ei.  E  ciò  fece  G.  Lucrezio,  e  tanti  altri 
con  prudenza,  di  non  ìscolpire  cioè  i  nomi 
di    quelli    che    forse    tenevano    in  isperanza 
dell' eredi  là ,  per  non  aver  poi  dopo   a  farli 
abradere,  ove  o  quelli  demeritassero  il  bene- 
fizio^ o  gl'istitutori  venissero    a   cambiar  di 
pensiero:  e  difatti  reca  il^  nostro  socio  esem- 
pi di  varj,  che  avendo  prima  nei  marmi  se- 
polcrali fatto  incidere    i  nomi  dei   legatarjj 


kioslro  socio  scrive  su  questo  proposito,  sapendosi  co- 
me Luciano  appunto  fiorì  nel  princìpio  del  secondo 
secolo  dell'era  cristiana ,  epoea  in  cai  le  male  prati' 
"die  di  adalazioae  per  parte  degli  eredipeti ,  e  di  finte 
lusinghe  per  parte  dei  riccU  avari  erano  piucckè  mai 
esercitale. 
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dopo  li  fecero  cancellarti  per  essersene  ai 
essi  pentiti ,  o  quelli  resi  mea  degni.  Final- 
mente per  portare  al  maggior  grado  di  evi- 
denza la  sua  congettura^  cita  il'  nostro  socio 
molti  marmij  sui  quali  chiarissimamente  ap- 
pare essersi  a  questa  copulativa  et  aggiunti 
posteriormente  altri  nomij»  e  tra  questi  egli 
disegnato  ci  presentò  un  marmo  tuttora  ine- 
dito, che  possiede  nella  sua  collezione  il  no- 
stro socio  sig.  Conte  Luigi  Lechi  ji  del  se- 
guente tenore  ; 

Vhus  •  Fecit 

Lucius  •  LAVDONIVS 

HERMES 

VI  •  VIR  '  AYGustalis  •  BRIXmo 

SIRI  '  ET 

LAVDOKIAE  ^  FIRMAE 

VXORI 

LAVDONIAE  •  FIRMVLAE 

LAVDONIIS  ^  PRIMITIVO 

QVATRIONi  '  Llhertis  '■  ET 

ET  '  haudomo  •  DIOGENI  •  LOCVM  '  DOWiTIT 

Nel  quale  non  solo  la  copulativa  replicatiti 
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e  il  raccorciamento  di  Laudonio  che  intero 
noQ  poteva  capire  nella  linea,  ma  ben  anche 
la  diversità  dello  stile  prova  evidentemente 
che  l'ultima  linea  è  stata  posteriormente  ag- 
giunta. Per  le  quali  ragioni  la  congettura 
del  nostro  socio  acquista  il  grado  di  dimo* 
strazione. 

Dopo  ciò  il  sig.  Labus  c'intrattenne  intor- 
no ad  un  libro  rarissimo  di  antichi  monu- 
menti bresciani  scolpito  in  legno  nel  secolo 
sestodecimo ,  e  tuttavia  incognito  ai  primarj 
collettori  di  antichità,  del  fu  nostro  concit- 
tadino Sebastiano  Aragonese.  Il  libro  è  di 
trentaquattro  pagine  impresse  con  tavole  in- 
tagliate in  legno,  la  carta  è  di  fondo  nero 
con  lettere  bianche  ^  la  sua  forma  è  di  pic«- 
colo  foglio,  e  nel  frontispizio  con  fondo  pa- 
rimenti nero  a  lettere  bianche ,  sì  legge  Jtfo- 
numenta  antiqua  Urbis  et  Jgri  Brixiani 
a  me  Sebastiano  Aragonensi  Pletore  Bri-- 
mano  summa  cura  et  diligentia  collecta. 
X.D.I.XIIII.  È  ben  vero,  e  il  nostro  socio  lo  prò- 
va,  che  non  tutti  i  monumenti  ivi  raccolti  sono 
bresciani,  e  che  vi  sono  delle  inesattezze  non 
poche,  dal  nostro  socio  dottamente  corrette. 
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Inesattezze,  in  cui  F Aragonese  incorse  pc/ 
aver  copiato  fedelmente  le  schede  del  V. 
Tolti  seMxa ,  il  quale  usava  trascriver  le  la- 
pidi che  gli  erano  dal  Manuzio,  dalFUrsìno, 
e  da  diversi  amici  comunicate,  senza  notarne 
sempre  la  provenienza;  sicché  trovatele  nel 
suo  codice ,  credette  F  Aragonese  che  fosser 
di  Brescia.  Errori  ed  inesattezze,  che  spariran- 
no interamente,  se,  come  il  nostro  antiquario 
promette ,  pubblicherà  i  marmi  lutti  della  pa- 
tria nostra,  intorno  ai  quali  da  varj  anni  sta. 
lavorando.  Questi  difetti  però  non  tolgono 
il  merito  alla  raccoha,  di  cui  si  parla«  do- 
vendosi invece ,  secondo  F  avviso  del  »ig.  Labus, 
e  per  la  somma  perizia  del  collettore ,  e  pel 
tempo ,  e  pel  modo  con  cui  fu  fatta ,  aversi 
carissima.  Epperciò  con  alcuni  cenni  sulla 
vita  delF  Aragonese,  egli  la  storia  ci  espone 
di  questo  suo  lavoro.  Da  lui  sappiamo  che 
l'Aragonese  nacque  in  Ghedi  grosso  borgo 
bresciano  verso  Fanno  i5a3:  che  ebbe  a 
genitori  Alfonso ,  e  Caiterina  Troncooalia  ; 
che  il  suo  lignaggio  era  onorato^  essendoché 
suo  avo  per  nome  pur  Sebastiano  fu  qualifi-> 
caio  uiuUcus  Nicolai  Ursini  Imperatoris  Fe-r 
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netum,  et  Ludimagister  excetlentissimus,  che 
U  proavo  nativo  di  Salamanca  per  nome  ÀI* 
fonso  fu  detto  in  un  altro  epitaffio ,  omnibus 
liberalibus  artibus  ornatus ,  et  semel  in  sin^ 
gulari  ceriamine  gloria  potiti^s.  Sicché  bassi 
a  credere  che  il  nostro  pittore  fosse  allevato 
con  diligenza ,  e  che  imparasse  le  buone  arti 
dal  padre ,  che  pur  fu  pittore  di  professione, 
e  che  fosse  avviato  alle  nobili  discipline  o 
nel  Ginnasio  istitViito  con  pubblico  decreto 
nel  r5a7,  o  presso  alcun  professore  privato 
di  che  Brescifi  in  que'  tempi  abbondava. 
Nulla  però  si  può  di  certo  affermare  sui  prò» 
gressi  eh' ei  vi  facesse^  e  nemmeno  qual  fosse 
il  valor  suo  nell'arte  del  pingere,  poiché 
sebbene  ed  egli  stesso  si  dica ,  e  fosse  riputato 
nella  patria  pittore,  non  si  ha  pur  una  tavola, 
da  poter  con  sicurezza  dire  opera  dell'Ara* 
gonese  (i):  il  nostro  socio   sottoscrive  volen- 


(i)  Ben  dice  il  nostro  socio  da  poter  con  sicurezza 
dir  opera  dell'  Aragonese ,  imperciocché  si  sa  che 
da  alcuni  sono  all'  Aragonese  attribuite  due  belle 
tavole  che  Brescia  possedè  una  in  s.  Pietro  in  Oli- 
veto,    che   rappresenta  le   sb.   Cecilia,   Caterina  ee. 
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«ieri  al  dello  del  Cozzando  ,  e  del  Rossi 
scrittori  delle  cose  patrie^  che  ai^endo  Se- 
bastiano ceduto  non  aver  niente  di  buono 
nella  pittura  si  è  dato  a  disegnar  coltd 
penna ,  nel  quale  esercizio  riuscì  perfetto  e 


con  ritratti  in  fondo;  e  l'altra  in  s.  Alessandro  rap- 
presentante s.  Sebastiano  e  s.  Rocco  invocati  nd  duii 
tempi  di  pestilenza,  la  quale  La  pure  le  Sigle  L.  S.  A. 
che  si  vorrebbero  interprelare  Luca  Sebastiano  Ara* 
gonese .    Certamente  questi  due  Quadri  fanno   elogio 
al  loro  autore ,  che  dovette  essere  uno   dei   mfgliorì 
usciti  dalla  scaola  del  nostro  Moretto ,  e  se  le  sigle 
apposte  all'  ultimo  bastassero  per  provarlo  dell'  Ara- 
gonese ,  ci  converrebbe  concepire  miglior  opinione  di 
lui  neir  arte  del   pingere,  di  quella  che  ne  annuncia 
il  sig.  Labus.  Ma  troppo  lieve  argomento  sono  le  sigle 
suddette  per  provar  questo,  dappoiché  :  primo  con  nes- 
sun documento  si  può  stEd>ih're  che  V  Aragonese  oltre 
il  nome  di  Sebastiano  avesse*  anche  quello  di  Loca, 
né  mai   nelle  opere  che  ci  lasciò  Luca  si  disse.   Li 
secondo   luogo  le  iniziah  S.  ed  A.  sono  così   vaghe, 
che  senza  qualche  pìii  chiara  prova  dell'  abiUU  sua 
nel  pingere  noi  possono  costituire  autor  di  quel  quadro, 
ed  al  contrario  stanno  le  testimonianze  di  due  scrìi- 
tori  delle  patrie  cose  il  Cozzando  io  dico  »  ed  Ottavio 
Rossi  che  fiorirono  pochi  anni  dopo  lui,  i  quali  tutti 
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singolarissimo.  (  Cozzando  KUt.  Isiorìco,  Bos? 
8Ì  £Jogj  IsL  p.  517).  Giudizio  che  yiei)  com-* 
provaio  ,  dice  il  sig.  Labus,  colle  feste  di  ben 
1600  medaglie  coi  loro  riversi^  e  con  stoo 
cartelloni  di  3ua  invenzione  ^  che  in  quattro 


e  dae   confermano  il  detto  dal  sìg.    Labus.  Ecco  ìa 
qaal   guisa  parla    di    lui  il  primo  nej  suo   Capitdo 
cioqaaptodesiiDo    dedicato  a  Francescp    Paglia   pit-* 
tore:»  Ei/u  bensì  ^  dice,  pUiorei  ma  in  quelP arte 
non  profinb.  Non  sai^ebbe  questa  stata  una  somma  in* 
giuria  alla  verità,  se  i  due  quadri  in  quistione  e  dal 
Cozzando ,  e  dal  Paglia  si  fosserQ  creduti  opera  del* 
r  Aragonese  ?    IJ  secondo  -  piìi    apertamente    ancora 
stampò,   che   conoscendo   Sebastiano    Aragonese    di 
non  aver  niente  di  buono  nella  piftura  si  diede  tuttt^ 
al  disegno  di  penna  e  riuscì    in  questa  professióne 
molto  singolare.  Non  è  probabile,  cbe  passati  appena 
cinque    anni  dopo  )a  morte  di  questo    artefice  ^  così 
s&vorevole  giudizio  si  facesse    delle  sue    pitture,  se 
i  due  quadri  lodati  fossero  stati  riconosciuti  per  ope- 
ra dì  lui.  )£  se  quei  contemporanei  non  li  ebbero  per 
opera  dell'  Aragonese^  come  vorremo  noi  credere  ai 
posteriori^  #pecialmepte  fondali  solo  lulle  ti-e  male  in- 
terpretate aigle  ?  È  mestieri  di  più  sodi    argomenti , 
•  di  prove  pii  positiva  per  andar  cpntro  a  cos|  gravi 
UsUmpniaDze, 
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volumi  in  4  si  conservavana  dal  Rassi  nel  soo 
studio ,  e  colF  ampio  volume  in  foglio  grande 
dei  Monumenti  antichi^  per  lui  raccolti  e 
delineati  >  il  quale  rimasto  un  tempo  nella 
Kbreria  del  Conte  Gneo  Ouavio  Boari  io 
Ferrara  (  Tiraboschi  storia  lett.  T.  VII  p-  i  ) 
è  poi  ultimamente  venuto  ;kà  accrescere  i 
codici  della  nostra  Quiriniana.  In  quest*  ope<- 
ra  F  Aragonese  si  mostra  valente  assai ,  e 
diligentissiroo ,  la  piti  parte  delle  lapidi  co- 
piato avejpdo  dai  loro  autografi ,  come  fa  for- 
ma dei  marmi  ^  la  diversità  delle  lettere,  la 
disposizione  delle  linee ^  e  le  correzioni  fatte 
sui  primi  abbozzi  apertamente  dimostrano^ 
Quelle  poi  che  non  potè  egli  vedere  trascrisse 
da  schede  autorevoli^  quaK  sono  quelle  del 
Ferrarini,  del  Bologni,  del  Corsini,  del  So« 
lazio,  del  Totli,  che  imperiti  non  furon  del- 
l' arte  y  né  mai  ebber  fama  d' impostori  o  fal- 
sari. In  quanto  al  libro  intagliato  in  legno 
dal  quale  ha  preso  le  mosse  il  nostro  autore, 
è  bensì  un  saggio  di  ciò  che  F  Aragonese 
avea  in  animo  di  fare ,  non  già  la  stampa 
di  quel  codice*  sì  perchè  di  >8oo  e  più  mo- 
numenti antichi  e  moderni  che  quello  con* 
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^Èttnb  non  è  in  questo  stampato  che  un  quarto; 
^ì  perchè  all^  scessa  parte  impressa  varj  rao- 
ìinmenti  maocano,  che  nel  codice  si  trovano. 
Dappoiché  nel  libro  impresso  mancano  i  rao^ 
numenti  che  dovevano  essere  segnati  dai  nu- 
meri   fra  il  289  ed  il  4'  >  ^^^  ^^    1  So,  e  il 
1 38,  fra  il  161 ,  ed  il  178  esclusive ^  sicché 
quantunque    V  ultima    epigrafe    di    FuUonia 
Liberta  di  Publio  porti  il  numero  ai4»  1^ 
lapidi  ivi  designate  non  sono  che  1 7  4«  Osser- 
va   però  il  sig.   Labps    che    questo    avvenne 
perchè   Y  autore  ,  sorpreso    dalla   morte   non 
potè  ridurre  a  termine.il  suo  lavoro.   Loda 
ti  pensiero    d'incidere  su  fondo    nero  colle 
lettere  bianche.^  come  unico  nel  suo  genere , 
di  poca  spesa,  e  di  facile  esecuzione;  e  final- 
mente ci  tesse  la  Storia    delle    tavole  stesse 
dall'Aragonese  incise^  le  quali  prima  furono  25. 
Quattro  si  perdettero  non  À  sa  come ,  e  di- 
ciannove tultavia  si  conservano  negli  archi?) 
della  nostra  citià.,   avendole  essa   comperate 
da     eerto   Marco    Polo   suo   cas^allaro    del 
i€x  I  ,  e  ne  furono  nel  ««778  fatti  stampare. 
da   un    ottimo    cittadino    diversi    esemplari^ 
uao  dei  quali  appunto  è  quello  che  il  aosiro 
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fcocio  colla  sua  disseriazione  prcsenlb  alTesamé 
deir  Ateneo. 

Ultima   delle  Archeologiche    ricerche   nel 
Biennio    presentate    alla    società    uosua    dal 
sig*    Labus  fu  la   isua    memoria  Intorno  ai 
nuoi^i  fasti    Consolari   scoperti    in    Roma 
quattro  unni  sonOy  e  illustrati  dal  sig.  Bar- 
tolomeo  Borghesi  nostro  Socio  d'  onore.  Egli 
perciò  prima  he  espose  le  Varie  significazioni 
eh'  ebbe  presso  i  Romani  il  Vocabolo  Fastus 
e  come  vennero  detti  Pasti  i  libri  che  F  or- 
dinazione   dell  anno  cosi  astronomico  che 
cinle  contenevano ,  che  noi  diremmo  iì  ca- 
lendario.  Ma  se  il  fine  dei  ÌFasU  qaello  era 
di  regolar   tiniformemente  all'  anpo  asirono-" 
knico  r  anno  civile ,  è  con  esso  la  successione 
delle  faccende  k*eligiose^  civili  è  rustiche  (onde 
Venne  la  distinzione    di  Fasti   iacrij    Fasti 
Urbani  e  Fasti  chili  ^  diversi  tutti  dai  Fasti 
tustici),   tin' altra   Specie  di  Fasti  ebbero  i 
Romani'  che  a  distinzione  dei  predetti  cfaia* 
mavano    maggiori  j  i  quali  avevano  per  og- 
getto  di    tramandare  ai   posteri  i  nooii   dei 
magistrati y  e  gli  avvenimenti  più  nkemorabili 
detta  JRepubblicà.  Furono  «{uesti  i  Fasti  con^ 
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solari  e    Trionfali  y    che   furono   il   monu- 
mento più  nobile    delle    Romane    istorie ,  e 
runico  fondamento    della  Cronologia.  Si  sa 
come  i  Romani    dopo    l'espulsione    dei  Re 
cominciarono  a  coniar  gli    anni   dai  consoli 
che  successivamente  governarono  la  Repub- 
blica, e  le  leggi  e  gli  atti  sia  del  Senato,  sia 
del  Popolo:  le  guerre»  le  paci,  le  vittorie, 
i  trionfi,  la  costruzione  dei  lempli»  dei  Fori, 
delle  basiliche  5  la  dedicazione  delle  statue  » 
dei  monumenti,  e  degli  stessi  epitaffi  pren- 
deano  la  data  dal  nome  dei  consoli ,  il  che 
era  così  importante  per  tutti,  che  fino  i  te- 
stamenti,   gì' istromenti ,   i  patti   nuziali,   le 
carte  di  credito,  ed  ogni  altro  contratto,  se 
non  portavano  il  nome  dei  consoli  ab  omni 
VI  sua  vacua   erani.  E  qui  reca  il  nostro 
socio  molti  >  esempi   degli   storici  latini  che 
<20mprovano  questa  verità,  e  sino  dei  poeti, 
che  col  nome  dei  consoli  Y  epoca  stabilirono 
del  ior  nascimento.  Ma  non  posso  far  buono 
al  dottissimo    amico,    l'attribuire    che   fa  a 
Tibullo   quel   verso  di  Ovidio ,  in  etti  dice 
«sser  egli  nato ,  cum  cecidil  fate   consul 
uierque  pari.  È  vero  che  nelle  poco  esatte 
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«dÌ2Ì0DÌ  di  Tibullo  questo  verso  trovasi  nella 
sua  elegia  Y  del  Lib.  Ili  ma  è  provato  dai 
critici  esservi  stato  interpolato  dalie  opere 
di  Ovidio,  che  propriamente  nacque  Vanno 
710  in  cui  morirono  i  consoli  Irzio  e  Panza 
nella  guerra  civile  contro  di  Marcantonio. 
Che  poi  Tibullo  fosse  anteriore  ad  Ovidio , 
lo  prova,  oltre  mille  altre  ragioni ,  il  dolersi 
che  fa  Ovidio  di  non  aver  potuto  incontrare 
amicizia  con  Tibullo ,  per  la  troppo  iìnmalara 
morte  che  lo  rapì. 

Nec  {t^ara  TiluHo 

Tempus  amicitiae  fata  dedere  meae. 

Questo  modo  però  di  riferir  gli  anni  presto 
i  Romani  di  molti  equivoci ,  ed  errori  gra- 
vissimi doveva  esser  cagione,  segnatamente 
pei  consoli  di  tempo  diverso,  e  di  uno  stesso 
nome  e  casato.  Epperciò  il  prudente  Senaia 
statuì ,  che  dagli  annali  dei  Pontefici,  ove 
dapprima  si  registrava  sotto  qual  consolo  si 
fossero  cominciate  o  finite  le  guerre  >  i  ooiui 
dei  Consoli,  e  dei  trionfanti  si  copiassero  e 
s' incidessero,  in  marmo ,  con  che  si  ebbero  i 
celebri  Fasti  consolari.  Questi  in  tante  tavole 
marmoree  erano  igeisi  intorno  intorno  al  mac* 
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stosq  Tempio  di  Castore,  posio.nel  Foro  della 
Regina  del  mondo  ;  nelle  quali  erano  scolpite 
le  imprese    dei    Consoli    e    dei    trionfatori  « 
Questo  Tempio  essendosi  bruciato  nei  primi 
anni  dell'  Impero  d'  Augusto ,  fu  rifabbricato 
da  Tiberio;  ma  novamente   caduto    sotto  le 
rovine  di  Roma,  di  esso  e  delle  tàvole  che 
quivi  allogate  erano,  rimase  presso  che  spenta 
la  rimembranza  per  lo  spazio  di  dieci  e  piii 
secoli:  dalle  quali  vicende  deduce  il  sig.  Labus 
due  importantissime  conseguenze,  l.  Che  seb* 
bene  le  tavole  consolari   fossero    pubblicata 
fino  dal  ten^o  di  Siila ,  e  indubitatiamente  in 
queir  anno  che  fu  proscritto  M.  Antonio  ¥  ora- 
tore, non  pare  tuttavia  che  fossero  mai  state 
copiate ,  né  recate  nei  libri  avanti  l' incendio 
anzidetto.  Poiché  né  Dionigi  d' Alicarnasso  j 
né  T.  Livio  le  citano  mai ,  usando  il  primQ 
in   conferma   deUe  sue   date   gli  autori   che 
trattarono  dei  magistrati  Romani  ;  il  secondo 
le  tavole   dei  Censori;    ninno   né  le  lapidi^ 
né  le  copie  di  esse,  le.  quali   sole  volevano 
esser  citate.  Questa  é  la  ragione ,  per  cui  si 
spesso  sono  fra  loro  in  contraddizione ,  e  si 
spesso  variano  nei  nomi  dei  consoli,  e  perciò 
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tiegli  anni,  in  cui  affermaiio  accaduti  gli  at« 
temmenti.  II.  Che  quantunque  dopo  la  rìco* 
struzione  del  tempio,  diversi  fastografij  come 
p.  e.  Crìsoro^  e  Cratore^  ed  Ausonio,  e  rano- 
nimo  Norisiano  é  piii  altri  le  trascrissero  nei 
loro  volumi;  le  loro  opere  non  giunsero 
fino  a  noi,  o  vi  giunsero  mutile  e  guaste; 
quindi  utilissimo  riputar  si  deve  il  noveni^ 
mento  di  queste  pietre,  per  le  quali  sappiamo 
ciò  che  uè  Dionigi ,  né  Livio  videro ,  né 
lessero,  né  seppero;  e  correggiamo  tutte  le 
copie  pervenuteci,  e  procediamo  nella  ricerca 
dei  fatti  romani  con  sicurezza.  La  prima  sco- 
perta che  si  fece  di  alcuni  di  questi  fram^ 
menti  fu  l'anno  1646^  in  cui  si  scavò  nel 
foro  di  Roma ,  e  furono  collocate  nel  cam- 
pidoglio ,  onde  il  nome  di  tai^ole  capitoline 
acquistarono.  Subito  dottissimi  crìtici,  ed 
antiqttarì  si  diedero  ad- illustrarle >  tra  i  quali 
il  Marliani,  il  Sigonio^  il  Pan?inio,  il  Piranesi, 
il  Sanclementi ,  per  tacere  dei  commentatori 
di  tutti  i  Classici^  che  infiniti  passi,  gua» 
sti  dall'ignoranza  dei  copisti^  col  soccorso  di 
queste  pietre  chiamarono  alla  véra  lezione. 
Un  altro  se  ne  scoperse  alFEsquilie  Vanna 
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lii63;  ma  lotte  qiiest^  scoperte  non  fecero  che 
viemmeglio   accendere  la  sete  delle   persone 
erudite^  per  le  molte  lacune  »  che  tuttavia  re- 
stavano ad  integrare;  quando  ultimamente  aper^ 
tosi  in  Hoina  uno  scavo  quasi  nel  luogo  stesso 
in  Cui  si  rinvennero  le  prime ,  si  scopri  un 
brandello  di  marmo  che  si  conobbe  aver  fatto 
parte  dell'  ultima  pietra  trovata  tanto  lontano 
da  esso  neirEsquilina  :  e  successivamente  piti 
altri  pezzi  essendosene  ritrovali  si  acquistarono 
ottanta  e  piii  linee    che  unite    alle    prime  « 
moltissimi  nomi  correggono  corrotti  nei  libri  > 
più  epoche  e  fatti  rischiarano ,  e  molto  lume 
spargono  sui  tempi  più  belli  della   Romana 
istoria.  Ora  essendo  l' interpretazione  di  que- 
8t'  ultime  scoperte  il  soggetto  della  disserta^ 
sùone  del  sig.  Borghesi ,  il  sig.  Labns  ci  rende 
della  medesima  suociuta  ragione. 

I  marmi  dal  sig.  Borghesi  illustrati  abbrac- 
ciano il  periodo  di  soli  cinque  anni  ^  cioè  dal 
agS  al  3o5  di  Koma  ;  ma  in  questo  sì  breve 
spazio  qnanta luce  non  ispargono  sulla  storia? 
Vi  scopre  jl  Borghesi  un  consolo  affatto  nuo- 
vo»  due  ne  espongo  dai  fasti  volgari,  alurettan* 
li  ci  mostra  essersi  malamente  creduti  diversi 


Digitized  by 


Google 


IH 

da  altri  già  noti,  e  ttQ  pari  numero  ne  restìa 
tuisce  alle  vere  loro  genti:  ci  rinviene  sei 
nuovi  cognomi,  per  nulla  dire  di  alquanti  pre« 
nomi  da  incerti  raffermati ,  o  da  sbagliati 
corretti;  ed  è  certo  a  desiderarsi,  che  il  sig. 
Borghesi  prosegua  il  suo  lavoro^  e  pubblichi 
la  seconda  dissertazione  che  sta  preparando 
(  nella  quale  promette  di  spiegare  altre  3o 
linee  )  per  beneficio  delle  lettere ,  detta  ero* 
nologia  e  della  stona.  A  che  fare  quanto  sta 
in  noi  e  lo  eccitiamo  e  lo  preghiamo^ 

Queste  sono  le  memorie  archeologiche  che 
all'Ateneo  presentò  nel  biennio  il  nostro  socio 
e  concittadino  Dott.  Labus;  ma  qui  non  si 
fermò  Tìnstancabile  sua  lena,  che  cinque  altre 
ce  ne  inviò  intorno  la  vita  e  le  opere  di  chia« 
rissimi  Italiani  scrittori;  delle  quali  più  sue** 
cintamente  sono  per  darvi  ragguaglio. 

Tratta  la  pHma  di  Camillo  Porzio  insigne 
storico  [Napoletano.  Pel  sig.  Labus  noi  sap* 
piamo,  ch'ei  fu  figliuolo  del  filosofo  Simone 
Porzio  gentiluomo  Napoletano,  lume  chia- 
rissimo del  secolo  sestodecimo  ;  che  V  anno 
di  sua  nascita^  e  quello  di  sua  morte  n' ò 
incerto;   che  in  giovanile  età  viaggiò   Tlta- 
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Ka/e  stndiò  nelle  aniversitk  che  pih  io  allora 
fiorivano  ;   che   fu  peritissimo  nel   latino  >  e 
nel  greco/ed  assai  yalente  uell' italiano,  come 
fanno  testimonianza  i  suoi  scritti:  che  yerso 
il    1 55o   fu  a  Firenze ,   invitatovi  dal  Gran- 
Doca  Cosimo,  e  da   quel  nobili  e  letterali 
uomini ,  che  molto  lo  stimayano ,  ed  amavano  ; 
che    due    anni   dopo    rìpatriò,   e   scrisse  la 
storia  della  Congiura  dei  baroni  del  Regno 
di  Napoli  avvenuta    l'anno    1494,    che  fu 
pnncipale    cagione   deUa    discesa    di    Carb 
yill  in  Italia  ;  storia  che  prima    cominciò 
a  dettare   in   latino  ,    ma    poi  per  consiglio 
del  Cardinale  Seripando  la  fece  in  italiano. 
In  quanto  al  merito  di  questa  storia,  il  no- 
stro socio  ne  dice ,  esservene  poche  assai  di 
quelle ,  che  a  paro  di  questa  servir  possano 
di  modello  a  chi  prende  a  narrare  fatti  pai^ 
ticolari;   che  in  quanto    all'esattezza    ninno 
meglio  dì  lui  poteva  in  questo  proposito  ot- 
tenerla^ avendo  avuto  in  mano  tutti  i  docn« 
menti    originali  di    questo    fatto,   e  fino   il 
processo  contro  i  ribellanti  Baroni  istituito  ; 
che  r  esposizione  è  viva  e  naturale;   che  la 
auccessione  dei  fatti  procede  con  sì  beli'  or- 


Digitized  by 


Google 


I!l6 

dine,  ed  artifizio,  che  tu  conversi  con  qua- 
gli  ambiziosi  Baroni ,  ce  vedi  i  pensieri ,  ne 
segui  le  mosse  é,  fatto  spettatore  e  compagno 
deir  arditissima  loro  impresa ,  ne  divieni  e 
testimone  e  giudice;  le  riflessioni  che  la  nar< 
razione  accompagnano  sono  profonde,  e  savie^ 
piene  di  ottimi  ammaestramenti  di  prudenza 
civile;  lo  stiW  purOf  dolce,  numeroso;  i  ri* 
tratti  dei  personaggi  veri  e  parlanti;  e  qoesu 
suoi  giudizi  va  il  sig.  Labus  confermando 
cogli^  esempi.  Ci  avverte  in  fine  che  questa 
non  è  l'opera  sola  scritta  dal  Porzio,  dappoiché 
un'  ^Itra  storia  degli  ai^uenimerUi  del  tS^-'j 
in  Genova,  in  Napoli  ed  in  Piacenza,  se^ 
condo  che  narra  il  Tafuri,  lasciò  manoscriita. 

La  seconda  memoria  biografica  tratta  della 
vita  e  degli  scritti  di  Girolamo  Verità  poeta 
e  filosofo  Veronese  nato  nel  14^7»  al  quale 
il  nostro  autore  rivendica  le  xre  canzoni  so- 
pra il  Benaco,  chiamate  le  tre  sorelle,  e  che 
finora  si  sono  falsamente  attribuite  al  Ben* 
fadio» 

La  terza  è  sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Aa^ 
tenio  Gagnoli  oriondo  di  Verona.  Suo  padr^ 
Ottavio  nacque  infatti  in  quella  città  del  17^1/ 
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«aa  madre  fu  Elena  Terzi;  mji  il  nostro  An* 
tooio  aacqùe  allo  Zante  ael  1743»  ove  suo 
padre  era  in  qualità  di  Caocelliere  presso  quel 
veneto  Gov^tnatore  Giorgio  Bembo  ;  fu  alle* 
vato  a  Verona,  ed  educato  a  tutte  le  ottime 
discipline,  e  alle  lingue  latina  e  greca.  Corsa 
dapprima  anch'egli  la  via  degF  impieghi,  ma 
poi  si  dedicò  interamente  alle  scienze  esatte, 
in  modo  che  del  1780  scriveva  egli  stesso  : 
questo  è  Vanno  più  memorabile  della  mia 
i^ita  apendo  jatlo   ùiopinaiamente  la  gran 
metamorfosi  di  saltare,  dagli  sludj  metafisi-^ 
ci,  politici  e  morali  ai  matematici  ed  astro^ 
nomici  g  del  fratto  dei  quali  studj  viene  ren- 
dendoci conto  esattamente  il  signor  Labus^ 
come  pur  anche  dei  pubblici  impieghi  scien*^ 
tifici  ch'egli  sostenne.  Mori  di  apoplessia  li 
6  agosto  del  x8i6. 

Colla  quarta  ci  dice  che  Giacomo  Berga* 
mini  nacque  in  Fossombrone  verso  il  i535 
di  nobile  famiglia  ;  che  studiò  in  Padova  ed 
in  Bologna,  dove  in  legge  si  addottorò  j  che 
fu  anzi  ivi  eletto  a  coprire  una  cattedra  stra* 
ordinaria  della  facoltà  legale }  ma  che  poscia 
fauosi   prete  si  recò  •  Aoma^  e  vi  ottenne 
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da  Pio  IV  un  canonicato  ;  cbe  indi  fu  segre^ 
tario  del  prelato  Carlo  Visconti,  cui  egli  se- 
gui al  Concilio  di  Trento,  e  alla  nunziatura 
di  Spagna  ,  poi  alla  Corte  deirimpcraior  Mas- 
similiano. Il  sig.  Labus  ragionevolmente  so- 
spetta che  i  due  volumi  di  lettere  delle  cose 
del  Consiglio  Tridentino,  e  di  dispersi  nego^ 
xiati  di  ambasciatori  di  Principi^  che  quitti 
allora  si  troi^avano,  le  quali  passano  sotto  il 
nome  del  Visconti,  sieno  di  Bergamini.  Dopo 
la  morte  del  Visconti  passò  il  Bergamini  A 
servizio  del  Cardinale  Madruccio,  cui  cgK 
isegui  in  varie  diplomatiche  spedizioni;  £oì 
di  vivere  verso  il  16 1 5.  Il  nostro  socio  ne 
dimostra  com'egli  fu  di  amabili  qualità,  di 
molto  ingegno  e  sapere. 

Tratta  la  quinta  della  vita  e  delle  opei^s 
di  Ennio  Quirino  Visconti  principe  degli  ar- 
cheologici di  nostra  età.  Nacque  in  Roièa  il 
5o  ottobre  del  1751  da  Giambattista,  oriondo 
di  Vernazza  diocesi  di  Sarzana,  e  da  Orsola  ' 
Filonardi,  amendue  di  antica  e  onorata  famì- 
glia. Mostrò  dalla  prima  infanzia  un  ingegno 
singolare  ;  di  dieci  anni  tutta  discorse  la  sto-' 
ria  sacra  e  profana,  e  in  compendio  la  un» 
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misinadca ,  la  cronologìa  >  la  geografia   e   It 
geometria^  di   12  sciolse    i   piii  astrusi  prò- 
Lleini  della  trigonometria ,  dell'  analisi   e  del 
calcolo   differenziale  ;  di   1 3  pubblicò  la  ver- 
sione   dell' Ecuba  di    Euripide    fatta  da    lui 
senza  ajuto  di    traduttore  ,  o  commentatore^ 
e  tradusse  alcune  Odi  di  Pindaro.  Dell'anno 
^8  cominciò  ad  illustrare  il  Museo  Pio-Cle* 
mentino,  nel  che  fare,  come  Fautore  stesso 
ha  detto ,  piccole  e  rare  si  è   permesso  le 
digressioni^  e  sempre  in  fwore  di  qufdche 
osservatione    che   as^esse  della   novità.  Mi 
sono  /alio  una  legge,  egli  prosegue ,  di  non 
tradire  il  pubblico  per  quanto  mi  è   stato 
possibile  nel  giudizio  dell'arte  di   ciascun 
simulacro ,  rimandandolo  quasi  sempre  al 
tempo,  e  sempre  al  grado  che  gli  compete 
di  eccellenza  o  di  mediocrità.  Mi  sono  pro^ 
posto  che  le  mie  spiegazioni  non  sieno  co' 
munì  a  tutte  le  statue y  ma  solo  proprie  di 
quel  marmo  individuo^  che  né  Fargomento. 
Il  primo  •  volume  di  questo  lavoro  compiirve 
alla  Ince  Fanno  1782  col  nome  del  padre; 
ma   si    sa   di    certo    che    quasi    tutto  fu  di 
E^nio.  Qual   giudizio    ne  facesse   F  Europa 
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è  io  utile  che  qui  s\  ricordi.  Il   secondo  vo^ 
lume  fu  pubblicato  del   1 784  9  mono   già  il 
padre»  e  cosi  a  mano  a  roauo  fino  al  setti- 
mo ed  ultimo.  Va.  iodi  il  nostro  socio  ricor- 
dando le  illustrazioni  di  varj  altri  monumenti 
di  antichità  fatte  dal  Visconti  ;  ci  ricorda  co- 
me del   1798,  per  le  mutazioni  nate  nei  go« 
verni  d*  Italia,  fu  il  Visconti  creato  a  Ronra^ 
prima  ministro  deirinterno,  poi  console;  e  co- 
me in  mezzo  a  quei  tumulti ,  e  alla  militare 
licenza  resse  incolpabile  lo  st^to,  e  si  conservò 
di  molta  saviezza,  e  di  non  minore  onestà.  Ma 
spentasi  quella  repubblica^  e  portati  dalJa  vit- 
toria in  estrania  terra  i  monumenti  delle  arti, 
il  nostro  archeologo    li   segui  a  Parigi,  ove 
eletto  fu  custode  di  quel  museo,  ch'egli  or* 
dinò.  Quivi  estese  le  accuratissime  descruioni 
di  quei  monumenti  »  e  quivi  fé'  degna  mostra 
di  sé  medesimo  ;  bnde  fu  ammesso  neU'Isti- 
tuto,  ed  anzi  vi  ebbe  doppio  posto  ed  emo« 
lumento,    cioè  come  membro  e  della  classe 
di  lettere,  e  di  quella  delle    iscrizioni.  Per 
nulla  dire  di  alcuni    fuggevoli  scritti   da  lui 
a  quell'epoca  dati  in  luce ,  fu    allora   che  il 
Ytsconti  si  applicò    alla    grande  opera  del* 
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y  Iconologia  Greca  e  Romana^  ossia  alla  CoU 
lezione  degli  auieniici  ritratti  degli  uomini 
più  famosi  di  tutta  rantichità:  e  qaest*opera 
di  tanta  mole  fu  dal  sommo  ingegno  dì  Ennio^» 
per  testimonianza  d'un  francese,  fatta  scher* 
zando.  Opera  che  fu  impressa  a  spese  deU 
l'erario  di  quella  nazione.  Ma  a  provare  in 
quanta  stima  fo^se  presso  le  estere^  nazioni 
il  fino  giudizip  del  nostro  antiquario,  ricorda 
il  sig.  Labus  come  il  consesso  della  più  su^ 
perba  nazione,  il  Parlamento  di  Londra,  ne- 
gletti tutti  i  dotti  e  gli  arcl^eologi  inglesi,  da 
Parigi  invitò  colle  più  onorate  condizioni  il 
Visconti  per  istinyre  il  prezzo*  dei  superbi 
avanci  dell'arti  e  della  grandezza  di  Atene  e 
di  Grecia»  che  Lord  Elgin  era  per  vendere 
allo  Stato,  ed  al  suo  giudizio  pienamente  si 
attenne.  Le  due  memorie  intorno  que'marmi, 
e  la  esattissima  deipcrizione  di  essi  presentata 
dal  Visconti  airAccademia  di  Francia  corrono 
per  r  Europa  in  francese,  inglese  è  tedesco. 
Ritornato  a  Parigi  colmo  di  gloria  egli  lie- 
tamente attendeva  a'  suoi  studj ,  dividendo  i 
suoi  teneri  affetti  tra  la  cara  moglie  ed  i  suoi 
jiue  figli,  quando   il   giorno  ^  febbraio  de^ 
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ri8i8,  gravato  da  un'aftcuone  morbosa  udì 
sisiema  urinoso  fra  il  compianto  di  tutti  mori. 
Tutte  queste  memorie  del  sig.  Labus  pieue 
di  sana  critica,  e  di  ottime  riflessioni ,  sobo 
dettate  con  istile  vivace  ,  puro  >  evidente ,  e 
the  si  colorisce  dai  varj  argomenti  ch'ei  tocca. 
Ma  il  sig.  Labus  nel  celebrare  la  memo- 
ria di  Ennio  Quirino  Visconti  ebbe  un  emo- 
lo fra  noi  nel  nostro  socio  d'onore  il  cbia* 
rissimo  sig.  Luigi  Scrocchi  a  tutta  Italia  no- 
to ,  siccome  per  varie  squisitissime  sue  pro- 
duzioni 5  così  per  l'elegante  traduzione  degli 
inni  di  Callimaco.  Egli  ch'ebbe  il  vanto  di 
essergli  stato  discepolo  in  Roma,  più  sicuro 
testimone  ha  potuto  esserci  delle  private  ^ir- 
tii  del  Visconti;  della  somma  sua  modestia 
in  tanta  varietà  di  erudizione,  e  di  dottrina ,- 
della  sua  affabilità,  dolcezza  e  cortesia  nel- 
l'aprire  ad  altrui  il  tesoro  delle  sue  immense 
cognizioni^  di  cui  lo  Strocchi  si  dà  per  esem- 
pio ,  confessando  come  dalla  sua  dolcissima 
conversazione  potè  trarre  maggiore  ajuto  ad 
interpretar  i  passi  difficili  di  quel  greco  scrit- 
tore, e  del  traduttor  suo  Catullo  nella  Chio- 
ma di  Berenice,  che  non  avea  pofuto  otte* 
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nere  dai  lunghi  commenti  dei  dota  di  tutte 

le  nazioni. ' Cosicché  l'elogio    dello  Strocchi 

è  più  un  trìbnto  di  affeiio    e  di  gratitudine 

da  lui  reso  a  tanto  maestro,  che  un  esame 

delle  eruditissime  opere  di  lui^  per  le  quali 

come  fu  la  gloria  de'suoi  nazionali,  e  de'suoi 

contemporanei^  così   sarà   T ammirazione   di 

tutti  i  secoli. 

Ultimo  in  questo  genere  di  letteratura    si 
è  nel  biennio  esercitato  il  vostro  Segretario, 
leggendo  una  memoria  intorno  alla   vita   ed 
agli  scritti  di  M.  Terenzio  Yarroue.  Di  que* 
sto  celebre  romano  non  sono  venute  fino  a 
noi  che  poche    memorie    riguardo    alla  sua 
vita^  e  pochissimi  frammenti  dei  cinquecento 
volumi,  che  aveva  in  ogni  genere  di  lettera- 
tura lasciati. -Pare  che  il  tem|»o  invidioso  del- 
la gloria  del  più  dotto  fra  tutta   l'antichità, 
abbia  tentato  di  perderne  coU'opere  anco  la 
rinomanza.  £  sì  scritto  egli  aveva  di  sua  ma<> 
no  la  propria  vita  ;  ma  di  questo  lavoro  non 
ci  è  venuto  che  il  titolo.  E  si   godette  egli 
della  stima  e  dell'amicizia  di  tutti  i  più  ce** 
lebri  personaggi  che  vissero  a' suoi  tempi;  ep- 
pure dalle  loro  opere  dbbiamo  beasi  uà  clunro 
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lestimoDio  del    suo  vasto   sapere  ;   ma    esso 
blu  serve  ad  accendere  che  ad  esUDguere  la 
bosira  sete.  Dagli  scritlori  latioi  che  veanero 
dopo,  specialmenie  da  Plinio,  da  Aulo  Gel- 
lio>  e  da  S.  Agostino  qualche  cognizione  mag- 
giore ddla  sua  vita  polktica»  b  letteraria  ab- 
biamo ;  e  con  lutti  questi  ajuii  ka  potuto  il 
Segretario  ricordare  il  titolo  delle  opere  per. 
dute,  di  alcune    anche    darne  ragguaglio,  e 
Mostrarci  Varroné  niagnaniuio  guerriero,  che 
nella  guerra  piratica   ottenne  da  Pompeo  It 
corona  rostrata;  e  critico  per  quell'età  som- 
mo, e  poeta,  e  storico,  e  politico,  e  Bsico,  e 
morale,  e  grammatico ,  e  medico ,  e  aritme- 
tico, e  geometra,  e  agronomo,  e  fors' anche 
incisore,  come  ne  induce  a  credere  Plinio  in 
ìin  passo,  nel  iquale  dice^  che  di  settecento 
personaggi   illustri    aveva    égli   pubblicate  le 
immagini  con  sotto  a  ciascuna  un  epigram- 
ma^ per  diffonderle  è  perpetuarle  in  tutte  le 
genti.  Qual  perdita  non  fu  perciò  quella  delle 
opere  di  Yarrone  f  Quanto  chiaro  diffonder 
rebbero  bile  sulla  storia  amica!  Quanto  sulle 
brigini  di  Roma,  è  delle  antiche  nazioni  iu- 
lìchè  i  Quanto  sul  progresso  delle  cognizioDi 


Digitized  by 


Google 


i55 
ìd  tutti  i  rami  dello  scibile  umaDò  !  Quanto 
sulle  leggi  9  sulle  costumanze  e  sui  riti  re» 
ligiosi  degli  antichi  Romani  I  Tutte  queste 
cose  ha  accennate  diligentemente  il  Segreta* 
rio,  aggiungendo  un  breve  giudizio  delle  po- 
che opere  che  di  luì  ci  sono  rimaste. 

Mi  resta  ora  a  parlare  dell'  ultima  memoria 
di  letteratura  letta  in  questo  biennio  nella 
nostra  Accademia  dal  socio  attivo  sìg.  abate 
Taverna.  Ha  questa  per  titolo  t  Annotazioni 
alla  Proposta  del  sig.  cav.  Vincenzo  Monti 
nòstro  socio  d'onore,  di  correzioni  da  farsi 
al  Vocabolario  Italiano  >  ed  alle  considerazioni 
del  sig.  conte  Perticari  nello  studio  della  lin- 
gua, e  sulla  imitazione  degli  antichi  scrittori» 
opera  già  nota,  e  che  promette  di  por  fine 
alle  omai  viete  quistioni  intorno  alla  lingua. 
Il  nostro  sig.  Taverna  porta  opinione  che  to- 
gliano  essere  corrette  alcune  espressioni  del 
sig.  Perlicari^  poiché  V asserire >  eh'  ei  fa, 
aver  Dame  uvuto  in  dispregio  gli  scrittori  del 
trecento )  potrebbe  far  credere  ohe  sprezzasse 
anche  quelli  che  vennero  dopo  lui,  giacché 
tutti  sanno  com'egli  morì  nel  i Sai.  Fa  pure 
ima  dbtinzione  il  sig.  Taverna  ira  gli  Bcrìttoit 
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di  prose  che  fiorirono  di' età  di  Dante,  ed 
i  rimatori.  Concede  che  di  quest'  ultimi  lo 
stile  è  di  gran  lunga  inferiore  a  quello  del 
divino  nostro  poeta  ;  "è  che  veramente  dei 
rimatoci  egli  intendeva  parlare  ,  quando 
diceva  : 

Così  ha  tolto  t  uno  alV  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua,  e  forse  è  nato 
Chi  V  uno  e  V  altro  caccerà  di  nide . 

Dappoiché  in  quanto  ai  prosatori  alcuni  e 
prims^  di  lui  e  con  lui  fiorirono ,  le  cui  scrit- 
ture ,  anziché  parer  dispregevoli ,  una  certa 
nativa  grazia  mostrano  degna  di  imitazione , 
e  d' ammirazione:  ed  é  perciò  che  il  sig.  Ta* 
'  verna  questo  scritto  dirigendo  ai  giovani  stu- 
diosi della  lingua,  per  distruggere  il  pregiudi- 
zio ,  che  indur  potrebbe  la  troppo  assoluta 
proposizione  del  nostro  socio  d'onore  sig.  Per^ 
ticari,vari  squarci  di  quc^i  antichi  riferisce, 
di  cui  con  maestrevole  modo  rileva  le  grazie  e 
le  bellezze  della  lingua  non  solo;  ma  si  ancor 
dello  stile.  E  tutto  questo  va  facendo  il  sig. 
Taverna  dal  solo  amore  del  vero  guidato , 
senza  spirito  di  parte  ^  il  quale  è  sempre  alla 
verità  pregiudizievole  ed  alla   dottrina.  Con 
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quanta  stima  non  parla  egli  dell'  opera  del 
Perticari  ?  Della  quale,  se  le  poche  ardite 
espressioni  egli  nota,  (  espressioni  però  dal 
contesto  dell'opera  medesima  abbastanza  giu- 
stificate) non  per  altro  dice  di  farlo,  che  perchè 
più  giovevole  riesca  agli  studiosi.  £  certo  i  gio- 
vani che  Y  ^h.  Taverna  cosi  saviamente  dirige 
molto  profitto  trarranno  dalle  sue  considera- 
zioni se,  com'egli  promette,  è  per  darle  alla 
luce.  Questo  desiderando  passeremo  agli  ar- 
gomenti scientifici  che  furono  trattati  fra  noi. 


SCIEN3E 


Il  socio  sig.  dott  Pietro  Riccobelli  anni 
fa  due  memorie  lesse  nelF Ateneo,  nelle  quali 
dilucidò  la  teorica  dell'  irritazione  insegnata 
prima  dal  fu  celebre  nostro  socio  d*  onore 
il  Pro£  Bondioli,  poi  dal  Giannini,  dal  Ru- 
bini, dal  Fanzago,  dal  Brera,  dal  Tomasini^ 
e  dal  Gallino.  Nuove  osservazioni  da  lui  fatte 
aggiunse  ai  documenti  di  questi  medici  in- 
tigni,  e  l'opera  sua  pubblicò  coU«  stampe. 
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batanica   delle    partii   cbe    cosiituiscoDO   la 
pianta;  ci  dichiara  di  quale  specie  sia  il  veleno 
che   ciascuna    contiene  :  e  finalmente  ne  dà 
l'etimologia  del  nome:  né  manca  di  osservare 
quali  ad  ogni  specie  di  animali  sono  nocive, 
e  quali  solo  ad  alcune  specie.  Pfoi   qui  da- 
remo succintamente  il  carattere    venefico  di 
ciascheduna.  Il  giusquiamo  pianta  comune, 
produce  un  veleno  narcotico  in  tutto  intero 
il  vegetabile,  ma  specialmente  ne' semi;  i  suoi 
funesti  effetti  si  provano    colle    osservazioni 
di  Sauvages,  Lamark  e  Mirbel.  Lo  stramonio, 
specie  d'origine  americana  ora  uaturab'zzaea 
fra  noi,  ha  un  velepo  stupefaciente ,  che  ia 
ma^ior  grado  risiede  nelle  foglie  e  nei  semi, 
i  suoi  nocivi  effetti  sono  provati  per  le  osser- 
vazioni   di    Acosta,   Garetj  e  Sauvages.   La 
belladonna,  rara  tra  noi,  rinvenuta  dal  nostro 
aocio  solo  in  alcuni  boschi  alpini ,  ha  un  ve- 
leno della  natura  dei  sopradescritti ,  che  ri- 
siede  nella    radice  e  nelle   foglie ,   ma    più 
selle  bacche;  la  sua  indole  seleteria  è  pro- 
sata dalle  osservazioni  di.Emelin^edel  Bostro 
socio*  Il  solairo  ortolano,  pianta  volgare,  è 
pure  veleno  narcotico  >  che  siede  neUe  bacche; 
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la  cui  forza  nociva  è  diretta  in  modo  specia- 
le sul  sensorio  e  sui  nervi  >  giusta  le  osserva- 
zioni di  Sauvages,  del  manuale  veterinario, 
di  Lamark ,  e  di  Mirbel.  La  dulcamara ,  ar- 
boscello nostrano  ,  i  cui  stipiti  e  le  foglie  si 
adoprano  con  vantaggio  nella  medicina ,  ha 
nelle  bacche  un  veleno  acre  e  narcotico  ,  i 
cni  fnnesti  eflTetti  si  sono  conosciuti  cogli 
esperimenti  fatti  sulle  bestie,  e  specialmente 
sui  cani.  La  gran  cicuta  non  rara  tra  noi  ha 
tossico  acre  e  narcotico ,  che  siede  in  tutta 
la  pianta;  osservazioni  di  Etnclin,  Sauvages,  Bo- 
vino ec.  La  cicuta  minore,  che  nasce  ordi- 
nariamente intorno  agli  orti ,  ha  veleno  simile 
a  quello  della  maggiore  ;  ma  non  così  forte  : 
cagionò  tuttavia  accidenti  terribili,  giusta  le 
osservazioni  di  Emelin,  Bovino,  Lamark^  e 
Mirbel  La  cicuta  acquatica  abita  ne'  fossi  e 
nei  prati  paludosi  ;  ha  veleno  acre  e  riscal- 
dante; uccide  ìndocendo  infiammazione  e 
gangrena;  lo  dimostrano  Wepfero,  Hunzer, 
e  gli  autori  del  manuale  veterinario.  La  pa- 
stinaca selvatica  nasce  insieme  colla  prece- 
dente, ha  le  medesime  qualità  specialmentp 
nello  radici,  come  dagli  esperimenti  fatti  sui 
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Clioi  e  sulle  talpe.  Il  filandro  acquaucQ  tfCN 
vasi  lungo  i  ruscelli,  e  nei  luoghi  umidi;  noi^ 
è  venefico  per  se,  ma  reso  tale  da  un  insetto, 
che  lo  abita  'scoperto  da  Linneo  ,  chiamato 
da  lui  curcuUo  parapìecUca.  La  clematide , 
comune  nelle  siepi,  ha  un  veleno  acre  nelle 
foglie,  e  nella    corteccia    seconda,  che  ìm« 
piaga  quella  parte  del  corpo  su  cui  si  applica 
per  qualche  tempo.  Ciò  vien  provato  dall*  uso 
che  ne  fanno  i  mendicanti,   ed  i  chirurghi. 
La  pulsatilla  nasce  sui  monti  del  Salodiano, 
ha  pure  acre  veleno,  che  infiamma  e  gangrena 
il  ventricolo  e  gl'intestini,  giusta  le  osserva* 
zioni  del    manuale   veterinario;    il  veleno    è 
nelle  foglie,  L' anemone  de'  hosci ,  comune  la 
Valtronapia,  è  simile  al  predetto,  cagiona  alle 
vacche    dissenteria,  e   pisciasangije ;    vedi  il 
inanuale  suddetto.  Il  ranuncolo  palustre  o  erba 
sardonia    abita    nei    fossi    poco    lungjl    dalla 
città;  è  veleno  acerrimo,  che  impiaga  in  po- 
che ore  le  parti  esterne,  cui  viene  applicato; 
preso  internanaente  infiamma,  e  gangrena  ia 
grevissimo  tempo,  come  si  sa  per  ^esperimenti 
fatti  sui  cani:  il  veleno    sta  nelle    radici ,  e 
pei  fiori.  L' aconito, o  erba  della  volpe,  pa-r 
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sce  oeUe  più  alle  montagne  della  provincia, 
è  veleno  acre  e  caustico  in  tutta  la  pianta; 
uccide  roomo,  e  le.  bestie,. giusta  le  osser- 
vazioni, di  Emelin.  Il  napello,  parimenti  pianta 
alpina  è  veleno  acre  e  siupefaciente ,  risiede^ 
nelle  foglie  e  ne^  semi  ;  uccide  tutti  gU  anima^^ 
li,  fuorché  il  cavallo;  esperiena^e  di  Hun- 
zer  e  Linneo .  L'  elleboro ,  o  melampodio 
nasce  ne'  prati  e  lungo  i  torrenti,  veleno 
acerrimo  e  caustico,  che  uccide  le  bestie, 
che  ne  mangiano,  fuorché  i  muli;  giusta  le 
osservazioni  di  Aristotile^  e  del  manuale  ve- 
terenario.  La  cristoforiana  nasce  nei  nostri 
boschi  ombrosi  ;  é  veleno  acre  simile  all'  el- 
leboro, siede  nelle  radici^epiìinelle  bacche, 
giusta  r  esperienze  fatte  sui  cani  ^  e  sui  galli 
d' india*  Il  veladro  é  trai  veleni  acri  uno  dei 
più  pericolosi,  sta  in  tutta  le  pianta  ^  e  nasce 
sulle  Alpi;  le  foglie  e  il  fusto  ammazzano  i 
cani  e  i  cavalli ^  e; la  semente  gli  uccelli, 
come  sperimentò  Pallas.  Il  colchico,  comune 
nei  prati,  nasce  in  autunno,  e  fruttifica  in 
primavera;  é  velenosissimo, 'ma  solo  in  prin- 
cipio d'  esute;  il  veleno  é  nella  radice, 
uccide  i  cani,  ilupi,  e  gli  altri  quadrupedi 
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giusta  r  esperienze  di  Stork,  che  dopo  averlo 
sperimentato  sopra  di  se  lo  trovò  utile  nelle 
ìdropi.  Il  nerio^  pianta  delle  indie  divenuta 
indìgena  e  comune  tra  noi  sulle  rive  del 
Benaco,  è  veleno  acerrimo  per  Fuomo,  e 
per' gli  altri  animali;  preso  internamente  in*» 
fiamma  e  gangrena,  éome  dimostrò  Galeno  ^ 
e  dopo  lui  i  moderni;  il  veleno  sta  special- 
mente nelle  foglie  e  ne' fiori.  La  timelea^ 
o  mezereou  nasce  nei  boschi  alpini  ^  ha'nel- 
la  corteccia  e  nelle  bacche  un  veleno  caustico, 
che  preso  in  poca  quantità  uccide  T  uomo 
e  le  bestie ,  come  prova  Durandi  ;  la  cor- 
teccia però  in  decozione  può  esser  utile  nei 
mali  venerei.  L'arnica,  pianta  alpina  comune 
nei  monti  triumplini,  è  veleno  terribile  per 
le  bestie  ^  e  per  T  uomo  ;  sta  nelle  radici  e 
ne'  fiori  ;  giusta  le  sperienze  fatte  da  Gesnero 
sui  cani ,  e  sopra  di  se  medesimo.  Il  tasso 
pianta  non  rara  nei  nostri  monti  settentrionali 
e  freddi ,  è  veleno  forte  della  natnra  degli 
acri  ;  sta  nelle  foglie,  e  nel  succo  delle  bac- 
che; uccide  l'uomo  e  le  bestie  cagionando 
infiammazione  e  gangrena,  come  dimostra 
Hunzer,   ed    altri.  Il  lolio,   coqiune   tra  le 
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biade  >  è  veleno  stupefacientc  sta  nei  semi  3  i 
quali  mangiali  producono  terril)i]i  accidenti, 
come  hanno  provato  Galeno  ^  ed  Emelin. 

Ma  non  contento  di  queste  ricérche  il  sig. 
Zan tedeschi  due  altre  dissertazioni  ci  lesse  ^ 
che  servir  devono  di  prordomo  all'intera  ope- 
ra sua,  una  sull'origine  e  sui  progressi  della 
botanica  specialmente  in  Italia  ;  F  altra  sulla 
vita  del  vegetabile.  Nella  prima  ci  mostra  che 
r  origine  di  questa  scienza  si  confonde  con 
quella  dell'uomo,  se  almeno  il  primo  uomo 
ebbe  mestieri  di  distinguere  varie  piante  per 
conoscer  quelle,  che  dar  gli  potevano  un 
utile  cibo>  o  un  pronto  rimedio  ne'  suoi  ma- 
li ,  da  quelle  che  o  inutili ,  o  nocive  esser 
potevano  a  suoi  primi  bisogni.  Queste  ricer'- 
che  si  dovettero  poi  moltiplicar  coi  bisogni , 
ed  il  nostro  autore  trova  fino  nei  mitologici 
racconu  dei  caratteri  per  farci  conoscere  « 
come  negli  antichissimi  tempi  dovette  ella 
essere  coltivata.  In  quanto  alla  storia  si  sa 
che  Salomone  avea  scritto  dal  più  alto  cedro 
del  Libano  fino  all'  issopo  che  nasce  intorno 
ai  murij  e  tra  i  greci  Ippocrate  padre  della 
medicina  molte   piante   accenna  >  e  il  loro 
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uso  nell'arte  salutare  «  citando  anche  Calleja 
6U0  contemporaneo,  che  della  stessa  materU 
trattò.  Aristotele  ne  scrisse  due  libri ,  che 
troppo  difformati  vennero  fino  a  iloi;  ma 
Teofrasto  di  lui  discepolo  scrisse  due  opere 
che  tnttor  ci  rimangono.  La  primaj  e  migliore, 
è  la  storia  delle  piante  allor  conosciate.  Tratta 
in  essa  i»  della  loro  generazione  s.  della  loro 
grandezza  e  consistenza,  parla  infine  del  loro 
luogo  nativo^  e  delle  lor  qualità.  Quattro 
secoli  dopo,  Dioscoride  siciliano  (  che  il 
nostro  autore  risguarda  con  ragione  come 
il  secondo  botanico  dell'  antichità  )  scrìsse 
sulla  materia  medica,  e  ranno  con  attenzio- 
ne tutte  le  cognizioni  che  acquistate  avea 
sulla  virtii  delle  piante,  e  sui  remedi  loro, 
conosciuti  a  quell'  età.  Dopo  lui  fra*  latini 
è  celebrato  Columella,  il  primo  vero  fon- 
datore dei  precetti  della  coltivazione  della 
terra ,  e  dell'  economia  rurale  ,  quantunque 
abbia  questo  contribuito  poco  ai  progressi 
della  botanica,  considerata  sotto  un  puntQ 
di  vista  generale.  Plinio  bensì  il  celebre  na- 
turalista parla  d'un  gran  numero  di  piante 
non   descritte  da'  suoi    predecessori  ;   quan-» 
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tunque  poca  fede  in  re  herbaria  gli  abbia- 
|iO  i  moderni.  Per  bea  quattordici  secoli  fa 
poi  questa  sciepza  sepo]ta  aelF  oj^blivione  piii 
profonda;  e  solo  al  noasc^re  delje  scienze 
in  I tallii  ebbe  DucV^s^ft  i  suoi  coltivatori; 
benché  4apprinìa  non  si  facesse  che  ribadi* 
re  le  cognizioni  <lcgU  aqtìcl^i.  ^n  Gesnero 
che  chiamò  per  cosi  dire  (fuesta  scpenaa  a 
nuova  vita,  djvidcpdo  le  piante  in  clasaif 
ordipi»  ^eperjj  e  specie.  Contemporaneo  a 
Jui  viveva  in  Italia  il  Mattioli ,  cl^e  mori  a 
Trento  T  gnno  1577,  questi  commeqtò  i  li- 
)ìT\  di  pJQ^coride^  e  ci  4i^e  un  Erbario, 
troppo  conosciuto  in  Italia,  perchè  sia  m6»> 
stieri  di  favellarne.  Ma  Luigi  Anguillara  che 
pur  fioriva  a  que'  tempi  e  fu  prof,  in  Padova 
scrisse  dotte  dissertazioni  su  yme  piante, 
pelle  quali,  oltre  darcene  il  nome^  i  luoghi, 
i  natali,  le  virtù,  }e  proprietà^  diede  an- 
che vari  schiarimenti  sul|e  .opinioni  degli  an- 
tichi botanici.  Verona  a  queir  fspoca  vantò 
il  suo  celebre  farmacista  Francesco  Calceo- 
hiri  ^  che  fu  primo  a  darci  un  viaggio  bota- 
nico al  monte  Saldo ,  che  servi  di  norma  e 
4i  guida  a  tanti  altri  posteriori.  Fin  ^m  però 
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ìa  onta  dì  taDti  ingegiii  ed  ìuHaDÌ  e  tote* 
stieri  che  vi  si  eraao  applicali ,  la  Botauica 
rìmase  bambina  :  non  anco  si  ayea  irovato  un 
ordine,  per  cui  meszo  si  poies&ero  conoscere 
le  specie^  e  dar  loro  con  sicurezza  il  proprio 
nome.  Questa  gloria  era  riservata  all'i taliano 
Cisalpino ,  che  formò  la  meraviglia  doi  na* 
zionali  e  degli  «esteri  col  suo  Trattato  delie 
piante.  Vennero  poi  e  il  napoletano  Colon- 
na, commentator  di  Ennio^  e  il  Montalbano 
Professore  di  Matematiche  in  Bologna,  e  Gia- 
como Zannini  di  Reggio,  e  il  celebre  Aldo- 
vrandi,  e  tant'  altri  che  mi  sarebbe  luogo  il 
riferire,  i  quali  però  furono  pel  17.^  secolo 
superati  dal  Palermitano  Paolo  Roccone,  che 
pubblicò  nel  1674  le  piante  rare  della  Sici- 
lia,  Corsica^  Malta  e  del  Piemonte;  e  nel 
1697  il  Museo  di  Fisica  e  di  piante  rare 
d' Italia.  Molti  altri  Ortolani  e  Botanici  a  quel 
tempo  in  Italia  fiorirono,  tra  i  quali  Giusep- 
pe Monti,  che  primo  trajLtò  delle  gramigne  ; 
e  il  celebre  Professore  di  Padova  Pontedera 
che  pubblicò  il  suo  Trattato  de'fiori.  Sepolta 
neir  ignoranza  era  tuttavia  la  scienza  de'fun- 
ghi,  che  restava  da  rischiararsi  a  Pier  Anto- 
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Ilio  Micheli  Fiorentino/  il  quale  di  questo 
piante,  e  dei  musebi  scoperse  col  niicrosco<- 
pio  le  sismcnti^  e  diradò  quelle  tenebre  cbe 
prima  offuscavano  questa  gran  parie  della 
botanica  j  che  poi  dopo  il  Batarra  di  duo- 
va  luce  cosparse  dando  la  storia  dei  funghi 
della  campagna  di  Ri.-nìni.  Il  Veronese  Ar- 
duini  a  Padova  j  e  il  Vicentino  Turra  in 
patria,  vieppiù  alla  scienza  delle  piante  die- 
dero incremento  nel  secolo  teste  passato,  oo- 
me  nel  presente  il  giovine  Conte  Marzari 
pur  Vicentino,  che  ha  compilato  la  Flora 
della  sua  patria  pubblicata  nel  i8o3.  Il  Pie* 
monie  Va  glorioso  del  suo  Allioni  e  del  suo 
Balbis^  il  primo  diede  la  Flora  Pedemontana, 
giustamente  ammirata  dai  piii  celebri  botani- 
sti; il  secondo,  Professore  vivente  in  quel- 
r  Università,  sta  formando  la  Flora  di  Pavia  ; 
e  noi  ben  presto  annovereremo  al  catalogo 
di  quesd  piii  illustri  coltivatori  della  scienza 
il  nostro  Zantedescbi,  cbe  oou  tanta  studio 
Infaticabilmente  prepara  la  Flora  del  nostro 
paese. 

Della  sua  profonda  dottrina  in  questa  scién- 
"za  chiaro  ^i  fu  testimonio  l'altra  Memoria  ohe 
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lesse  suIU  Tita  del  Tegeiabile.  In  queste^  kè^ 
gueodo  egli  i  documenti  dev  piii  accreditati 
fiisiologiei  dei  nostri  tempi  ^  ne  descriaae  la 
struttura,  e  per  tosi  dirc^  il  meccanismo  del 
i^getabile»  specialdiénté  negli  alberi;  gU  or- 
gani ci  descrisse  onde  respirano  è  si  nutro- 
no; il  modo  per  cui  si  fa  in  essi  la  circola- 
tione  degli  timori  ;  V  uffizio  delle  varie  loro 
Jparti  ;  il  modo  per  cui  si  HpròduéoBo  ;  e  le 
^cagioni  delle  malattie^  e  della  decòmposiaioo 
loi^o;  finalmente  dimostra  quanta  utilità  pei 
boschi  ne  Vengono  all'agricoltura.  Avvegnadiè 
"oltre  ralimènto>  égli  dice,  che  forbiscono  ai 
loro  simili^  jprestanó  i  vegetabili  di  >Jto  fasto 
parecchi  altri  buoni  iservigi  ai  Geminali,  cbs 
sono  da  esso  loro  pòco  lontani.  Li  difendono 
dai  venti  Nord^  Mord*est^  ted  Est^  unto  ad 
casi  perniciosi,  e  bolle  umide  loro  ésalaiioni 
temperano  nella  étate  gli  ardori  del  Sole. 
Essendo  poi  le  piante,  com  è  boto  ai  Fisid, 
buòni  còndottorì  del  fluido  elettrico,  bui  cdla 
massima  ^rzà  attraggono  ^  portano  bon  ciò 
sommo  vantaggio  alla  vegetazione,  traendo  i 
Vapori  dciraria>  è  le  piogge,  bbe  la  riscòraoo. 
Qhte  di  che  è  tostante  bsservAaioae  tké  doVé 
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il  saolo  è  coperto  di  vegetabili  d'alto  fusto, 
le  cui  foglie  copiose  cadendo  annualmente 
marcisconvi  sópra,  esso  divien  fertile,  non  ha 
bisogno  d' ingrasso,  e  dove  il  bosco  si  estirpi 
per  convertirlo  in  campi ,  si  ha  per  lungo 
tempo  un  suolo  fertile  atto  alla  coltivazione 
del  frnmento,  e  ad  altri  utili  prodotti.  Per 
la  qnal  cosa  il  nostro  socio  opina,  che  quel 
vasto  tratto  di  terra  arenosa  mista  a  poca 
argilla^  che  noi  conosciamo  col  nome  di 
Campagna  di  Montechiaro,  sarebbe  suscetti- 
vo di  grandi  miglioramenti,  e  potrebbe  ridursi 
tutta  coltivabile,  se  in  varj  luoghi  ogni  anno 
vi  si  piantassero  alberi  ed  arbusti  di  betola, 
di  querce^  di  frassini,  di  castagni  e  di  noe* 
ciuoli,  i  quali  prosperano  nei  fondi  aridi  ^ 
petrosi  e  sabbionosi*  Col  progresso  di  tempo 
le  spoglie  annuali  di  queste  piante  ammassan- 
dosi, e  consumandosi  sulla  superficie  del  suo- 
lo vi  formerebbero  uno  strato  di  terra  vege^ 
labile  >  il  quale  venendo  sempre  piii  denso 
favorirebbe  proporzionatamente  la  vegetazio- 
ne ;  gli  animali  domestici  vi  verrebbero  tratti 
per  l'amore  della  pastura;  vi  troverebbero 
grato  asilo  i  selvatici^  e  tutti  901  loro  escre* 
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menii  concorrerebbero  all'  ingrasso  ed  al  mi- 
glioramento del  medesimo.  I  luoghi  circon- 
dati da  questi  boschi ,  riparati  dai  venti  si 
renderebbero  migliori  ;  in  una  parola,  si  con- 
vertirebbe questo  sterile  suolo  in  eccellenic 
terreno.  !Nè  poco  vantaggio  ne  verrebbe  ai 
vicini  paesi,  ed  alla  città  per  l'abbondanza, 
che  in  pochi  anni  si  avrebbe  del  combosti- 
bilcj  il  quale  già  tanto  scarseggia  nella  pro- 
vincia. Io  udii,  egregio  sig.  G)nte  Delegato 
(il  sig.  Conte  Brebbia)  un  savissimo  vostro 
detto,  che  i  beni  dei  Comuni  prosperereb^ 
bero  infinitamente  piii  se  fossero  distribuiti 
in  man  dei  privati.  Non  potrebbe  questa  mas- 
sima di  pubblica  economia  essere  applicata 
alla  Campagna  di  Montechiaro?  obbligando 
quel  Comune  a  cedere*  in  enfiteusi  ai  privad 
varie  porzioni  della  medesima ,  coli'  obbligo 
agli  stessi  che  la  coltivassero  giusta  i  do- 
cumenti del  nostro  socio  ?  Io  lascio  quesu^ 
considerazione  alla  saviezza  del  vostro  con- 
siglio,  e  passo  a  darvi  ragguaglio  della  Me- 
moria del  sig.  Cav.  Sabatti. 

Questo  nostro  benemerito  socio  dottamen- 
te ci  trattenne  due  sessioni  a  confederare  i 
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ditelti  e  le  imperfezioni   sì   dei   mezzi,  che 
delle  macchiDe  finor  conosciute  per  la    mi-* 
sura  delle  acque  correnti.   Godo  che  l'idro* 
meiria,  scienza  che  di  giorno  ia  giorno  ren- 
desi  pìii  necessaria   agli    usi  della  vita,  non 
sia  negletta  in  questo  paese,  che  vantasi  di 
aver  dato  i  natali   al  celebre  sig.  Castelli.  Sa- 
viamente   perciò   il   nostro  Sabatti  pensò  di 
(^mostrare  in  quale  slato  di  presente  questa 
scienza  si  trovi  j  per  fare   avvertiti   i  giovani 
studiosi  della  medesima  d;gU  errori  in  cui 
potrebbero   cadere    facendo  uso  delle  mac- 
chine inventante  alla  misura  delle  acque  cor«> 
renii;  e  per  animare  i  profondi    conoscitori 
della  scienza  a  volger  T  ingegno  e  l'opera  al 
perfeihionamento  degV   istrumenti    medesima 
Prima  però  di  svolgere  il  tema  che  si  è  pro- 
posto il  sig.  Cavaliere,  brevemente  ricorda  il 
metodo  che  fu  in  pratica  per  la  misura  delle 
acque,  pria  che  il  nostro  Castelli  gettasse  i 
fondamenti  dell'  Idrometria,  e  sull'autorità  di 
Frontino  mostra  che  presso  i  Romani  si  mi- 
suravano le  acque  per  mezzo  della  grandez- 
za della  luce,  o  sezione  de'  tubi,  per  la  quale 
Tacqua  si  dispensava,  nulla  badando  alla  ve- 
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lociUi,  6  che  tale  era  il  metodo^  che  ai  tempi 
del  lodato  geometra   si   praticava  dagF  Inge- 
gneri. Fa  primo  il  Castelli  a  conoscere,  che 
tton  si  dovea*  trascurare  Telemento  della  ve* 
locitk,  e  scrisae  il  suo  Trattato  Delia  misura 
delle  aeque  correnti j  ma  suppose   ch'essa 
velocità  fosse   propornonale  alPalte^sza  del* 
l'acqua,  sebbene   non   si   tenesse  di  questa 
sua  ipotesi  satisfatto.  Il  Torricelli  con  più  rm 
gione   la  credette  proporzionale   alla  radice 
ddlfaltezza  appoggiatosi  alla  teorica  dei  gravi 
cadenti  dimostrata  dall'illustre  suo  mtkestro, 
e  qui  il  Big.  Cav.  Sabatti  rivendica  alThalh^ 
ed  al  Torricelli   la  scoperta   dì   questo  ca- 
none idraulico^  che  il  francese  Varignon  rot' 
rebbesi  attribuire.  Comincia  quindi  il  nostro 
socio  a  parlare  d^Ua  curva  parabolica^  e  in 
seguito  passa  a  ragionare  degli  strumenti  ilo 
ora  immaginati  per  misurare  la  velocità  delle 
acque  correnti  ;  espone  perciò  con  erodizi<>- 
ne  i  vantaggi ,  ed   i    difetti  del  '  Galleggiante 
semplice j^  del  Galleggiante   composto,  della 
Ruota  semplice,  della  Valvola  idrometnca  del 
P.  Ximeoes,  della  Fiasca  idrometrica  dei  Bo- 
lognesi >  della  Cassetta  idrometrica^  e   delh 
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ftuota  a  scàtola;  parja  pure  del  "tubo  di 
I^itoi,  delFAsu  flel  P.  Cabeo,  dell'Asta  riiro- 
mecrìca  di  Teodoro  Sonali  «  della  Bilancia 
idro^Utica  del  P.  Ximtonesi  e  del  ReometrSt 
6  vìen  finaìoieoie  al  Quadrante  geometrico 
o  Pèndolo  idrometrico  semplice  ^  e  al  Peù- 
dolo  idromètrico  (compósto;  è  siccome  il  no- 
stro tocio^  cobtro  l'opinione  di  molti >  pare 
che  preferisca^  pel*  trovare  il  rapporto  della 
Velocita  dell'acque  correnti  a  diverse  profon- 
dità, il  Pendolo  idromètrico  sem{dicè,  Créden- 
do trovar  difetti  anche  nel  composto  liltima» 
taientè  inveitalo  dal  Prof  Venturoìi>  ^o%\  noi 
deputiamo  oppolrluno  di  qui  riferire  le  ragie* 
m  cVegli  adduce  in  aostegno  della  aua  opi^ 
liione. 

La  prima  delle  Ì>uone  quaìitli  di  ifuesto 
istrumento,  dice  il  sig.  Cavaliere>  è  quella  di 
poter  essere  applicato  a  qualsiasi  filo  di  ao- 
iqua.  La  seconda^  forse  la  migliore^  h  la  sua 
mobilità  s  P^r  ^ui  atache  Uea  minima  yaria- 
kìone  nella  Velocità  è  indicau  da  W  eguale 
Variazione  delFangoIo.  La  terza  che  nessuno 
sfregaménto  pub  diminuire  l'efletto  della  fo^- 
iaa  impellente  dell^èqua/e  perciò  dall'atogolgi 
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senz'altro,  si  rilevano.  le  velocità  ^  e  non  è 
mestieri  di  correzioni  almeno  per  questo  con- 
to. La  quarta  finalmente,che  per  quanto  muo- 
vasi la' palla,  e  sempre  giri,  la  quantità  del-' 
r  impulso  resta  sempre  la  medesima  a  cagione 
della  sfericità  della  palla,  la  quale  quantunque 
faccia  punti,  né  la  superficie  percossa,  né  la 
direzione  punto  variano  per  turbar  T  equilì- 
brio. Questo  complesso  di  propiieti,  prose^ 
gue  egli,  certamente  non  concorre  in  verun 
altro  degli  stromenti  idrometrici.  Ed  all'op- 
posto se  gl'inconvenienti,  ed  i  difetti  fossero 
i  minimi  fra  quelli ,  che  le  altre  maccbioe 
tendono  o  troppo  particolari,  o  affatto  inette 
alla  misura  delle  acque,  certamente  il  Qua^ 
drante  per  ogni  riguardo  dovrebbesi  prefe* 
rire  a  qualunqtie  macchina  idrometrica  finor 
conosciuta. 

Passa  indi  a  parlar  dei  difetti  io  questa 
maniera:  accusa  il  Quadrante  prima ,  come 
quello  che  per  troppa  mobilità  della  palla  e 
del  filo,  che  la  porta,  sempre  lascia  incerto 
l'operatore  intorno  all'esperienza^  e  a  dir 
rero  non  si  può  dissimulare  che  l'aiuolo 
alvolta  a  misura  di  sua  grandezza  varia  fino 
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tt  iD  gridi  ora  in  piii  ora  in  meno.  In  se-^ 
coodo  laogo  perchè  la  palla  essendo  racco^ 
mandata  ad  un  filo,  e  questo  dovendo  Jivere 
qualche  sensibile  grossezza,  non  può  per  essa 
non  alterarsi  l'angolo  di  derivazione^  massimo 
se  la  palla  sia  a  sensibile  profondità^  perchè 
l'acqua  alla  palla  superiore;  urtando  il  filo 
lo  gonfia  e  il  fa  curvare;  epperciò  l'angolo 
indicato  non  è  quel  vero»  che  formerebbe 
la  velocità  della  corrente  per  l'equilibrio.  In 
terzo  luogo  la  palla'  a  pendolo  per  la  varia 
direzione  dei  fili  d'acqua  che  la  urtano  acqui- 
stando varie  direzioni  fa  deviare  or  dall'una, 
or  dall'  altra  parte  il  filo  del  quadrante  in 
modo,  che  l'operazione  diviene  tediosissima 
e  lunga  e  difficile,  errando  sovente  di  qual- 
che grado,  chi  vuol  trovar  l'angolo  di  deri- 
vazione. In  quarto  luogo  finalmente  poco 
agevole  è  il  maneggio  di  tale  istrumento 
quando  si  ha  a,  mettere  la  palla  alla  super- 
ficie, a  mezz'acqua  e  nel  fondo,  ed  a  coglie- 
re gli  angoli  nel  vero  punto,  perchè  talvolta 
la  palla  dopo  essersi  per  qualche  tempo  so* 
sienuta  alla  superfìcie  «otio  un  conveniente 
angolo,  precipita  inferiormente,  e  quando  «t 
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vuol  rilevare  Y  angolo  vicino  al  fondo  \a  fsi^ 

la  cade>  e  posando  suir  arena  rende  vanji  I4 

operazione. 

A  mttt  questi  difetti,  dice  il  nostro  9ocio, 
un  altro  se  ne  aggiunge  pih  grande ,  e  cl^ 
rende  Tuso  di  <|uesto  istmmento  particolare^ 
a  pocbi  9  ed  è,  che  nei  canali  in  cui  le  ve» 
locità  vanno  soggette  a  grandi  yariasioni,  ove 
non  si  abbiano  grandi  cautele  è  facile  che 
un  Idrometra  o  inesperto  o  malizioso,  cada 
in  errori  gravissimi  da  rovinare  i  proprietarj 
delle  aeque  ;  e  questi  errori  sono  più  age^ 
voli  a  commettersi  quanto  più  si  segna  il 
metodo  delle  tre  immersioni,  o  siationi. 

Quanto  alla  prima  diiBcoltà  che  mettesi 
in  campo  dai  nemici  del  quadrante^  temuta 
da*  suoi  partigiani,  e  eh?  mette  iq  pena  quei 
che  Tadoprano  senza  coqo^erlo  a  fondoj 
cioè  la  sua  troppa  mobilità,  lungi  dal  cer^ 
carne  la  scusa,  come  di  difetto,  form«  in 
certo  modo  il  maggior  3uo  pregio^  ]L«a  maq- 
canza  di  sicure  osservazioni  sul  moto  d^le 
acque  è  quella  che  fa  temere  agF  Idrometri 
questi  sbalzi  del  filo  del  quadrante  ;  essi  poi^ 
suppongono  nel  corpo  d'acqua  che  im  iboiq 
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progressivo  »  e  costante ,  e  attribuiscono  gti 
sballi  della  palla  all'  imperfezione  dello  stro^ 
mento  ;  mentre  è  il  necessario  effetto  di  una 
forza  nuova  del  fluido  che  piti  fortemente 
colpisce  la  palla^  e  cerca  nelFabbassamenio  di 
essa,  e  nel!' incremento  dell'angolo  un  e^ui« 
librio,  che  deve  sempre  essere  tra  il  peso  re- 
lativo della  palla^  e  V  impulso  della  corrente» 
Così  in  luogo  di  dire  ;  s:;  il  quadrante  misura 
non  solo  il  moto  progressivo  e  costante  del 
ihiido,  ma  ben  anche  il  periodico  e  relativo  s  , 
dicono  che  Fistromento  è  difettoso.  Le  ae* 
que  .che  corrono  in  canali,  od  alvei  regolari 
non  hanno  d'ordinario  che  il  moto  progres- 
sivo; ma  quando  queati  canali  hanno  delle 
avolte^  delle  irregolarità,  deUe  cadute^  il  fluido 
che  ha  le  poprietà  degli  altri  corpi,  caden- 
do, o  deviando,  si  porta  più  oltre  di  quello 
che  vorrebbe  il  naturale  equilibrio,  e  quindi 
tendendo  le  forze  a  ristabilirlo  fanno  refluire 
all' indietro  il  corpo  d'acqua,  e  perciò  dal 
fonte  aìno  al  mare  l'acqua  tutta  risente  di 
questa  agitazione,  che  componendosi  col^  mo- 
te progressivo  lungo  1'  alveo ,  forma  il  moto 
composto,  eh' è  come  ondeggiante,  osservato 
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nc'fiami.  Qaeste  ondate  freqaenu,  che  svia* 
no.  il  pendolo  per  più  gradi  anche  ne'liio* 
ghi  più  placidi ,  esigono  tutta  V  attenzione 
dell'  Idrometra  «  perchè  retumente  proceda 
in  affare  cotanto  spinoso. 

I  periti  di  acque  che  non  avvertirono  questo 
doppio  movimento  ne' fluidi,  impacciati  nel- 
r  operazione,  studiarono  di  rimediare  al  pre* 
teso  difetto  del  quadrante ,  prendendo  la  metà 
dello  sballo  sì  al  disopra  che  al  disotto  p.  e. 
se  r  angolo  minimo  di  deviazione  era  di  gradi 
.i5.^^  ed  il  massimo  di  gradi  ai.^  presero 
per  angolo  medio  il  i8.?.  Tale  arbitrio  che 
toglie  d' impaccio  il  Perito ,  veramente  im- 
perito deir  arte  che  professa ,  corregge  in  parte 
Terrore  in  che  s'incorrerebbe  fidandosi  al 
primo  angolo,  od  al  secondo  ;  ma  per  acco- 
starsi piii  che  si  può  scientemente  alla  venti 
in  simili  casi ,  e  trovar  \  angolo  vero ,  bisogna 
osservar  bene  il  tempo  che  impiega  la  palla 
a  salire  dal  minimo  al  massimo  grado ,  ed 
in  quella  proporzione  determinare  Y  angolo 
medio.  Se  il  moto  in  questo  confronto  di  tempo 
si  trova  uniforme  j  (il  che  sarebbe  caso  par- 
ticolarissimo) la  regola  testé  riferita  è  ottima: 
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e  iD  questa  circostanzft   prendendo  l'angolo 
medio    aritmetico  9   si   opera  a  norma    della 
regola  generale  sul  fondamento  del  moto  se^^ 
condario  de' fiumi.  Per  evitare  le  aberrazioni 
dell'  angolo    prodotte   dall'  \irto ,  che  la  cor-^ 
reme    deve  fare    contro  il  filo>  ottimo   spe- 
dìenc^  sarà  V  usar  fili  sottilissimi  di  seta>  ed 
una     palla    piuttosto   pes&nte ,    e    più ,    cor- 
reggere l'angolo  sollevato,  per  detrarre  l'ec- 
cesso aggiunto  dalla  causa  suddetta.  La  terza 
difficoltà  che  consiste   nel  trasporto   laterale 
della  palla  fatto  da  varie  direzioni  dei  fili  di 
acqua,  non  in  potrebbe  vincere  che  con  mol^ 
ta  pazienza»  osservando  accuratamente  il  filo, 
ed  il  quadrante  avvertendo  di  porsi  coli'  occhi» 
sempre  nella  direzione  del  centro  alla  perì* 
ferìa  dello    stromento.  Per  evitare  la  quarta 
difficoltà,  si  dovrebbe  nsare  la  medesima  pa- 
zienza facendo,  e  rifacendo  le  medesime  os- 
servazioni sino  a  che  si  trovi  l' angolo  ragio» 
nevolmente  gintto,  e  la  palla  si  sostenga  in 
quel  filo  di  acqua ,  di  cui  cercasi  la  velocità^ 
Queste  due  fdifficolti  a  dir  vero    non  sono 
tanto  attribuibili  allo  stromento  ,  quanto  al-> 
r  arduiià   del  so^etio  di  cui  si  tratta ,  cl^ 
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è  il  complicatissimo  movimento  delP  acque 
correnti.  L'  ultima  e  più  importante  difficoltà 
contro  Fuso  del  quadrante,  dipende  dal  me- 
todo usato  dagl'idrometri  nel  maneggio  dello 
stromento  sì  ne'  grandi,  che  nei  piccioli  fiumi, 
quello  dir  voglio  delle  tre  sole  stazioni:  me- 
todo per  cui  si  può  o  per  ignoranza  o  per 
malizia  cagionar  gravi  danni. 

A  questo  proposito  ecco  in  qual  modo  il 
Big.  cav.  Sabatti  la  discorre:  «e  II  metodo  delle 
tre  stazioni  sbandiscasi  interamente  dalla  pra- 
tica nella  Idrometria:  e  non  gli  si  faccia  luogo 
cbe  in  quelle  sezioni  «  in  cui  tutia  l'acqua 
tanto  alle  ripe,  quanto  nel  filone  corre  al- 
1*  incirca  colla  medesima  velocità.  Per  accei^ 
tarsi  poi  di  questa  accidentale  uguaglianza, 
bisogna  trasportare  il  quadrante  sopra  Tarj 
punti  della  sezione,  ed  osservare  ae  Y  angolo 
di  derivazione  poco  più  poco  meno  sia  co- 
aunte  ^  e  ciò  ritrovato,  abbia  pur  luogo  il 
metodo  delle  tre  stazioni  usato  dagl'  Idrometra 
In  caso  diverso,  sieno  le  stazioni  tanto  ire- 
quenu ,  quanto  maggior  sia  la  variazione,  od 
alterasione  della  velocità;  ed  abbiasi  molto 
riguardo  ai  corpi  di  acqua  che  corrono  liugo 
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Je  ripe;  e  che  sono,  se  non  morti,  alinea  semi- 
morti;  perchè    questi  corpi  secondo  la  loro 
estensione  ^  possono  di  mollo  alterare  la  ri-« 
sultante    quantità,   sopra  le  vere  e  reali.  In 
ogni  stazione  facciansi  parimente  diverse  e  fre<* 
quenti   immersioni  della  palla  o  pendolo,  a 
misura  che  le  velocità  alterano  gli  angoli  di 
deviazione,  i  quali  sono  grindizj  delle  stesse 
velocità.  Cosi    operando,  ed  usando   quella 
pazienza  eh' è  necessaria  nella  pratica  di  que- 
sto stromenio,  potremo  prometterci  qualche 
utilità  dair  uso  del  quadrante ,  che  sarà  o  il 
migliore ,  o  il  peggiore  degli  stromenti,  cho 
servono  alla  misura  dell'acque,  secondo  T av- 
vedutezza e   pazienza,  o  la    trascuragginq  0 
fretta  di  chi  lo  adopra  »  • 

Quanto  al  pendolo  Idrometro  composto 
dal  pro£  Yenturoli  il  nostro  socio  si  esprime 
cosi:  «L'Autore  pretermette  Puso  del  qua^ 
draate  per  conoscere  la  declinazione  del-r 
Vasta»  contentandosi  ogni  volta  che  ne  fa  uso, 
di  notare  F  altezza  della  verucale,  e  )a  lun» 
gbezza  della  parte  che  resta  fuor  d'acqua; 
tuttavia  neir  uso  pratico  essendo  quest'  asta 
soggetta  ad  alcuno  dei  difetti  della  palla  • 
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peqdolo ,  cioè  ad  una  iocostatiie  mobilita ,  e 
alle  deviazioni  prodoiie  dalla  varia  direzione 
dei  fili  di  acqua,  saia  cosa  ben  difficile  ed 
incerta,  il  poter  determinare  con  precisione 
la  lunghezza  della  parte  dell'  asta,  che  resu 
fuori  d'  acqua ,  ed  in  conseguenza  dell'  angolo 
di  declinazione.  Sembra  tuttavia  che  si  po- 
trebbe sostituire  Y  asta  alla  palla  a  pendolo; 
perchè  si  avrebbe  anche  il  vantaggio  di  evi- 
tare il  quarto  difetto  attribuito  allo  stesso 
Quadrante ,  non  facendosi  che  una  sola  im- 
mersione dell'asta,  invece  delle  ire,  quat- 
tro ,  ce.  che  è  mestieri  far  colla  palla  »  . 

Così  e'  intrattenne  dei  prediletti  suoi  studj 
il  s5g.  cav.  Sabatli;  mentre  il  sig.  prot.  Pe- 
rego  proseguiva  il  suo  lavoro  sulle  liveUazioDi 
barometriche  dei  luoghi  piii  elevati  della  pro- 
vincia (Vedi  Com.  del  1817).  Con  una  me- 
moria letta  nel  1818  finì  l'esame  della  for- 
mula di  Laplace,  che  più  comunemente  si 
usa  nell'operazióne  fisica  di  che  si  occupa 
il  nostro  socio,  e  definitivamente  F abbracciò, 
modificandola  però  alquanto  nei  coefficienti 
della  dilatazione  dell'  aria ,  e  del  mercurio  , 
e  ciò  per  molti  ed  esalti  esperimenti  eseguiti 


Digitized  by 


Google 


i65 
B-  pobUìcati,  pochi  mesi  prima  che  leggesse 
il  sig.  Perego  la  sua  memoria,  dai  ss.  Du-LoDg 
e  Pedt  fisici  francesi.  Modificata  per  tal  modo 
la  formula  iucomiuciò  il  nostro  socio  le  sue 
osservazioni,  per  determinare  V  altezza  sopra 
il  livello  del  mare  dei  luoghi  più  importanti 
della  nostra  Provincia.  Ma  prima  riputò  con- 
veniente cosa  il  far  conoscere  i  diversi  me* 
todi  che  s' impiegano  nelle    osservazioni  me- 
desime, e  venendo  poi  all'applicazione  mo- 
strò che  bisognava  calcolare  T  altezza  di  uu 
punto  fisso  sopra  V  oceano ,  cui  riferir  si  po-^ 
tessero  gli  altri  luoghi  che  si  voleano  misurare. 
Scelse  a  tal  fine  il  gabinetto  fisico  del  nostra 
Liceo  9  e  prendendo  nello  spazio  di  uu  anno 
1064  osservazioni  col  barometro,  e  col  ter- 
mometro^ trovò!'  altezza  media  del  primo  in 
Brescia    uguale  a  37    pollici   8  linee,  e   i5 
intesimi  di  linea;  la  temperatura  media  poi 
è  presto    poco    uguale  a  quella    del    mare, 
cioè  di  gcadi  la  ed  8  decimi  del  termometro 
centigrado.   Ponendo  questi  gradi  nella  for- 
mula ha  ottenuto  T  elevazione  del  gabinetto 
fisico  del  Liceo  sopra  il  livello  marino  di  i5i\ 
metri  ed  ìin  decimo  pari  circa  a  3x8  braccia. 
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l>rescìanc.  Conosciuto  il  livello  della  citdi  con- 
tinuò i  suoi  sperimenù  in  diversi  luoghi  della 
Provincia,  ed  in  tiuell' anno  misurò  Televà- 
fcione  sopra  di  Brescia  di  Gardone  in  Val- 
trompia*  di  Collio,  e  della  tnontagna  deUà 
Colombine    che    chiude  al  nord  la  suddetta 
Vallea  ai  quali  luoghi  in  compagnia    del  se- 
gretario e  di  altri  socj  si  recò  espressamente 
il  sìg.  Perego.  Per  mezzo  di  osservazioni  coù- 
tempotauee  ha  trovato  che  Gardone  sta  so- 
j^rà  di  Brescia  metri  187  >  che  Collio  è  presso 
k  poco  al  livello  del  monte  della  Maddalena  ♦ 
avendo  ton^  elevazione  sopra  Brescia  di  metri 
^07  ft  tre  quarti,  6  finalménte  fchbe  la  dif- 
ferenza di  livello  tra   Brescia  e  la  ]p\u    alti 
vetta  delle  Colombine  eguale  a  2067  metri, 
85  centesimi  i  epperciò   quella  tnontagna  si 
eleva   sopra  il  mare  3209  metri    all' incirca* 
Prohabilmente  è  questo    il  piU   alto    monte 
della   Provincia;  il  sig.  Peregó    avrebbe  tiel 
1819  deciso  questo  punto  misurando  le  dae 
altre  montagne  il  Guglielmo^  cdilMuffeto^ 
se  le  diioiié  piogge  ohe  avvennero  nei  giorni 
che  vi  fu  sopra ,  non  gli  avessero  impedito 
^  poter  fare  con  esattezza  le  sue  livellazioni } 
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egli  però  si  propbne  di  cODÙnuare  '  replica-* 
tamente  le  sue  esperienze  y  onde  il  suo  lavoro 
di  vantaggio  riesca  alla  Provincia  non  solo; 
ma  ben  anche  alla  Geografia  Fisica. 

Ma  il  sig.  Perego  tocco   dal   desiderio  di 
volgere  ad  utilità  di  questa  Provincia  le  sue 
scientifiche    cognizioni,  ad  un    altro  imporr 
tantissimo  argomento  applicò  la  sua  mente  9 
a  quello  dir  voglio   d'introdurre  uu  miglior 
metodo  di  far  saltare  le  mine,  di  cui  sì  gran- 
de è  l'uso  nelle  nostre  miniere  di  ferro,  e 
nelle  cave  dei   marmi.  È  nolo  che  fino  dal 
novembre  del  1804  l'inglese  lessep  annun* 
ciò  al  fisico    Nicholson ,   che   per   produrre 
r  effetto  desiderato  della  mina  basta  introdurre 
per  essa  un  fuscellino  di  paglia  di  segale  pie- 
no di  polvere  d'archibuso  ben    pesta,  e  di 
riempire  il  foro  di  sabbia ,  senza  comprimerla 
punto.  Egli  fece  i  suoi  esperimenti  in  Agosto 
di  detto  anno  sopra  un  masso  assai  duro  al 
forte  William ,  e  sulla  pietra  calcarea  di  Pri« 
siol.   U  Prof.    Perego  ha  tentato    d'illustrar 
questo  metodo  con  nuove   esperienze,  e  di 
renderlo   comune  fra  noi  partecipando  con 
apposiu  memori^  i  riaultamenti  che  a'tlibot 
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alla  nostra  Accademia.  Dimoltra  in  primo  luo- 
go che  il  processo  di  lessep  olir  essere  di 
somma  speditezza  salva  da  immineoli  perico- 
li, e  bea  anche  dalla  morte  i  minatori,  i 
quali  col  metodo  praticato  vi  sono  esposti; 
specialmente  quando  occorra  di  scaricare  la 
mina  per  non  seguita  esplosione  per  essersi 
interrotta  la  comunicazion  della  polvere  del 
focone  con  quella  eh' è  posta  nell' inieruo 
della  mina.  Reca  poi  gli  esperimenti  fatii  a 
questo  proposito  nei  paesi  d' oltremonte  >  ai 
quali  unisce  i  suoi,  tentati  a  Virle,  ove  si 
scavano  i  nostri  marmi.  Io  di  questi  ricor' 
derd  soltanto  ciò,  che  mi  sembra  assai  op- 
portuno per  eccitare  il  filantropo  ad  occu* 
parsi  delle  osservazioni,  ed  esperienze  del 
nostro  socio.  Praticò  egli  una  mina  un  ^' 
inclinata  all'  orizzonte  in  un  macigno  di  mar- 
mo aderente  al  monte  ma  non  affatto  chiu- 
so da  tutte  parti.  Il  foro  aveva  raeu  o,  89 
di  profondità,  e  m.  o,  o5  di  diametro  at 
r  incirca.  Introdusse  nella  mina  una  libbra 
metrica  di  polvere ,  che  occupava  la  lunghez- 
za >circa  di  m.  o ,  ^o  ed  empì  il  resto  del 
foro  con  sabbia  nieate  affatto   battuta.  Per 
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focone  fa  posto  un  cannello  di  vfitro  pieno 
di  polvere   minuta,  che   partiva   dal    mezzo 
della  carica.  Fu  dato  fuoco  colla  solita  esca> 
e  la  mina  saltò  con  pieno  successo  spezzando 
in  più  partii  e  movendo  una  grossa  colonna 
di  marmo  alta  sei  metri  e  lunga  e  larga  al- 
l' incircia    due.  E  da  questa  e  da  altre  spe» 
rienze  (fatte  però  soltanto  nelle  cave  del  marmo) 
parve  al  sig.  Perego  di  poter    dedurre  i  se- 
guenti principj ,  alcuni  dei  quali ,   com*  egli 
stesso  avverte  >  sono  stati  anche  da  altri  sta- 
hiliti.   I.  Se  il  masso  non  è  isolato,  ma  nep- 
pure interamente    chiuso,   vuoisi    profondar 
la  mina  non  meno    che  la  metà  della  mas- 
sima grossezza  del  macigno  che  vuoisi  distac* 
care.  ^.  Il  cannello,  che  serve  a  dar  fuoco 
alla  mina  (che  può  essere  di  quella    mate- 
ria che  si  vuole)    deve   partire    dal   mezzo 
della  carica.  5.  La  quantità  della  sabbia  che 
si  pone  nella  mina  deve  stare  in  proporzio- 
ne colla  carica,  e  per  lo  meno  (trattandosi 
di  HTì  masso  aderente)  deve  empire  uno  spa« 
ciò  maggiore'  di  quello    occupato  dalla  pol- 
vcre*  4*^^  quantità  della  polvere  dev^  essere 
ugualfl  a  quella  ch^  si  matterebbe  cpU'  aM(i:| 
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eo  processo.  Tendina  il  nostro  socio  la  sua 
memoria,  coir  investigare  la  causa,  per  cui 
tma  piccola  colonna  di  sabbia  non  battuta  e 
affatto  libera  e  mobile  possa  tener  luogo  d*iin 
turacciolo  fatto  di  mattone  e  pietra  in  guisa 
battuti  e  coUegad  insieme  da  vincer  la  du- 
rezza e  consistenza  del  marmo.  Egli  non  o- 
pina  con  Pìctet  ed  altri,  che  la  re^tenza  che 
Taria  oppone  al  movimento  dei  granelli  di 
sabbia  ne  aia  la  causa;  ma  inclina  a  credere 
che  il  fenomeno  dipenda  dai  voler  comnai-* 
care  alla  sabbia  il  moto  in  minor  tempo  di 
quello  che  per  questo  cangiamento  di  sUito 
rìchiedesi  dalle  leggi  della  natura.  Noi  non 
seguiremo  per  amore  di  brevità  il  sìg.  Pe- 
rego  neir esposizione  di  questa  sua  ipotesi; 
e  invece  ci  auguriamo  che  rinnovate  espe- 
rienze anche  nelle  nostre  miniere  rÌMcaiio 
a  buon  fine  pei  vantaggi  economici  di  quei 
minatori;  ma  piii  ancora  per  torli  al  pericolo^ 
nel  quale  bene  spesso  incorrono^  di  perder 
la  vita. 

Ma  se  il  sig.  pro£  Perego  si  fa  stndiajo 
della  salute  dei  nostri  minatori,  un  altro 
nosuo  socio  Io  ò   di  quella   delle  geatìli 
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Signore.  Il  sig.  àou.  iSieiano  Gìacomazzi  ci 
diede  perciò  uà  saggio  di  osservazioni  sol 
daiioo  che  viene  alla  salute  delle  Signore 
pel  loro  moderno  vestire.  In  quattro  parti 
divide  la  sua  dissertazione.  Nella  prima  di- 
sscorré  degV  inconvenienti,  che  vengono  alla 
)&alute  del  sesso  giuntile  pel  troppo  leggero 
vestito  nel  tempo  invernale  ;  nella  seconda 
di  quelli  che  derivano  dal  vestir  troppo  gre« 
ve;  nella  terza  ei  parla  dei  danni ^  cui  vanno 
soggette  pel  troppo  strìngersi  uei  loro  vestiti; 
e  finalmente  nella  cpiarta  di  quelli  che  prO'* 
vengono  dalla  toletta.  IteUa  prima  di  queste 
l^arti^  fattaci  il  nostro  socie  una  bellissiaia 
tdescrizione  notomica  della. pelle,  dell' uffizio 
cui  fu  dalla  kiatura  desunata  per  la  traspi- 
razione, va  osservando  tutti  i  malori,  che 
possono  essere  prodotd^  ove  sia  questa  per 
la  leggerezza  delle  ve|ù  impedita  dal  freddo 
neUa  piii  dilicata  struttura  dei  loro  corpi  ;  e 
simili  inconvenienti  osserva  anche  nella  troppo 
grevezza  degli  abiti  per  V  alterno  passare  del^ 
l'aria  libera  e  fredda  al  tepore  dei  luoghi  chiu- 
si ^  e  delle  stufe.  Trova  poi  il  nostro  osser*^ 
vatore^  (sostenuto   auohe   dall'  autorità   del 
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medici  più  accrediuii  di  ogni  nazione)  nello 
stringersi  che  fanno,  quasi  a  voler  dare  altre 
forme  ai  loro  corpi  che  quelle ,  le  quali  sono 
dalla  nalura  disposte,  una  polente  cagione, 
se  non  è  la  principale,  dell'  essersi  rese  cosi 
comuni  ai  nostri  tempi  la  meiriiidi ,  che  nel 
fiore  degli  anni  vengono  con  acutissimi  dolori 
ad  affliggere ,  ed  a  rapire  le  nosire  Signore. 
Né  senza  conseguenze  morbose,  e  spesso  fa- 
tali, crede  il  sig.  Gìacomazzi  V  uso  degli  un- 
guenti, degli  spiriti.  Ci  degli  altri  artifìzj  con 
cui  si  studiano  di  lifCÌarc^>  la  pelle ,  e  di  am- 
morbidire le  loro  e«rni,  eh'  egli  va  saviamente 
notando  e  manifestando.  L'operetta^  utile 
certamente  a  chi  vorrà  dei  salutevoli  suol 
avvisi  approfittare ,  è  già  aiata  pubblicata  ;  il 
che  mi  esime  dal  farne  più  lungo  rapporto. 
Queste  furono  nel  biennio  le  esercitazioni 
scientifiche  dei  nostri  focj,  alle  quali  unir  si 
deve  la  memoria  che  fa  ammesso  a  leggere 
nell'Ateneo  il  sig.  Dott.  Giuseppe  Schianta-^ 
relli  sull'ago  della  cateratta,  e  sul  metodo 
di  cura  da  lui  usato  dopo  Toperazionc.  Nella 
prima  parte  della  sua  memoria  offre  alla  Cbi- 
rurgia  un  ago  più  perfetto  per  la  depressione 
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della  cateratta.  Dopo  aver  egli  dau  la  pre- 
ferenza alFago  ricurvo  inventato   già  dal  ce- 
leiire  Scarpa,  sopra  il  retto>  credette  neces^» 
sana  una  misura  che  accertasse  all'operatore 
la  dimensione    dell'  ago  introdotto   nell'  asse 
dell'occhio  ;  e  inoltre  che  l' indice  da  cui  si 
conosce  la  posizione  deUa  punta,  posto  or- 
dinariamente sul  manico  non  sia  abbastanza 
pronto  all'occhio  deiroperatore ,  e  che  non 
serva  per  tutte  le  direzioni   di    rivolgimento 
dell'ago.  Egli  perciò  crede  aver  rimediato  a 
questi  difetti,  aggiungendo   alla   metà    circa 
dell'ago,  ch'ei  suppone  della  dimensione  di 
quattordici  linee,  un   cerchiello   che  sopra- 
iranzi  per  tutto  all'intorno   la  periferia   del- 
Tasta  dell'ago.  Questo  cerchiello  è  smozzato 
sino  al  livello  dell'asta  nella  parte  superiore 
corrispondente  alla  curva.  Con  tale  spediente 
nella  parte   che  sopravanza   al  cerchiello  è 
Umitata  e  misurata  all'operatore  la  dimensio- 
ne  dell'ago    che  vuoisi    introdurre   nell^asse 
dell'occhio,  e  la  smozzatura  del  cerchiello  è 
r  indice  per  mezzo  del  quale,  senza  distrarre 
la  vista,  ei  riconosca  prontamente  la  posizione 
della  punta   dell'ago,  la  quale  è  sempre  in 
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opposizione  alla  smozzalura  medesima.  De« 
scritti  questi  miglioramenti  fa  il  sig.  Schian* 
tarelli  osservare  gì*  inconvenienti  degli  aghi 
troppo  ricurvi,  e  ne  propone  di  minor  cur- 
vatura; il  che  prima  è  stato  notato  da  Bell 
e  Buggeri,  come  si  vede  nelle  opere  loro. 

Nella  seconda  parte   discorre  del   metodo 
terapeutico  da  tenersi  dopo    l' operazione   a 
fine  di  prevenire  F  infiammazione  tanto  facile 
a  risvegliarsi  ;  e  parendogli  che  nessuno  ab- 
bia finora  indicato  alcun  mezzo  efficace  al-* 
Fuopo,  egli  suggerisce,  e  consiglia  Fapplic»* 
zione  topica  ripetuta  entro    le   prime   venti- 
quattr^ore  dall'operazione,  della  tintura  teluaca. 
Neil'  immaginar  questo  metodo  egli  si  h  foiH 
dato  sulla  virtù  aedativa  dell'opio^  e  parten- 
do dal  principio  che  il  dolore  successivo  al' 
Toperazione  sìa  la  causa  dell' infiammazionej 
ne  inferisce  che  Fopio    togliendo    il  dolore 
deve  prevenire  l'infiammasione  ate^a.  Il  sig. 
Schiantarelli  si  loda  molto    dell' esito    felice 
di  questa    pratica ,  ed    assicura  (  cosa  a  dir 
vero    portentosa),  che   in    nessuno   de' suoi 
operati  gli  è  accaduto  di  vedere  V  infiamiM* 
zione» 
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IVoa  è  di  nostra  competeDza  il  giudicare 
della  rettitudine  di  una  pratica  dedotta  da 
simili  principi  j  ma  sembrandoci  in  opposi- 
zione alle  dottrine  comunemente  seguite  sul 
modo  di  agire  dell'opio,  e  sul!'  infiammazio- 
ne, dubitiamo,  che  sia  per  essere  facilmente 
accetta  ai  buoni  pratici^  i  quali  forse  veggono 
in  essa  il  mezzo  di  risvegliarla ,  anziché  di 
prevenirla.  Ed  in  fatti  è  da  stupire  che  l'opio 
il  cui  nocevole  effetto  nelle  infiammazioni  è 
stato  inculcato  dai  Medici  antichi  e  modernii 
il  cui  potere  nell'aecrescere  il  moto  del  cuo- 
re e  delle  arterie  è  conosciuto  da  tutti  i  pra- 
tici^ che  applicato  esternamente  all'occhio,  ed 
alle  paru  più  sensibili  produce  infiammazione 
e  dolore  (Vedi  Sprengel  institutiones  medi- 
cae  'i.  9  e.  vir^  §  ^3o),  sia  ad  un  tratto 
divenuto  un  controstimolo ,  come  piace  al 
sig.  Schiantarelli  di  chiamarlo,  atto  a  prevedi 
uire  r  infianunazione.  Dubiteranno  dei  prin- 
cipe dai  quali  deduce  la  sua  teorica;  noa 
gli  concederanno  che  il  dolore  sia  la  causa 
dell'infiammazione;  e  diranno  che  n'è  piut- 
tosto r effetto;  negheranno  che  dalla  virtii 
sedativa  dclVopio  «ì  pos^a  dedurne  la  facoltà 
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di  prevenire  P  infiammazione  j  perché  am-* 
messo  pur  anco,  ch'esso  eserciti  questa  fa- 
coltà sulla  sensibilità,  lutti  però  gli  attribui- 
scono una  forza  che  accresce  tutti  i  movi- 
menti irritativa  Ad  ogni  modo  noi  lasceremo 
ai  Medici  la  decisione  sulF  esperienze  del 
éig.  Schiantarelli,  e  passeremo  a  parlare  de^li 
altri  argomenti  di  Agricoltura,  Manifattura  ed 
Arti  belle  che  furono  tratuti  ncIFAteneo. 


AGRICOl^TURA  E  MAMFATTURE. 


E  cominciando  dalle  prime  il  nostro  socio 
fiignor  conte  Gualdo  di  Vicenza  ha  regalato 
all'Ateneo  il  modello  dell'aratro  di  Nancy,  di 
cui  egli  da  più  anni  fa  uso  ne'  suoi  posse- 
dimenti con  questi  due  calcolabilissimi  yan* 
taggi:  1.  di  svolgere  maggior  quantità  di  terra 
con  minor  fatica  de'buoi;  2.  di  sminuzzarla 
nel  medesimo  atto,  e  prepararla  alla  semina- 
gione, senza  bisogno  d'ultcrior  uso  deirerpice, 
che  per  coprire  i  grani.  Egli  non  ci  diede 
poi  la  descrizione  del  medesimo^  né  e'  inse- 
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gnò  il  modo  di  adoperarlo^  perchè  lo  credei-* 
te  Don  solo  conosciulo,  ma  posto  -ìd  pratica 
dai  nostri  agricoltori.  L'Euciclopedia  aneto- 
dica  però  saiisfcrà  chiunque  desidero  averne 
perfetta  cognizione. 

Un  altro  nostro  socio  il  signor  Gaetano 
Ferrini  ha'  volte  le  sue  cure  a  migliorare  la 
trebbiatura  del  grano  con  una.  semplicissima.  , 
macchina^  di  cui  ci  ha  presentato  il  model- 
lo. Essa  è  composta  di  un  cilindro  grande, 
alle  cui  estremità  si  trova  un  volano  per  fa- 
cilitare il  moto  che  le  vien  dato  dalla  parte 
opposta,  col  mezzo  di  una  manovella,  da 
qualsiasi  uomo  i  e  siccome  questo  cilindra 
è  tutto  investito  da  piccole  trancie  di  ferro, 
le  quali  combaciano  con  altro  mezzo  circolo 
egualmente  ferrato,  ne  nasce  lo  sgranellamen-* 
to.  Vi  si  vedono  ancora  quattro  graticole  della 
lunghezza  del  cilindro,  che  servono  a  viem- 
meglio sminuzzare  la  spica,  ed  a  portar  fuori 
delia  macchina  la  paglia.  Tre  altri  piccoli 
cilindri  servono  a  far  girare  una  tela  sen- 
za fine ,  su  cui  si  preparano  distesi  i  covo-  . 
ni  del  frumento,  i  quali  con  moto  regolare 
vengono  condotti  sotto  il  cilindro  operatore^ 

la 
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Sotio  qucsio  ciHodro  havvi  un  crivello ,  or-* 
dinato  a  separare  la  grossa  pulla  dal  grano. 
La  macchina  è  di  facile  trasporto,  due  uo- 
mini la  portano  ove  lor  piace.  I  vanug^  che 
se  ne  promette  il  nostro  socio,  e  di  cui  ha 
reso  esatta  ragione ,  sono  i  seguenti  :  I.  Si 
può  trebbiare  il  frumento  iu  onta  di  guai 
sia  intemperie^  e  di  giorno  e  di  notte,  e  in 
ogni  stagione  ;  perchè  ogni  portico^  ogni  ca- 
mera, e,  meglio,  ogni  loggia  può  eleggersi  a 
luogo  della  trebbiatura  ^  non  si  ha  quindi  a 
perdere  le  preziose  giornate  estive  per  aspet- 
tare che  l-aja  si  asciughi ,.  o  «pender  tempo 
a  disporla  e  preparala.  IL  Con  questa  itiac- 
china  ncevendosi  tutto  il  grano  nel  cofTano 
posto  a  lei  sotto  non  se  ne  disperde  mica, 
come  accade  trebbiando  co' buoi,  o  coi  fla- 
gelli. IH.  Il  frumento  resta  assai  lucido,  netto 
da  polvere,  da  pietre  e  da  sabbia ,  non  oc- 
correndo che  di  pallarlo  per  liberarlo. dalla 
pulla,  il  che  si  può  fare  su  lek  distese,  senza 
bisogno  di  preparar  l'aj  a.  IV.  Ridotto  il  fru^ 
mento  dalla  macchina  al  grado  di  essere  solo 
pullato,  minor  pericolo  tì  é  ch'esso  si  scaldi, 
perchi  crede  il  nostro  socio  ohe  la  pulla  ne 
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impedisca  la  fermentazione ,  la.  quale  è  pur 
cagioDaia  dagli  escrementi  che  i  buoi  lascia? 
no  cadere  sull'  aja  all'  atto  della  trebbiatura, 
y.  Si  ha  il  risparmio  delle  bestie,  le   quali 
dovendo  lavorare  sotto  U  cocente  Sole,  facile 
mente  si  ammalano,  e  possono  /quindi  essere 
adoperate,  in  quei    giorni  di  tanta  faccend^^ 
rurale,  ad  arar  il  campo  pel  quarantino.  YI* 
più  sollecita  e  meno  costosa  diviene  la  treb-? 
biatura  bastando  quelle  persone  che  dovreb- 
bero occuparsi    anche    trebbiando   co' buoi  « 
per  fame  un  lavoro  maggiore  di  quello  che 
sì  ottiene  con  esse  e  co'  ^uoi  col  metodo  ii^ 
uso.  Questi  vantaggi  sono  tanto  per  se  calco^* 
Jabili,  che  non  è  mestieri   io    spanda   molte 
parole  per    encomiare  X  inventor  della  macr 
china ,  e  consigliarne  l'uso. 

Quanto  alle  Manifatture  nella  Provincia 
introdotte,  e  di  cui  ha  potuto  l'Ateneo  pren- 
dere le  opportune  informazioni,  commenda- 
h'xle  è  quella  di  tappeti ,  e  di  altri  filati  dai 
pignori  fratelli  Bellandi  negozianti  di  questa 
città  stabilita  a  Pralboino^  di  cui  furono 
esposti  neirAteneo  varj  campioni.  E  per  par* 
)are  prtacipahnepte  ^eì  tappeti,  hapno  Yofr 
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diiura  tutta  di  lino,  e  la  trama  di  lana,  ed 
amendue  queste  prime  tnaterle  sono  prodotti 
della  nostra  Provincia:  nella  Provincia  sodo 
pur  fatte  preparare ,  filandosi  il  lino  nelle 
Talli  Trompia  e  Sabbia^  e  la  lana  in  Val- 
Sabbia  >  onde  ne  viene  un  nuovo  mezzo  di 
industria  a  quelle  povere  popolazioni;  dap- 
poiché la  filatura  del  lino  occupa  neir in- 
verno due  mila  donne  incirca,  che  in  quella 
stagione  resterebbero  inoperose  ;  servendo 
questo  filo  anche  ai  varj  altri  tessuti  ilell'ao- 
tica  fabbrica  di  tovaglie  dei  medesimi  nego- 
zianti. Questi  fili  si  purgano  e  si  tingono 
nella  Provincia  e  nella  città.  Il  locale  della 
loro  fabbrica  sarà  presto  capace  di  loo  lelaj, 
l'andamento  dei  quali  occuperà  le  braccia  di 
aoo  persone  ;  telaj  ch'essi  sìg.  Bellandì  hanno 
ora  distribuiti  in  varie  case  di  Pralboìno  e  di 
quel  vicinato.  Questi  tappeti  hanno  gran- 
dissimo smercio  nella  Provincia  e  nd  Re- 
gno, specialmente  nelle  due  Capitali,  dove 
sono  molto  ricercati^  perchè  iti  fortezza,  du- 
revolezza di  colori ,  e  bellezza  di  disegno 
stanno  di  gran  lunga  sopra  a  quei  di  Baviera. 
Sicché  i  sig.  Bellandi  animati  dal  baca  sue- 
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91  propongono  di  estendere  la  loro  fabbrica 
ad  altre  qualità,  cioè  a   tappeti  di  tutta  lana 
a  due  rovesci  ad  uso  di  Francia.  Noi  dob- 
biamo far  plauso  alF  industria  di  questi  no- 
stri concittadini,  i  quali  colla  propria  fortuna 
promovono  1*  utilità  della  Provincia ,  ed  im- 
piegano un  si  gran  numero  di  nostra  |[ente; 
dappoiché  se  la  prosperità  d'  un  paese  suol 
calcolarsi  dall'attività  degli  abitanti,  noi  pos- 
siamo riprometterci    tanto    miglior  avvenire, 
quanto  maggiori  saranno  questi  utili  stabile 
menti.  Perciò  commendevole  menzione  io  pur 
farò  del  sig.  Giovanni  Garionij  che  in  que- 
sta ciuk  ha  subilita   una   nuova   stampa    di 
tele,  e  di   percalli   con  sì  felice  esito,  che 
chiama  i  negozianti  delle  vicine  provincie  a 
giovarsi  dell'opera  sua.  Yarj  campioni  di  sua 
manifattura  vi  furono  esposti. 

ARTI  LIBERALI  E  MECCANICHE 

Il  nostro  socio  sig.  Ferrini ,  di  cui  abbia-* 
mo  parlato  testé  privato  e  solo  nel  1817, 
concepì  y  ardito  disegno  di  $0f  tryire  una  hmi 
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ca  a  vapore,  e  non  da  altri  ajutato  che  dalle 
Àue  forze  e  dal  suo  ingegno ,  fatto  di  casa  sua 
un  arsenale,  pur  lo  compiè,  e  il  primo  viag- 
gio tentò  partendo  da  Pontevico  sino  à  Ve- 
nezia. Con  una  ragionata  memoria  istruì  rAtcneo 
prima,  delF  origine ,  e  dei  progressi  delle  mao- 
chine  a  vapore,  degli  usi  che  ne  trassero  in 
Inghilterra,  in  Francia  ed  altrove  gV industri 
manifatturieri  nei    grandi    loro    Mabilimenti; 
tome  ultimamente  si  costrussero  grosse  barche> 
è  navi»  che  sui  fiumi  contro  correnti,  e  sullo 
stesso  mare  a  piacere  si  dirigessero  <20lla  sola 
forza  del  vapore:  passò  quindi  a  renderci  con- 
to delle  norme  da  lui  seguite   nel  costruire 
la  sua  ;  di    tutti  gli   ostacoli    che   incouub  ; 
del  modo  con  cui  si  è  ingegnato  di  riparanri; 
e  finalmente  delle    Cagioni  per  cui  un  esito 
non  ebbe  corrispondente  alle  gravi  spese  in- 
contrate, ed  alla  sua  aspettazione^  quali  cor^^ 
rezioni,  ei  ne  disse  ^  abbisognano  per  render 
r opera  sua  perfetta,  e  di  tutto  con  tanta  pre- 
cisione e  chiarezza  egli  trattò,  che  ben  ci  ha 
fatto  conoscere  quanto  egli  sia  nelle  mecca- 
niche addottrinato,  quanto  fecondo  abbia  T  in» 
gegno  per  creare,  quanto  sagace  per  antivedere 


Digitized  by 


Google 


i85 

e  correggere.  Che  se  il  suo  primo  lavoro  non 
sorti  UD  esito  per  ogui  parie  felice ,  non  imi- 
teremo noi  il  vulgo  sciocco ,  il  quale  giudi- 
cando   sempre    del  merito  dal   solo  evento  » 
subito  deride  ciò  che  non  riesce  ^  ma  invece 
desidereremo    che    più    felice    occasione    si 
apra  al  nostro    socio  di  dar    l'ultima    mano 
all'opera  sua>  e  quei  difetti    evitare  »    eh'ei 
già  conobbe^  e  a  noi  schiettamente  manifestò, 
eoi  modo  di  porvi  rimedio.  Le  grandi  opere 
e  nuove  non  ottengono  quasi  mai  alle  prime 
prove  il  lor  perfezionamento,  ed  è  degli  uomini 
savj  incoraggiare  non  avvilire  i  primi  sforzi. 
Ma  dalle  arti  meccaniche  alle  belle  facendo 
passaggio,  le  quali  in  maestosa  pompa  vi  si 
offrono  allo  sguardo  in  questo  tempio  ^acro 
a  Minerva ,  vi  dirò ,  come  il  nostro  socio  aig. 
Alessandro  3^1^  pittore  ed  incisore  lesso  pri- 
irto  nel  biennio  una  memoria  sulle  piii  pre.- 
ziose    dipinture  che  ornano  la  nostra    citth, 
offrendoci  di  alcune  sceltissime  in  pari  tempo 
r incisione  a  contorno,  e  l'illustrazione  ch'egli 
ne  diede» 

X .  Gesii  deposto  dalla  Croce  di  Giovanni  Bel- 
lini naescro  del  Tiziano^  in  s.  Giovanni  Evan- 
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gelista.  a.  L'  AnDuacìaùone.  5.  K  Àugelo  Ga- 
briele. 4-  SS.  Nazaro  e  Celso.  5.  S.  Sebastiano 
e  5.  Rocco.  6.  La  Resurrezione ,  .in  s.  Nazaro. 
rj.  1/  adultera  Ebrea  in  s.  Afra.  8.  Catteriua 
Cornaro  in  casa  Martinengo  Colleoni.  9.  L' Ec- 
ce-Homo in  casa  Averoldi  a  s.  Croce ,  opere 
tutte  del  Tiziano,  io.  S.  Barbara,  di  Pietro 
Rosa  scolaro  del  Tiziano,  nella  chiesa  delle 
Grazie*  ii.  S.  Pficolò.  da  Bari,  ai  Miracoli. 
12.  La  strage  degF Innocenti,  in  s.  Giovanni 
i3.  Elia  dormiente,  nel  Duomo  Vecchio.  i4» 
La  Maddalena ,  in  s.  Maria  Calcherà.  i5.  Ga- 
que  ss.  vergini,  in  s.  Clemente  del  nostro 
Bonvicini  chiamato  il  Moretto.  16.  S.  Apol- 
lonio, in  s.  Maria  Calcherà*  17.  Lo  Sposaliuo 
diM.y,in  &.  Giovanni,  del  Romanino.  i8.U 
Presepio  di  nostro  Signore  iti  s.  Barnaba , 
del  Savoldo.  19.  La  trasfigurazione  in  s.  Afra, 
del  Tìntoretto.  ao.  S.  Afra  martire  nella  chiesa 
di  questo  nome,  di  Paolo  Veronese,  ai.  Ge&ii 
Cristo  spoglialo ,  nella  galleria  del  sig.  Paolo 
Brognoli,  del  Bassaao.  aa.  Il  battesimo  di  s. 
Afra  nella  chiesa  di  questo  nome,  del  Bas* 
sano  Francesco.  aS.  Presepio  di  M.  S.  in  s. 
Faustino   dipiuto  a  oUo   di  Lattanzio   Gam* 
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bara.  34*  S.  Barbara  ia  s.  IVazaro.  ^5.  Àsdru- 
bale  a' piedi  di  Scipione.  26,  e  27.  La  moglie 
di  ]iu  co'  figli  »  quadri  tre  a  fresco  del  me- 
desimo, in  sulla  strada  larga.  28.  Patroclo 
difeso  dagli  Ajaci^  sul  corso  del  Gambaro, 
del  medesimo.  2g.  Ercole  che  strozza  il  Leo- 
ne, nella  galleria  Fenarolij  del  Rubens.  So.  S. 
Latino  vescovo  in  s.  Afra,  del  Procaccini. 

A  ciò  fare  fu  principalmente  mosso  il  no- 
stro socio  dair  esempio  di  altre  società ,  le 
quali  arricchiscono  gli  studj  ed  i  gabinetti  coi 
mQltiplici  intagli  delle  più  pregiate  pitture 
dei  loro  paesi,  e  dal  molto  amore  agV insi- 
gni ardati, 'di  cui  riferisce  F opere  col  suo 
diligentissimo  lavoro.  Tanto  piii  che  i  mi- 
gliori quadri  bresciani^  qual  se  ne  fosse  la 
cagione^  non  ebbero  finora  la  aorte  di  es« 
sere  illustrati  da  alcuno  di  quei  sì  chiari 
bulini,  onde  va  superba  la  nostra  etk,  • 
beochè  fossero  per  circa  due  secoli  oggetto 
di  studio  e  di  ammirazione  a  non  ignobili 
artisti,  che  successivamente  coltivarono  l'arte 
del  disegno  fra  noi  :  vi  fu  chi  s'  incorag- 
giasse a  tutti  inciderli;*  non  già  perchè  ad 
alcuno  di  lojo  mancasse  rattezza  a  tal  ma- 
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gisiero;  dappoiché  >  senza  salire  all'epoca 
dei  Montagna ,  che  furono  quaiiro  bresciani 
incisori  ai  tempi  loro,  Pompeo  Ghittì  pit- 
tore insieme  ed  incisore ,  che  in  alcune  ope- 
rette per  lo  più  di  sua  fantasia  travveder  la- 
scia molta  accuratezza ,  (  non  si  saprebbe  in« 
dicamo  il  motivo)  trascurati  i  modelli  nostri, 
e  recatosi  a  Milano,  per  la  migliore  delle  sue 
incisioni  si  valse  del  famose  quadro  di  Tiziano 
rappresentante  la  coronazione  di  spine,  che 
allora  custodivasi  in  quella  chiesa  delle  Grazie. 
Due  soltanto,  dice  il  sig.  Sala,  vi  furono,  che 
in  parte  tentarono  questa  impresa,  Antonio  Co*  ^ 
pello  pittore  ed  incisore,  il  quale  pubblicò 
la  natività  di  M.  S.  che  abbiamo  in  s.  Àfira 
dipinta  da  Carlo  Veronese  ;  e  V  Olandese 
Kort,  cui  si  deve  una  stampa  dei  tre  quadri 
di  Tiziano  che  adomavano  la  gran  sala  del 
palazzo  di  Città  detto  la  Loggia;  che  dob- 
biamo aver  più  cara  per  essere  l'opera  ori- 
ginale perita  nelF  incendio  di  quel  palazzo 
che  avvenne  l'anno  iB^jS. 

Ma  senza  diminuire  colle  parole  il  pregio 
di  questi  due  lavori,  sono  ben  essi  assai  poca 
«osa  a  petto  dei  molti  ottimi  quadri,  ond'i 
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yicca  il  nostra  cmk,  dei  quali  perciò  il  no* 
Siro  socio  elesse  i  più  perfetti^  che  apparien-^ 
gono  al  secol  d'oro  della  pittura^  e  fra  questi 
le  opere  di  alcuni  pittori  nostri  concittadini 
non  conosciuti  dai  forestieri  quanto  il  loro, 
merito  esigerebbe.  Epperciò  dei  due  capì 
della  scuola  bresciana  il  Romanino  e  il  Mo- 
retto egli  prescelse  alcuni  dipinti  di  opposta 
maniera  ;  ed  ha  poi  dato  opera  che  quei  qua» 
dri,  i  quali  sono  celebrati  dalla  penna  degli 
scrittori  potessero  far  mostra  al  lontano  co- 
noscitore delle  belIeKze  loro,  e  del  carattere 
e  delle  inanicre  proprie  dei  loro  autori. 

A  tal  une  di  trenta  quadri  egli  ci  ha  dato 
i  contorni,  distribuiti  secondo  T  ordine  dei 
tempi  6  de'  loro  autori  ;  la  illustrazione  di 
ciascuno  dedicando  ad  un  illustre  nostro  con* 
cittadino. 

Della  maestria  cou  cui  il  valente  nostra 
socio  disegnò  ed  incise  questi  quadri,  come 
pure  del  modo  con  cui  seppe  descriverli^  noi 
daremo  per  saggio  V  ultimo  ,  giacché  V  illu- 
stre autore  si  degnò  concederne  il  rame  pei* 
ornar  di  esso  il  nostro  Commentario*  Que- 
sto rappresenta,  come  dissi,  S.  liatino  Vescovo 
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di  Brescia,  ed  è  intitolato  dal  6ig.  Sala  ai  ssg« 
Barone  Camilla  (  nostro  Presidente)  e  Filippo 
fratelli  Ugoni ,  colla  seguente  descrizione  ; 
S  Qaesto  lavoro  dì  Giulio  Cesare  Procac- 
cini forma  il  quinto  quadro  scelto  neWa 
Chiesa  di  sant'Afra,  ordinato  dai  nostri  mag- 
giori a  decoro  ed  aumento  di  quella,  ben 
puossi  dire^jsacra  e  pubblica  collezione.  Ap- 
passionato il  Procaccini  dello  stile  Corre^e- 
sco,  in  questa  sua  opera  seppe  l'orme  seguire^ 
senza  farsene  servile  imitatore  ;  animando  le 
sue  figure,  e  pib  i  suoi  volti  di  uu  non  so 
ohe  di  soave,  d'amoroso  infinitamente  variato, 
di  cui  sembra  partecipare  ogni  oggetto.  Pieno 
di  dolce  incanto  è  il  Bambino,  che  vezzeg* 
già  la  Vergine  sorridente  ai  figlio  con  tutte 
le  grazie  della  bellezza  vereconda^  come  par 
anco  i  due  Angeli  che  si  abbracciano,  si  ac- 
carezzano, e  par  efae  vogliano  destare  invi- 
dia delle  delizie  ond'  eglino  vanno  lieti  11 
santo  Vescovo  Latino  proteggitore  della  città 
si  affissa  divotamente  in  Maria  e  nel  pargo- 
letto Gesù  ;  ed 

*    Jffa  scrino  innanzi  che  a  parlar  cornine 
Negli  occhia  e  nella  fronte  U  parole. 
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Spirante  dal  volto  ì  piii  teneri  afifetu  disten-* 
de  la  destra  sopra  Brescia,  e  sembra ^  cho 
pur  voglia  derivare  dal  Divin  Figliuolo  la 
benedizione,  ch'egli  desidera,  su  la  città  che 
gli  è  affidata.  11  Borromeo  par  si  compiaccia 
di  si  amorosa  scena,  e  sollevando  F  un*  dito 
accenna  Brescia  simboleggiata  nella  genufles« 
•a  giovinetta^  che  nobilissima  per  le  forme, 
e  vaga  per  la  chioma  d'oro,  che  le  discorre 
per  gli  omeri ,  è  tutta  intenta  a  togliere  al 
santo  Vescovo  il  pastorale,  quasi  vo^ia  mo- 
strare, che  pur  conviene  appoggiarsi  ad  esso 
come  a  colonna.  :=; 

Brescia  dee  saper  grado  al  sig.  Sala  di 
essersi  posto  a  questo  nobile  impegno,  e  de- 
siderare ch'egli  compia  Yopera  salvandoci  al- 
meno  ì  disegni  di  quelle  dipinture  a  fresco, 
cl^e  più  soqo  esposte  ad  essere  dal  tempo, 
e  dalla  poca  cura  guaste  e  corrotte.  Cosi  la 
Bresciana  Gioventù  che  alle  Belle  Arti  con 
ardore  i  $uoi  studj  rivolge,  potrà  avere  nei 
domestici  esemplari  un  potente  incitamento 
a  ben  riuscirvi  ;  e  non  solo  essa  lo  avrà  in 
queste  incisioni  del  sig.  Sala,  e  in  quelle  dei 
celebri  nostri  socj    e   concittadini  i  sig.  fra* 
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.  leMt  Faustino  e  Pi€ire  Anderloui,  dei  quali 
il  minore  negli  anni  andaii  gli  esemplari  sem- 
pre ci  spedì  delle  sue  lodalissirac  opere  ;  ed 
il  maggiore  io  <jueslo  biennio  ci  regalò  il  ri- 
trailo per  lui  eseguito  di  S.  M.  il  Re  di  Sar- 
degna, e  la  Maddalena  che  fu    coronata  di 
premio;  ma  ben  anche  nelle  slesse  opere  dei 
viventi  nostri  pittori,  dei  quali  ogni  anno  ab* 
biamo  a  lodare  qualche   nuova  produzione; 
come  nel  biennio  il  festeggiamento  degli  «mo» 
ri  per  la  rapita  Proserpina,  studio  fatto  dal 
medesimo  sig.  Sala  sul  celebre  quadro  del* 
l'Albani  ;  le  grotte  di  Nettuno  del  socio  sìg. 
Luigi  Basiletti,  paesaggio    in    cui  la  natura 
par  che  si  allegri  di  trovarsi  più  bella  nello 
Stesso  orrore.  Il  ritratto  del  fu  conte  Giam'* 
Hiaria  Mazzuchelli  onore  di  Brescia  e  dltaKa 
regalatoci  dal  sig.  conte  Francesco  suo  figlio, 
dipinto  dal  socio   sig.  Domenico  Yantini.  1) 
ritratto  del   fu   conte  Giambattista  CorDÌani, 
nome  caro  a  questa  società,  ch'egli  per  più 
anni  in  qualità  di  Presidente  moderò,  e  chia- 
ro al  mondo  letterario,  dipinto  e  regalatoci 
dal  nuovo  socio  il  giovane  sig.  Pietro  Fili^ 
pinij  la  Maddalena    dello    ste^^o;  il  ritratto 
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di  lui  eseguito  dal  suo  amico^  il  giovine  di 
(ante  sperante  nostro  socio  ai^  Michele  Rot-* 
tìai.  11  ritratto  del  nostro  socio  d'onore  rioi-* 
mortale  Canova  inciso  a  colori  dal  sdcio  sig. 
Sergent-Marceau.  Ma    che  dirò  dei    ritraitt 
a  miniatura   della  signora  Adelaide  Bianchi* 
Camplani  ?  Che  dei  ritratti  a  matita  di  Cai* 
vino  e  di  Leonardo  Da  Vinci  della  signora 
éon tessa    Lucrezia   Soncini-Cigola?  Che   dei 
dipinti  della  signora  Caterina  Borghetti  ?  Che 
di    quelli  dea   giovineuo   sig»  Tergine?  Che 
dei  lavori  in  cera  ed  in  plastica  del  sig.  Gio^ 
Tamii  Fantoni,   di   cui  specialmente  si  am- 
mira  la   testa   d' Iside  ?  Che  della  tesu  del 
Redentore  in  plastica  Ssitia  dal  sig.  Gianan*^ 
ionio  Labns  figlio  del  nostro    socio  j   giovif 
netto  che  a  scJi  dodici  anni  fa  concepire  di 
sé  tante  speranze  ?  Da  questi  esempi  animai 
t^,  e  specialmente  dal  vostro^  nobili  Signore^ 
ohe  la  gloria  formate    del   vostro    sesso»  la 
bresciana  gioventù  impari  a  sprezzare  la  gola» 
il  sonno,  e  l'oziose  piume,  e  a  convertire  in 
qualche  nobile  studio  il  tempo  che  indamo 
si  perde.  E   mi   compiaccio    a   vedere    che 
molti  già  sentono  queste    sprone   alle  Belle 
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Arti  ed  alla  gloria  ^  molte  altre  illustri  gio*^ 
vanetie  (coi  nn  malinteso  pudore  vieta  di 
produrre  io  questa  solenne  adunanza  i  loro 
travagli)*  camminano  sulF  esempio  di  quelle 
prime,  e  ne  agguaglieranno  ben  presto  la  lo- 
de. Molli  disegni  e  saggi  a  matita  eseguiti, 
voi  vedete  esposti^  dei  giovani  sig.  Luca  Gan- 
daglia ,  Carlo  Bordo,  e  Rafaello  Ongarì»  ì 
quali  coi  disegni  di  nn  maestoso  tempio  del 
fu  nostro  socio  Vincenzo  Berenzi  rapito  nel 
17Ì-7  ai  vivi;  e  col  modello  in  creta  d'oa 
guerriero;  e  con  un  canestre  di  fmtd  in 
marmo  del  sig.  Dionisio  Emmanueij\  Anno 
chiarissima  prova  che  in  Brescia  risorge  Fa- 
more  per  le  belle  arti,  e  che,  siccome  fira  le 
vicine  città  si  distingue  già  nella  coltura  delle 
lettere  e  delle  scieoze ,  cosi  in  quella  delle 
arti,  se  tanti  nuovi  rampolli  crescano  a  bnoa 
£ne,  emula  si  farà  delle  già  chiare  mecro- 
poli.  Il  che  Voi,  amplissimi  Magistrati,  per 
lo  zelo  che  vi  distingue  nel  secondare  le  Be- 
nefiche intenzioni  del  nostro  Sovrano,  e  per 
Tamore  che  nutrite  per  tutto  ciò  oh'  è  bella 
e  perfetto^  dovete  e  desiderare  e  volere. 
FINE. 
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JLio  scopo  delle  Accademiche  Società  »  (  am^ 
piissimo  Signor  Come  Delegalo,  zelantissimo 
Signor  Conte  Podestà,  Magistrati»  Signori  tutti 
che  mi  onorate  di  vostra  presenza  )  lo  scopo 
delle  Accademiche  Società  non  è  quello  sol- 
tanto di  congregare  i  cittadini  distinti  per  dot- 
trina ,  affine  che  comunichino  tra  loro  le  prò* 
prie  cognizioni ,  e  V  uno  all'  altro  servendo  di 
stimolo  vieppiii  si  accendano  a  correre  nel 
faticoso  sen^ero,  segnandone  luminosamente 
le  tracce  alla  susseguedle  gioventtii  per  infiam- 
marla col  disio  dello  studio  a  mantener  sem- 
pre vivo  il  sacro  fuoco  della  dottrina  e  del 
sapere.  Quantunque  io  volentieri  confessi 
esserne  questo  il  principale,  molti  altri,  per 
così  dire,  accessQrj  ve  ne  sono  che  lo  ac- 
compagnano. Mirano  esse  a  porre  in  istìma 
ed  onore  le  sciiinze,  le  lettere  e  le  bell'arti 
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oeir  opinione  anche  del  vulgo  ^  e  perciò  dei 
più  autorevoli  soienziaii ,  letterati  ed  artisti , 
e  del  nome  dei  piii  cospicui  personaggi  del 
regno  procurano  di  adornarsi,  ed  inspirando 
la  stima  di  sé,  dare  un  nuovo  monmento  al- 
l'industria  delle  province  in  cui   fioriscono; 
e  pel  loro  esempio  colla  crassa  ignoranza  ban- 
dirne  il  vituperevole  ozio ,  e  la  viziosa  sciope- 
ratezza; e  torre  a  quelli  che  si    sono   posti 
sotto  le  bandiere  di  queste   la   primazia  sui 
giudizj ,   e    sui  sentimenti  del  vulgo  ignaro. 
Poiché  fiu  a  tanto  che  in  un  paese  possono 
impunemente  gli  scioperati  usurparsi  il  diritto 
di  schernire  e  deridere  quelli  che  militando 
impallidiscono  sotto  le  insegne  di  Minerva  e  di 
Apollo,  convien  confessare  che  l'impero  del- 
l'ignoranza vi  è  nel  suo  pieno  vigore.  Ecco  il 
nobile  scopo  a  cui  mirano  pertanto  le  Accade- 
miche Società,  a  crollare  appunto  il  trono  deU 
r ignoranza,  a  mettere  nella  comune  opinione 
nella  debita  stima  il  sapere  >  a  chiamare  dal* 
l'ozio  e  dai  viz)  la  gioventh  al  desiderio  di 
conoscere  e  di  apprendere',  e  col  loro  autore- 
vole esemplo  a  imporre  silenzio  a' detrattori 
degli  uomini  scienziati ,  ed  insomma  ad  inspi- 
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rare  atti? ita  e  vha  agi'  ingegni ,  che  moni  par- 
rebbero ad  ogni  amor  di  dottrina.  E  perchà 
mai  non  fallisca  questo   lodevole  fine,   esse 
mirano  a  mantenersi  perpetue  oltre  i  confini 
dalla   natura    prescritti    agl'individui   che  le 
compongono.  Gli  i  appunto  per  questo  che 
se  noi  gettiao&o  con  dolore  fiori  di   ricono- 
scenza e  d'amore  sulla  tomba  recente  del  no- 
stro Socio  Sig.  Jacopo  Pederzoli,  di  fresco 
rapiioci  da  morte  inaspettata ,  uno  dei  bene- 
jneriti  istitutori  della  nostra  Società,  conosciu- 
to per  varie  opere  di  letteratura  j  promotore 
zelantissimo  degli  ottimi   studj ,  caro  a  tutti 
per  r  integrità  de'  suoi   costumi ,  e  delle  sue 
civili  maniere;  e  su  quella  dell'altro  nostija 
Si>cio  il  Mob.  Sig.  Giorgio  Scrina ,  conosciuto 
specialmente  per  un'  utile  opera  da  lui  pub- 
blicata sul  miglior  modo  di  costruire  e  man- 
tenere in  essere  le  pubbliche  strade  j  ci  con- 
fortiamo nel  nostro  dolore  colla  speranza  di 
supplire  al  voto  eh'  eglino  han  lasciato  di  sé 
nel  nostro  Ateneo,  con  altri  dei  nostri  con- 
ci ttadioi  ,  che  ne  ravvivino  fra  noi  e  ne  per^ 
petaino    la  memoria;   onde   si   avveri    della 
nostra    società  quel   che   Virgilio    disse    del 
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ramo  d'^ro  primo   avulso  non  defiiÀt  ab§r 

aureus. 

Ma  86  io  vi  ho  maDifestati,  o  Signori,  i  molli 
vantaggi  che  arrecano  le  Accademie  nei  paeu 
in  cui  fioriscono,  non  l'ho  fatto  per  esimermi 
dair  obbligo ,  che  mi  corre  di  rendervi  s«c- 
cintamente  informati  di  ciò,  che  operareno 
in  quest'  anno  gì*  illustri  colleghi  nelle  scien^ 
ufiche  e  letterarie  loro  elucubrazioni.  Che 
anzi  con  lieto  animo ,  dove  mi  degniate  della 
cortese  vostra  attenzione,  subito  all'impresa 
mi  accìngo. 


LETTERATURA 

La  poetica  facoltà ^  che  fu  sempre  solita 
dai  felici  cultori  delle  Muse,  ónde  abbonda 
t^tiesto  Ateneo  r-cssere  nei  pih  difficili  generi 
trattata,  non  avrebbe  offerto  in  quest'anno 
alcun  nuovo  ^frutto,  se  il  Socio  Sig.  Prot 
Rasori  non  ci  avesse  letta  nell'ultima  Sessione 
la  prima  parte  di  una  Trilogia  di  Schiller  in 
iuliana  lingua  poeticamente  tradotta,  della 
quate  avrò  a  parlarvi   altrove.  Quesu  man* 
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can^a  di  poetiche  composizioni  oon  h  certa- 
mente   da   attribuirsi    ad    inerzia    dei   nostri 
petti,  che  niente  affatto  rallentò  quello  spirito 
che  li  anima  ad    abbellir  la   natura;  ma  al- 
l^albondanza  delle  altre  produzioni  dei  nostri 
Socj,  cui   essi   cedettero   cortesi   la   propria 
ora.  Questo  difetto  però  se  ad  alcuni  dispiac- 
<^ae,  fu  motivo  al  Spcio  il  medico  Sig.  Buccio 
(t  formare  i  piii  lieti  auspicj  per  la  scienti- 
fica    e   letteraria  nostra   Società;    dappoiché 
non  ebbe  egli  riguardo  di  maniff  ~ 
brere  lettura  il  suo  poco  farore^ 
alla  primazia  dei  poetici  studj  ;  i 
forse  e  le   tragedie ,  e  gli   epici 
didascalici ,  e  i  lirici ,  che  itegli  u 
nove  anni  furono  letti  nelle  nostre  adunanze 
od  originali  j  o  dai  classici  greci  e  latini  tra- 
dotti, come  occupazioni  non  abbastanza  de- 
cine di   corpi    accademici  ^    eh'  egli   occupati 
vorrebbe  piuttosto  a  discutere  se  il  freddo  sia 
posiU^o  anziché  negativo^  se  regni  nella  na« 
tnrà  il  dualismo  di  elettricità  positiva ,  e  no^ 
gativa;  se  il  mesmerismo  (  di   cui   vedremo 
.altrove  )  sia  Io  stesso  che   il  prediletto   suo 
elettricismo    animale,   e   simili   altre   fisiche 
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investigazioni;  mille  volle  a  dir  vero  promome^ 
e  mille    confutate,  senza  che  alla  scienza  e 
air  m 
quali 
sia  aj 
rispoi 
dover 
del  e 
che  i] 
nella 
e  cor 

inspira  la  compassione  «d  il  terrore;  che  i 
leggeri  difetti  castiga  collo  scherno  e  col  rìso 
nella  commedia  e  nel  seirniqney  perchè  ci 
astegniam  di  cadervi;  che  dipinge  nell'Epopea 
il  Cielo,  la  Terra,  1*  Inferno,  Iddio,  gli 
uomini,  la  religione,  la  natura,  la  societii, 
rappresentandoci  Dio  come  il  sovrano  arbi- 
tro e  motore  degli  nomini  grandi  ;  e  le  ma- 
gnanime azioni  degli  Eroi  come  V  esecnzione 
dei  divini  consigli;  le  loro  virtii  ed  i  vizj 
posti  in  azione,  perchè  impariamo  che  dal 
vizio  non  viene  che  il  male,  come  prenuo 
della  virtii  contrastata  è  il  sommo  bene  e  il 
trionfo  :  che  mostra  nd  ^rìco  entusiasmo  un 
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caldissimo  amor^  per  le  grandi,  generose, 
difficili  imprese  9  e  un  alto  disprezzo  per  tutto 
ciò,  eh' è  basso,  vile,,  spregevole,  infame;  che 
celebra  i  divini  attributi ,  e  vibra  dall'  altezza, 
per  così  dire,  del  cielo  all'  attonita  terra  quai 
lampi  di  luce  t  precetti  della  morale.  Né  meno 
pregevole  è  la  didascalica  poesia,  se  i  precetti 
della  scienza  o  dell'  arte  coli' incantesimo  del- 
r  armonia  e  delle  immagini  in  modo  imprime 
nella  mente  e  nel  cuore ,  ohe  far  non  sa* 
prebbe  co'  suoi  freddi  apoflegmi  1'  arusta  ed 
il  filosofo.  Che  se  dalle  poetiche  produzioni 
nessun  altro  frutto  si  traesse,  che  quel  solo 
della  ricreazione  e  'del  diletto ,  onestissima 
chiama  Cicerone  e  questa  ricreaaitone ,  e  que- 
sto diletto;  ed  io  soggiungo  che  se  potesse 
ts»ere  da  alcuno  vituperato  un  simil  diletto, 
certo  noi  dovrebbe  da  chi  professa  la  medi- 
dna.  Chi  non  sa  che  la  noja  h  una  malattia 
dell' animo  più  universalmente  estesa  nella 
società  degli  uomini ,  e  che  suol  esser  ca- 
gione d'infiniti  disastri?  Or  quando  pure  non 
facesse  il  poeta,  che  impedire,  o  mitigar  quel- 
la, non  presterebbe  un  sommo  servigio  alla 
umaniià?  Per  questo  appunto,  io  credo,  gli 
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aoiichi  finsero  che  Apollo  fosse  il  Dio  del- 
l'arte salutare  e  della  poesia;  e  per  questo 
difficìloieDte  si  ricorda  alcun  medico  di  grido 
tra  i  greci,  che  non  fosse  insieme  cultor  delle 
Muse.  Tale  jera  il  Siciliano  Micia,  cui  Teo- 
crito intitola  il  suo  Idillio  il  Ciclopo,  colle 
seguenti  parole,  che  vengono  in  conferma 
del  mio  assunto  : 

Jfon  him^i  incontro  Amor  rimedio  alcuno^ 
NtciUj  né  untOj  al  creder  mio^  né  empkuiro. 
Salvo  le  Muse.  E  ben  saper  tu  il  deij 
Che  se*  medico,  e  quanto  altri  mai  fosse 
Diletto  e  caro  al  bel  virgineo  coro. 

Che  se  ad  alcuno  liere  yantaggio  può  sem- 
brar questo^  udiamo  Cicerone  da  qual  fonte 
€gli  ne  attingea  di  pih  grandi,  ss  Se  non  mi 
|bssi,  egli  dice,  persuaso  fin  dall'  infanzia,  pei 
precetti  e  pegli  scritti  di  molti  insigni  poeti, 
liulla  esservi  piii  desiderabile  nella  vita  della 
lode  e  deir  onore ,  e  che  ad  ottener  queste 
due  cose  si  hanno  a  contare  per  nulla  tutti 
i  dbagi  dei)  corpo,  tutti  i  perìcoli  della  morte 
e  deir  esilio  -,  non  mai  io  mi  sarei  per  la  vo^ 
atra  salute  (  parlando  a' suoi  concittadini  ) 
esposto  a  tanti  conflitti  »  e  9  questi  cotidiani 
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assalti  d' ootnini- perditissimi.  Ma  pieDi  sodo 
(atti  i  libri ,  piene  sono  le  tocì  dei  sapienti , 
piena  è  V  antichità  di  esempi  ;  cose  tutte  che 
sarebbero  nelle  tenebre  sepolte ,  se  la  face 
della  poesia  non  le  avesse  illustrate.  Quante 
gloriose  immagini  di  fortissimi  uomini  non 
solo  da  ammirare,  ma  da  imitare  ci  lascia- 
rono espresse  i  poeti  greci  e  latini?  Le  quali 
proponendomi  io  ad  esempio  aell' ammini- 
strare la  pubblica  cosa,  andava  conformando 
il  mio  animo  e  la  mia  mente  colla  stessa  me- 
ditazione di  quegli  uomini  eccellenti  t:^ .  Fin 
qui  il  romano  oratore ,  di  cui  non  possiamo 
aver  giudice  pih  imparziale  in  fatto  di  poesia; 
e  conchìuderb  col  medesimo.  i:z  Sia  dunque 
santo,  anche  appresso  di  voi^  Signori  uma^ 
hissimi,  questo  nome  di  poeta,  che\j3^8ilna 
barbarie  mai  violò:  I  sassi  e  le  ^solitudini  alla 
ina  voce  fan  eco  :  le  belve  più  feroci  al  suo 
canto  si  piegano  e  si  ammansano;  e  noi  edu- 
cati alle  ottime  discipline  non  ci  commove- 
remo al  cantò  de'poeu?  ::;:  Né  tutto  questo  io 
olissi,  perchè  creda  che  il  Sig.  Buccio  sprezzi 
da  senno  la  poesia,  chi  ben  so  quanto  egli 
è  gentile ,  e  quanto  della  medesima  ti  prenda 
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dilettt);  m«  «olo  per  una, certa  sua  parziale 
iDdinazione  a  pHi  gravi  inediiazìonL  E  nem- 
meo  io  sarò  tanto  ammiratore  della  poesia» 
che  a  lei  sola  attribuisca  il  vanta  di  rendere 
il  debito  tributo  di  lode  agli  uomini  eccel- 
lenu  ;  dappoiché  moltissimi  egregi  scrittori  e 
antichi  e  moderni   in   prosa  li  celebrarono, 
e,  siccome  guidati  dalla  critica,  cosi  meno 
aospeiù  di  esagerarne  i  pregi,  o  di  sminuirne 
i  difetti;  tra  i  quali  si  distinse,  fra  noi  e  si 
distinguerà  fra  gV  Ii^Kani  il  dottissimo  nostro 
Sig.  Presidente  Barone  Ugoni ,  se ,  come  pro- 
mette, le  vite   degl'illustri  scrittori  d'iulia 
delFuldma  metà  del  secolo   trascorso  verrà 
pubblicando.  In  varie  sessioni  delF  anno   ac- 
cademico egli  ci  lesse  quelle  dell'  Abate  Ge- 
novesi, di  Gaspare  Gotei,  di  Gian  Rinaldo 
Carli,  del  conte  Francesco  Algarotti,  di  Giu- 
seppe Baretti,  e  del  nostro  concitudino  Paolo 
Canonico  Gagliardi.  Diligente  al  pari  del  fu 
•onte  Giammaria  Mazzuchelli  nel  Terìficare 
le  date  e  le  principali  circostanze  della  viu 
di  questi  illustri  Italiani ,  nou  dubito  di  bb^ 
serire   ch'egli  lo  superò  nell'esame   crìtico 
ddle  loro  opere ,  e  nel  dedurne  l' indole  di 
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daschedano.  Rilevando  il  genia  del  secolo, 
in  cui  vissero,  nieue  in  chiara  luce  il  merito, 
che  ognuno  ebbe,  di  aver  coniribuito  al  pro- 
gresso   delle  leitere,  delle  scienze   e   delle 
arù  in   Italia;  né   ai  mediocri  un'esagerata 
lode   attribuendo,  né  scemando  a  chi  l'ha 
meritala  I  una  vera.  Nulla  ha  di  comune  l'ope- 
ra del  Sig.  Presidente  colle  vite,  che  in  Italia 
e  fuori  si  moltiplicano  degjli  uomini  illnstrit 
il  più  delle  quali  o  sono  sfacciati  panegirici, 
o  vituperevoli  detrazioni,  o  vaghe   relazioni 
senza  critica  e  senza  ponderato  esame*  Con- 
siderò il  Sig.    Ugeni  che  opere  di   questa 
natura  sono  ordinate  a  guidare  la  studiosa 
gioventic  nella  ricerca  del  bello   e    del  sa* 
pere;  epperciò  senza  lasciarsi  allucinare  dal 
grido  deir  opinione  i  la  quale  spesse  le  volte 
dai  partiti  fomentata,  e  per  inerzia  abbrac- 
ciata ,  mette  i  giovani  -sid  falso  sentiero ,  an- 
ziché, guidarli  al  santuario  della  vera  dottrina* 
Cadcnao  pertanto  gV  idoli  falsi  degli  uni  alla 
face  della  savia  crìtica  di  lui,  e  dalle   tene- 
bre, ove  r  ingiustizia  dei  contemporanei  o  lo 
spirito  di  parte  lo  seppellì,  ei  traggo  a  glo- 
rioso seggio  il  merito  distinto   degli  altri;  e 
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tutto  questo  egli  fa  eoi  corredo  di  tanta  doi* 
trina  »- elle  non  lascia  ad  alcun  aoapeitate 
che  sia  guidato  dal  suo  privato  talento.  Ha 
perchè  non  si  creda  il  mio  giudizio  troppo 
parziale  j  per  quanto  la  rìstrettesca  di  questa 
relazione  il  consente,  discendiamo  ali' esame 
delle  cinque  vite  che  ha  lette  nel  nostro  Ate- 
neo. Antonio  GenovesL  Egli  ne  tesse  succin- 
tamente 9  ma  esattamente  la  vita;  né  in  quesia 
purte  il  seguiremo  noi,  perchè,  non  ammjet- 
tendo  transunto,  ci  sarebbe  mestieri  trascri- 
verla interamente  per  farne  parola;  diremo 
soltanto  che  ai  fonti  pih  puri  ne  ha  egli  ai« 
tinte  le  varie  circostanze,  e  liete  e  disgustose 
vicende,  che  T  accompagnarono,  e  coUa  mai- 
siifia  precisione  e  chiarezza  le  espose.  Pini* 
toste  parlando  dell'  esposizione  eh'  egli  £i  dei 
meriti  scientiliei  e  letterarj  del  Genovesi  verso 
l'intera  nazione,  diremo  eh' et  ce  lo  rappr^ 
senta  qual  ristsuraiore  della  Filosofia  in  ItaKa. 
Cominciando  a  dubitare,  per  cominciar  a  sape* 
re  ed  abbandonando  egli  primo  le  sottigliezze 
e  gli  arzigogoli  della  scuola,  si:^mìse  di  |iro- 
posito  nel  retto  sentiero •  dell' analisi  e  del- 
l'esame per  rintracciare  la  veritiu  Entrando 
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nelle  meiaffisiche  disputazioni  ^  che  a'  suoi 
tèmpi  OGGuparano  le  mesti  più  profonde  >  e 
più  perepidaGÌ  di  latta  V  Europa  (  giacohè  il 
Leiboitz  in  Germania^  il  Loclie  in  Inghilterra, 
il  Coudillac  e  più  altri  in  Francia  si  erano 
di  proposito  a  questo  genere  di  studj  ap* 
plicati  ),  delle  teoriche  di  Leibnitz  in  gran 
parte  si  giovò,  primo  le  dottrine  del  Lodie 
fece  -conoscere  in  Italia,  e  dei  Francesi  fi» 
losofi  il  buono  togliendo ,  ne  oonfutò  ad  un 
tempo  gli  errori;  e  ^e  il  Coudillac  ci  lasciò 
libri  più  aggradevoli ,  il  Genovesi  sotto  rude 
corteeeia  racchiude  gemme  preziose.  E  qui 
entrando  il  Sig.  Presidente  nell'esame  delle 
varie  opere  ^loso fiche,  teologiche ,  economi- 
die ,  politiche ,  fisiche  ^  morali  del  celebre 
autore  5  ne  fa  sapere  come  prima  il  Geno* 
vesi  costretto  dalla  consuetudine,  allora  co- 
mune in  Italia,  di  trattare  le  scienze  in  lingua 
latina,  in  cinque  rolumt  scrisse  in  quella 
Finterò  corso  di  filosofia;  ma  dopo  pentito- 
sene deliberò  di  rifarli  in  Italiano.  Ch'egK 
abbandonò  la  teologia  da  cui  lo  rimossero 
pet  sempre  le  persecuzioni  eh*  ebbe  a  sosie- 
ttfCi  ^  nfuse  que'suoi  elementi  neUe   due 
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opere  eh'  egli  indtolò  una  Logica  pei  già* 
iHinetU  ;  e  V  altra  Delle  scienze  metafisiche. 
La  prima  (  che  con  grande  modesiia  soleva 
V  amore  chiamar  logichetta  in  cinque  libri 
divisa,  cioè  i»^  della  logica  emendatrice,  3.^ 
dell' invenirice,  S.^  della  indicatrice,  4*^  della 
ragionatricè,  5.^  dell'ordinatrice  ),  ènn  libro 
pregevolissimo,  utile  alla  gtoventh,  e  degno 
di  essere  svolto  di  frequente  anche  dai  pitt 
provetti,  in  cui  quasi  in  epilogo  trovansi  i 
germi  di  tutte  le  opere  del  chiarissimo  autore. 
U  Sig.  Ugoni  entra  nell'esse  di  questo  li- 
bro e  ne  rileva  con  egmal  chiarezza  che  pre- 
cisione tutti  i  pregi;  e  eerto  sono  questi  gran- 
dissimi >  perchè  si  hanno  a  misurare  non  coi 
progressi  che  ha  fatto  l' Italia  in  ogni  genere 
di  filosofici  studj  dopo  il  Genovesi,  ma  cog|li 
ostacoli  eh'  e^i  incontrò  nello  stabilire  questi 
principj  9  che  furono  la  vera  cagione  dei  suc- 
cessivi incrementi  della  scienza  nella  nostra 
nazione.  Passando  9  parlare  il  nostro  critico 
dei  libri  di  metafisica  del  filosofo  napoletano, 
dà  un  succinto  ed  esatto  giudizio  delle  due 
opere  italiafeie  ch'ei  ci  lasciò  cioè  le  Isiitu-- 
zioni  di  metafisica  pei  principianti,  e  le 
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S9ien%e  metafiàiohe  pei  giovanetlL  Ci  disno-. 
8tra  come  la  prima  di  queste  opere  è  affatto 
elementare   e    in  due  parti   divisa,   cioè  nel 
trattato  dell'Ontologia,  e  della  Cosmosofia t 
ed  in  quello  degli  Elementi  di  metafisica, 
ove  trovansi  i  principj  della  Psicologia.  II. 
metodo,  con  cui  queste  materie  sono  trattate, 
è  geometrico,  e  quindi  inevitabilmente  arido; 
ma  egli  giudica  non  piccolo   pregio  di  que- 
Si' opera  il  dare  esatte  difioizioni   e    nozioni 
di  questa  scienza  ai  giovanetti.  L'opera  delle 
Scienze  metafisiche  ha  questo    merito,  che 
l'Autore  fu  il  primo  in  Italia,  che  nel  trat* 
tare  simili  materie  siasi  discostato*  dal  gergo 
e  dalle  sottigliezze  dell'araba  fiUsofia ;  parrà  ^ 
ad  alcuno  però  eh'  egli  abbia  lor  dato  troppa 
importanza,  ferqiandosi  a  confutar  queste  cian- 
ce; ma  se  questo  può  parere  difetto  ai  nostri 
giorni  9  non  lo  era  certo  ai  tempi  del  Geno- 
vesi,  nei   quali  era  mestieri  distruggere   per 
potere  edificare.  Né  alcuno  apprezzerà,  dice 
il  nostro  Presidente ,  tutto  il  merito  eh'  ebbe 
Antonio  Genovesi  verso  l'italiana  filosofia,  se 
non  si  farà  a  considerarlo  da  questo  lato.  Era 
dunque  ufficio  dell'Autore  il  guidar  destra- 
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mente  i  suoi  concittadini  dalla  prisca  filosofia 
arabica  ed  aristotelica  alla  filosofia  modemat 
e  tale  ufficio  egli  adempì,  e  tutte  quante  le 
opere  di  Idi  hanno  per  caratteristica  questo 
parteggio.  Ma  venendo  al  merito  dell'opera, 
il  Sig.  Ugoni  ne  mostra  come  nella  prima 
parte  delle  scienze  metafisiche,  che  tratta  della' 
Cosmologia,  vi  è  confutato  il  sistema  di  Epi- 
curo intorno  la  fondazione  del  mondo ,  e  di- 
mostrata U  verità  del  sistema  Mosaico.  Come 
nella  seconda  che  tratta  della  teologia  si  trova 
una  filosofica  apologia  della  Religione  Cri- 
stiana, e  la  confutazione  delle  pih  forti  obbie- 
zioni di  Bolioibroch,  Tindal,  Tolland,  Hume, 
Rousseau^  del  dizionario  filosofico^  e  del  Van- 
gelo della  ragione.  La  terza  parte  è  dell'  ^/i- 
tropologia ,  e  qui  il  lìostro  biografo  fa  la  de* 
bita  lode  al  Genovesi  di  essere  stato  il  primo 
tra  i  moderni  a  trattare  piuttosto  dell'  Antro- 
pologia, cioè  dell'uomo,  che  dalla  Psicologia^ 
cìóh  della  sola  parte  piu'nobile  di  lui.  E  infatti 
i  migliori  metafisici  moderni,  considerano  giu- 
stamente dopo  il  Genovesi  le  operazioni  in- 
terne dell'uomo,  come  l'effetto  delle  potenze 
congiunte  della  mente,  del  cuore,  e  del  cor- 
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pò.  =:  E  perciò ,  egli  dice  ^  le  loro  profonde 
osservazioDi  e  meditazioni  sono  vere  ed  utili^ 
e  non   si   smarriscono   negli   aerei  campi  di 
sottilissime  astrazioni  e  visioni  s  .  £gli  segue 
passo  passo  V  autore  nei  grandi  prìncipi  filo- 
sofici sparsi  per  tiijlta  qucsi'  opera ,  pei  quali 
fa  conoscere  e  direi  toccare  con  mano  qual 
granile  ingegno  sia  stato  il  Genovesi.  Ci  duole 
non  poterlo  seguire  per  tutto ,    impediti  dai 
lìmiti    prescrìtti    ad   una   relazione.  Da  que- 
st'opera di  metafisica   dell' Autore,  passa  il 
nostra  critico   ad  un'  altra  intitolata  :  Mèdi' 
taziont  filosofiche  sulla  religione,  èj^ulià 
morale,  della  quale  anziché  farne  eguT  ana-f 
lisi  5  il  giudizio  ne  reca,  l'elogio  e  la  critica 
per  la  parte  dello  stile,  che  ne  fece,  allor- 
ché   la   prima  volta    comparve^  alla   fuce,  il 
celebre  autore  della  Frusta  Letteraria,  il  Ba- 
relli (  Frusta  letL  n.  a.  Fascicolo  36  delTedi^ 
zione  milanese  1 8 1 5  per  Luigi  Mussi) .  Trat- 
ta subito  dopo  delle  lettere  filosofiche,  nelle 
quali  il  nostro  Genovesi  confutò  il  paradosso 
di   Giangiacopo  Rousseau ,  che  le  scienze  e 
le  lettere  sieno  di  pregiudizio  alla  società  ed 
alla  morale.   Indi  parla    dei   dialoghi  affatto 
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^Lucianescluj  con  coi  Fautore  fa  la  censura 
della  legislazione  del  regno  di  Napoli  a'  suoi 
tempi,  coi  quali  fa  passaggio  alle  opere  di 
Ecoùomia  politica  del  Genovesi;  e  special- 
mente delle  sue  Lezioni  di  Commercio,  delle 
quali ,  in  onta  del  difetto ,  che  vi  è  per  entro 
sparso ,  dell'  ottimismo,  egli  fa  il  debita  elogio. 
Parla  o  di  prefazioni,  o  di  note  aggiunte  dal 
nostro  Economista  ad  altre  opere  italiane ,  o 
da  altre  lingue  tradotte,  e  specialmente  della 
tanto  celebrate  in  Italia  e  in  Francia  fatte  allo 
Spirito  delle  Leggi  di  Montesquieu.  In  quanto 
poi  agli  Elementi  di  Fisica  sperimeaiale  ad 
uso  ^* giovani  principianti j  che  fautore 
lasciò  in  latino  imperfetti  e  l' ab.  Marco  Fas* 
sadoni  volse  in  italiano ,  concede  il  Signor 
Ugoni  ^  che  ove  misurar  si  vogliano  coi  pro^ 
gressi,  che  ha  fatti  questa  scienza  dopo  la 
morte  di  lui,  opera  di  assai  lieve  conto  si 
avrebbe  a  tenere,  e  confessa  pur  anco  non  es- 
sere questa  nel  piii  esatto  modo  distribuita; 
ma  vuole  che  si  consideri  il  tempo  in  cui 
quel  filosofo  la  dettò,  tempo  in  cui  pochi 
erano  gli  amatori  delle  fisiche  discipline; 
opera  la  dice  perciò  destinata  più  presto  ad 
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invogliare,  che  ad  introdurre   in  tale  studio 
la  gioventù;  né  pertanto  alcuno  ei  dissimula 
dei  difetti^  che  vi  si  riscontrano,  né  dei  pregi 
che  in  se  stessa  contiene.  Tiene  finalmente 
a  parlare  della  grand-opera  di  Morale,  che 
il  Genovesi  compose  negli  ultimi  periodi  della 
sua  vita ,  la  Diceosina ,  o  vogliam  dire  la  Fi- 
losofia dell'onesto  e  del   giusto;   opera  che 
sola  basterebbe  a  rendere  immortale    H  suo 
autóre.  11  nostro  Sig.  Presidente ,  perciò  ha 
credulo  di  entrare  in  pieno  esame  della  me- 
desima, quindi  lo   segue   nello  stabilimento 
dei  principj  generali,  e  nella  deduzione  delle 
luminosissime  conseguenze,   non   omettendo 
di  considerare  ove  l'autore  più  chiaramente 
lia  trattata   la   sua    materia^   ove  (  qual   se 
ne  fosse   la   cagione  )  non   a  tutta  evidenza 
ha  ridotte  le  sue  l}uestioni.  Dalle  quali  teo- 
riche del  Genovesi  in  questa  importantissima 
materia  9  egli  passa  a  vedere   com'ei  le  po- 
nesse in  pratica ,  però  che ,  dice ,  quando  il 
GenoTesi  scriveva   della   virth,  somigliava  a 
Qcerone  allorché  dettava  il  trattato  de  Ora-^ 
iore  j  e  perciò  finisce  col  dipingerci  V  indole 
del  medesimo;  nel  che  fare  ci  mostra  come 


Digitized  by 


Google 


33 

le  passioni  j  che  sono  le  cagioni  delle  nostre 
debolezze,  nell' animo   del  Genoyesi    furono 
«antificate^  e  al  comun  bene  molle.  Religione 
resa  dal  sapere  più  pura;  ginsiizia  con  pari 
esaliezza  praiicata^  che  insegnata;  graiitadbe 
indelebile  anco  pei  più  lievi  beneficj;  bene^ 
ficenza  dote  degli   animi   grandi;   giovialità 
testimonio    dell'innocenza  interna,  e    prima 
dispo^s^ioae  al  ben  fare;  sincerità  utile  altrui, 
e  spesso  funesti^  a  chi  l'ama;  uoianiti,  che 
ne  rende  amorosi  ed  amati,  furono  le  virtii, 
da  cui  risukò  la  sua  indole  generosa.  Alle 
quali  se  .si  aggiunga^un  caldo  amore  di  patria, 
nella  quale  promosse,  in   ogni  modo  le  utili 
discipline,  e  a  cui  acden temente  desidewa  uua 
riforma  nella  legislazione   e    nei   coainmi,  e 
l'impegno  ch'ebbe  d'istruire  i  suoi  concit- 
tadini^ e  l'affabilità  coi  discepoU,  e  la  fer- 
mezza con  cui  sostenne  le  persecozioni,  eia 
tranquillità  con  cui  vide  avvicinarsi  il  suo  fiae^ 
noi  tanto,  di  amore  tributeremo  al  suo  ciioi«, 
quanto  di  lode  ne  è  forza  tributare  alla  pe- 
netrazione, ed  alla  profondità  del  suo  iniel- 
letto,  lo  mi  accorgOj  Signori,  che  e.f  alu 
stima  in  che  io  tengo  il  Genovesi,  e  il  de- 
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siderio  di  farvi  in  parte  conoscere  il  lauda*- 
bile  metodo  dal  nostro  Sig.  Barone  Presidente 
tenuto,  mi  ha  fatto  essere  più  lungo  di  quello 
che  porti  la  natura  di  questa  relazione;  ep- 
perciò  mi  è  mestieri  esser  più  breve  nel  resto. 
Gasparo   Gozzi.  Tessutane  succintamente  la 
vita,  tiene  all'esame  delle  sue  opere  morali, 
poetiche  ^  e  di  varia  letteratura.   11  Gozzi  è 
UDO  di  quei  letterati  ^   che  si  possono* prò- 
porre  ad  esempio  degli  altri  per  la  castiga- 
tezza in  tutto  che  risguarda  il  costume.  Non 
solo  nelle  opere  di  proposito   da  lui  scritte 
per  insegnar  la  morale,  quali  sono  alcuni  dia- 
loghi dettati  con  tutte  le  grazie  sàmosatensi , 
il  mondo  morale ,  e  varj  articoli  del  suo  Os- 
servatore;  ma  in   tutti   quanti  ì  suoi   scritti 
nulla  troTÌ.  di  scurrile ,  nulla  che  non  tenda 
alla  riforma  del  costume.    Quanto  al  merito 
letterario  del  Gozzi  è  da  considerare  eh'  egli 
è  forse  il  solo,  che  a'  suoi  tempi  tutta  la  ca- 
stità conservasse  della  lingua  italiana,  senza 
che  sentir  ne   facesse  almeno   le   più  volte, 
afifettazione,  stento,  o  sforzo.  I  suoi  sermoni^ 
benché  svolgano  poca  tela,  sono  tuttavia  per 
le  allusioni ,  per  le  comparazioni ,  per  le  far 
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volette,  per  le  seDiense,  per  Io  Alile  e  pel 
vago  modo  di  legar  tutte  iusieme  queste  bel- 
lezze, degni  da  essere  proposti  ad  esempio; 
e  preludoDO  il  rinomato  satirico  poema  del 
Parini.  Le  altre  poesie  del  Gozzi  (  eccettuale 
le  poche  berniesche^  ohe  sono  piene  di  fe- 
stività e  di  grazia  )  non  varrebbero  a  dargli 
onorato  seggio  nel  parnaso  Italiano.  Lo  scan- 
daloso vitupero,  che  V  ab.  Bettinelli  osò  fare 
del-  poema  di  Dante  nelle  sue  lettere  Tirgi, 
liane,  mosse  il  Gozzi  ad  assumerne  la  glo- 
riosa difesa,  e  forse  noi  dobbiamo  a  questa, 
r  amore  svegliatosi  in  Italia  per  la  Divina 
Commedia ,  e  lo  studio  che  se  ne  fa  dapper- 
tutto. Varie  traduzioni  dalle  antiche  e  mo- 
derne lingue,  che  ei  possedeva  a  perfezione, 
ha  pure  lasciate  Gaspare  Goz?i ,  tra  le  quali 
voglionsi  specialmente  lodare  molti  dialoghi 
di  Luciano ,  il  primo  libro  di  Eliodoro ,  la 
tavola  di  Cebete,  gli  Amori  di  Dafni  e  Cloe. 
L'opera  in  prosa,  che  lo  levò  in  maggior  grido, 
h  r Osservatore;  opera  periodica,  che  Fautore 
pubblicava  due  volte  la  settimana  in  Yenezia 
imitando  lo  Spettatore  di  Addisson  nella  pit- 
tura dei  costumi  e  dei  caratteri ,  e  nei  modi 
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drammatici  d' insinliare  i  sani  principi  ài  mo- 
rale e  dì  letteratura.  Il  nosiro  crìtico  ne  ri- 
leva i  pregia   e   non   oe   dissimula  i  difetti, 
quali  sono  principalmente    di   restringersi  ai 
aolì   costumi  di  Venezia ,  e  il  troppo  uso  che 
\i  fa  deir allegoria.  Il  mondo  morale  è  in  alcun 
modo  la  continuazione  delF Osservatore;  egual 
saviezza  di  massime,  dice  il  Sig.  Ugoni,  egual 
vaghezza  di  fantasia,  egual  fiore   di   lingua, 
egual  uso  di  allegoria.  Non  cosi  fortunato  fu 
il  Gozzi  nel   trattar  F  eloquenza.   Otto  Ora- 
zioni  ioauguratorie  per  Procuratori  di  S.  Marco 
ci    lasciò.    Procedono   bensì   ordinate,  vi   è. 
bensì  lo  stile  sempre  terso  ^  ma  vi  manca  il 
calore ,  e  la  sua  eloquenza  è  verbosa  e  tuota 
di    pensieri:   colpa  per   avventura  pih  della 
materia  che  dell'oratore.  —  Le  sue  lettere  £&« 
inigliari  si  raccomandano  per  la  naturalezza ^ 
e  per  la  schiettezza  di  lingua  italiana,  onde 
sono     dettate.    Da  queste    lettere    sappiamo 
com'  egli  ebbe  molta  mano  nella  Storia  della 
Letteratura  Veneziana  del  Foscarinì;  com'egli 
poca  stima  facea  dei  drammi  lagrìmosi  ;  come 
poneva  in  deriso  i  medici  di  Padova,  e  pih 
altre  circosianze  della  sua  vita.  In  queste  let* 
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tere>  più  che  in  qualsiasi  opera  sua,  ha  U 
Gozzi  dipinta  la  propria  indole.  Koi  ve  lo 
scorgiamo  una  buona  pasta  d'uomo  air  an- 
tica ,  onoralo  e  leale.Taciiurno  e  pensoso  in 
"Vista  »  e  crucciato  suU'  innohrare  dell'  età  da 
mali  tormentosi,  serbava  tuttavia  un  risolino 
interno,  come  face  alla  vita;  e  questo  era 
frutto  della  sua  buona  coscienza,  della  sua 
benevolenza  universale,  e  della  sua  mente 
ricca  di  prìncipj  morali  e  di  sapere,  e  fé* 
conda  di  vaghe  fantasie  e  di  bei  pensieri 
Gian-Rinaldo  Carli.  Assai  operoso  nelle  do- 
mestiche faccende,  nelle  pubbliche  cura,  e 
neir  arringo  letterario  fu  il  Carli;  la  sua  vita 
privata  e  politica  è  prova  della  prima  as- 
seraione,  e  ventiquattro  volumi  di  opere 
pubblicale  ^  e  dieci  d' inedite  attestano  la  se- 
conda* Di  quest'opere  il  Sig.  Ugoni  accen- 
XMndo  le  minori ,  esamina  colla  salita  critica 
le  principali  ;  di  2^  anni  il  Carli  era  già  co- 
nosciuto ira  i  dotti  per  le  Bicerche  sulle 
moneta  j^quilejesi  e  intorno  alle  aniichiià 
4i  CapQdistria,  ed  al  teatro  tragico  antico 
e  moderno^  per  alcuni  opuscoli  di  Fisica, 
per  la  9ua  Ifigenia  in  Tauride ,  per  la  tra* 
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dazione  della  Teogonia  di  Esiodo  preceduta 
da  filosofiche  dissertazioni,  e  pel  libro  sulla 
spedizione  degli  Argonauti ,  nei  quali  scrini 
gioyanilTj  dice  il  nostro  orilico,  si  trova  la 
vivacità  del  giovane  e  noa  la  leggerezza,  il 
fi^oco  e  non  V  imprudenza  ,  e  sempre  la  mo« 
destia  che  onora  il  sapere  e  la  dottrina.  Ma 
le  Lettere  Americane  alto^  levarono  il  nomd 
del  Carli  non  solo  in  Italia ,  ma  anche  fuori, 
esaeado  state  tradotte  in  inglese  ed  in  fran- 
cese. In  queste  lettere  purga  in  primo  luogo 
gì' indigli  Americani  quali  furono  scoperti 
dagli  Europei,  dalle  imputaaìoni  loro  date 
dal  Faw  di  degradata  natura,  di  gente  senz» 
leggi,  senz'ani:,  senza  lumi  e  senza  civiltà; 
e  cerca  in  secondo  luogo  quale  comunica* 
aone  possa  avere  avuto  anticamente  l'America 
coir  Asia ,  e  coU'  Europa.  Il  nostro  Sig.  Pre-» 
aideote  lo  segue. con  un  ragionato  esame  di 
quest'opera*  Il  trattalo  che  il  Carli  pubblicò 
dellm  monete,  e  della  istituzione  delle  Zec^ 
che  d' Italia,  è  meno  curio&o  e  piacevole, 
dice  il  nostro  crìtico>  delle /attere  americane, 
ina  piU  utUe  e  vasto  n'è  Targomento.  È  opera- 
classica  e  magistrale,  in  cut  T  autore  allo  scopo^ 
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politico  ed  economico  al  quale  mirava  »  fece 
servire  le  più  recondite  ed  ampie  cognizioni 
storiche  ed  antiquarie.  Ma  in  mezzo  a  queste 
ricerche  di  storia  e  d'antichità  T iDfiiticabile 
Carli  altre  opere  dettava  di  non  minore  im- 
portare all'umana  società;   tra  le  quali  pri- 
meggia il  suo  Uomo  libero  ì  opera  nella  quale 
i  priacipj  di  Obbes  specialmente,  e  il  con- 
tratto accidie   di  Rousseau  egli   si    tolse  eoa 
gravi  ragioni    e    profonda  dottrina    a   confa* 
tare.  Il  nostro  critico  passo  passo    lo  siegue 
«elle  sue  meditazioni ,  e  non  tralascia  di  no* 
tarne  all'  occorrenza  le  contraddizioni^   e  ia 
proposizioni  che  mal  reggono  all'  esame  della 
filosofia,  e  i  priocipj   antisociali;  e  passa  a 
parlare  dell'altra  opera  di  lui,  quella  cioè  sulle 
antichità  italiche,   lavorio  dal  Carli   dirette! 
singolarmente  ad  illustrare  le   antichità  del* 
r  Istria  sua  patria.  Opera  è  questa  pure  assai 
estimata  in  Italia  e  fuori ,  e  di  cui  non  ces* 
sano  di  giovarsi  i  moderni  antiquarj;  comun- 
que esente  non  sia  di  varj  difetti ,  nei  quali 
è  impossibile  non  incorrere  in  materie  che  esi*» 
gono  una  sì  vasta  erudizione.   Il   nome  del 
Carli  meriu  onorato  seggio  fra  i  dotti,  ed  i 
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filosofi  del  secolo  passato ,  e  solo  riocresce^ 
che  per  parte  della  liDgna  e  dello  stile  egli 
DOQ  sia  da  porsi  tra  i  più  distinti  scrittori. 
Enumerate  le  altre  opere  di  minore  impor- 
tanza lasciate  dal  Carli,  le  quali  tutte  però 
collimano  a  mostrare  la  vastità  del  suo  sapere, 
passa  il  Sig.  Ugoni  a  darcene  l'indole  ed 
il  costtime,  e  ne  dice  com'egli  fu  modesto 
benché  amante  della  lode;  dolce ,  umano , 
esatto  negli  esercizj  di  religione,  scrupoloso 
nell'adempimento  de' suoi  doveri,  nel  mini- 
stero  incorruttibile ,  indefesso  nella  fatica ,  di 
facile  accesso  negli  eminenti  impieghi,  ch'egli 
sostenne,  pronto  nelle  provvidenze  e  nei  con* 
sigli,  e  fedele  nell' eseguirli,  giusto  e  libera- 
le con  tutti,  zelantissimo  della  regola  nelle 
cose  civili  e  domestiche ,  sebbene  assorto 
ora  nella  meditazione  di  studj  sublimi ,  ora 
nella  gravezza  degli  affari,  ne  trascurò  sovente 
le  particola/itii.  Ma  con  tante  belle  yirtii  che 
l'onorano  e  come  magistrato,  e  come  cit- 
tadino, non  fu  senza  difetti,  tra  i  quali  il 
massimo  è  di  aver  trascurato  lungamente  un 
figliuolo,  e  di  averlo  poco  amato.  Fu  anche 
duro  talvolta  e  tenace  della  propria  ^pinione^ 
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e  dei  titoli  di  obore,  e  delle  disUDzioui  ctié 
gli  vennero  dai  carichi  sostenuti  piii  geloso 
che  a  filosofo  non  si  addice.  Fitìalmenie  alla 
gloria  di  divenire  scrivendo  sommo  in  una 
facoltà  j  la  smania  prepose  di  percorrerle  totte 
eoa  penna  veloòe  e  stemperata.  Alla  vita  del 
Carli  succede  quella  del  conte  Àlgarotii,  che 
il  Sig.  Ugoni  esattamente  segue  nei  viaggi,  e 
nelle  varie  circostanze  di  sua  fortuna.  Par- 
lando delle  sue  epere ,  egli  ne  fa  con  verace 
criterio  osservare  che  la  fama  dell' Algarotti, 
che  bandiva  il  suo  nome  per  tutta  £uropa 
mentre  vivea,  non  tanto  si  ergeva  sol  merito 
assoluto  e  reale  delle  sue  opere,  quanto  sul 
favore  eh*  egli  ebbe  dal  Re  di  Prussia,  e  sul- 
r amicizia  dei  grandi  e  dei  letterati,  ch^ei 
coltivò.  Dei  diciassette  volumi  delle  opere  che 
egli  làscio ,  si  è  infatti  1*  importare  scemato  di 
molto  in  questi  ultimi  tempi ,  che  nelle  opero 
di  letteratura  maggioro  solidità  si  richiede, 
clie  non  ai  tempi  dell'  Autore,  s  Volle ,  dice 
il  nostro  critico,  volle  Francesco  Algarottì 
sapere  e  scrivere  di  troppe  cose,  assidua- 
mente viaggiare/  e  darsi  buon  tempo,  nò 
avendo  sortita   forza  4^  mente   pari    alla  va- 
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stilli  del  sapere  che  voleva  abbracciare  j  vis- 
suto anche  poco  ,  riuscì  a  delibare  erudita- 
mente di  assai  cose;  ma  di  nessuna  a  fondo 
penetrò  ;  conobbe  le  battute  vie  del  sapere , 
ma  non  le  allargò;  né  di  nuove  ne  apri; 
però  non  occupa  l'animo  del  leggitore.  01- 
tredichè  vi  ha  nello  scrivere  dell'Ai  certa 
lambiccata  leziosità ,  certo  fuoco  accattato , 
certo  stile  sempre  stentato ,  per  cui  la  let- 
tura riesce  increscevole ,  ed  agghiacciante ,  e 
questa  fa  tutta  colpa  del  suo  cuore  freddis- 
simo, né  iu  tutti  quei  volumi  tu  trovi  uno 
squarcio  concitato,  né  ombra  mai  di  elo- 
quenza, perchè  l'eloquenza  sgorga  spontanea 
dal  cuore ,  e  non  si  stilla  dall'  intelletto  =;  • 
Dopo  questo  giudizio  generale,  che  il  Sig. 
Presidente  ha  fatto  delle  opere  dell'  Àlgarotti, 
entra  partitamente  a  discorrere  di  ciascuna 
in  particolare  per  viemeglio  confòrmarne  il 
fatto  giudizio.  Parla  del  Neutonianismo  per 
le  dame;  de' suoi  saggi  sopra  varie  materie, 
genere  di  composizione  non  molto  difficile, 
quando  si  tratti  come  fece  l'Autore,  che  a 
pochi  pensieri  suoi  »  molti  altrui  ne  va  ac- 
cozzando. Tali  sono  il  saggio  sulla  Rima^  il 
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saggio  sopra  Orazio  i  ìè  lettere  militari ,  ia 
cui  espone  la  dottrina  del  Maccliiavelli  in- 
torno  Tarte  della  guerra;  i  Discorsi  militari  ce 
Al  saggio  però  sulla  pittura,  concede  il  Sig. 
Ugpni  il  merito  di  esser  letto  con  profitto 
anche  ai  tempi  nostri;  ed  alle  Lettere  sulla 
pittura  quello  di  averci  conservato  le  descri- 
zioni di  molti  dipinti  a  fresco  che  non  sussi- 
stono più;  alle  Lettere  sopra  la  Russia  quello 
di  essere  scritte  con  accuratezza,  e  con  dili- 
genza. Parlando  del  Congresso  di  Citerà  dice 
che  r  Autore  vi  ha  dipinte  le  inclinazioni  del 
suo  cuore;  senza  che  però  cessi  di  essere 
anche  questo  una  bagatella  tanto  più  fredda, 
quanto  più  lavorata ,  e  che  quanto  più  è  sdoU 
cinataj  tanto  più  riesce  insulsa.  Dopo  di 
averci  il  Sig.  Ugoni  dato  ragguaglio  della  vita 
di  Stefano  sBeoedetto  Pallavicino  scritta  dal- 
l'Algarotti,  e  di  altre  sue  operette  in  prosa, 
come  la  Sinopsi  d^  una  introduziqne  alla 
Nereidologia ,  i  Pensieri  diversi  sopra  ma^ 
terie  filosofiche ,  e  filologiche  ^  le  Lettere  di 
Poliziano  ad  Ermogene  intorno  alla  tras- 
duzione dell'  Eneide  fatta  dal  Caro,  eh'  egli 
critica  severamente,  viene  a  parlarci  de' suoi 
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Tersi  sciolti^  Ì  quali  se  coDcede  òhe  slenb 
ben  torDiti  e  soiUnti ,  che  acchiudauo  belle 
descrizioDi ,  psser? a  però  come  sodo  privi  4i 
afaimà  e  di  vita  poetica.  Fioalmente  dopo  ayer 
acceùDate  le  sue  lettere ,  un  saggio  sugtlnàas, 
UQ  alerò  per  ri/ormare  il  teatro  deW  opera 
e  la  storia  che  si  era  proposto  di  scrivere 
dell'  ultima  Guerra  di  Federico ,  passa  il  no* 
fttro  Critico  a  formarci  V  indole  morale  di 
questo  Scrittore.  Ce  lo  dipìnge  uomo  gentile, 
ed  educatissimo,  religioso  osservatore  dei  do« 
veri  della  cavalleria ,  e  dell*  amicizia  j  il  che 
provano  le  moltissime  amicizie  di  ragguarde- 
volissimi personaggi  che  seppe  procacciarsi , 
e  conservare  sino  alia  fine  di  sua  vita.    • 

Dal  genio  leggero  e  versatile  dell' Algaroiti, 
ci  chiama  il  Sig.  Presidente  al  grave  ^  e  severo 
del  celebre  Giuseppe  Baretti.  Tessutaci  anche 
di  ^  questo  esattamente  la  vita ,  passa  a  dar 
giudizio  delle  sue  opere;  sebbene  delle  pih 
^ovanili,  delle  quali  parlò  il  nostro  Maz- 
zuchelH  air  articolo  Baretti ,  come  poco  rile- 
vanti in  confronto  alle  pih  mature,  il  Sig. 
Ugoni  si  astien  di  parlare;  e  comincia  il  suo 
esiime  dalla  famosa  Frusta  Letteraria ,  che 
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diede  all'autore  il  maggior  titolo  alla  rìpa-^ 
tazioDC  di  buon  critico.  P^è  posso  asteoermi 
dal  riferire  un  gravissimo  dettalo  del  nostro 
Presidente  in  proposito  dell'arte  critica  in 
Italia,  a  »  Senza  ignorare  ^  egli  dice,  ciò  che 
»  hanno  lasciato  in  materia  di  critica  il  Gra« 
»  vina,  il  MafTei,  e  alcun  altro  nostro  scrittore^ 
31  crediamo  di  poter  asserire,  che  alla  buona 
ji  critica  rimangono  progressi  grandi  da  farsi  in 
»  Italia;  e  se  noi  paragoniamo  i  nostri  giornali 
a  coi  giornali  delle  nazioni  che  ne  circondano, 
a  .siamo  tratti  a  considerazioni  non  molto  gio- 
ii riose  per  la  classica  nostra  terra.  Vuoi  che 
»  r  ingegno  italiano  sia  modificato  in  modo , 
31  che  la  sua  forza  prevalga  nelle  arti  creatrici, 
a  e  d'immaginazione,  piuttosto  che  a*  quelle  di 
a  esame;  vuoi  ohe  coloro  i  quali  si  danno  alla 
a  critica  fra  noi  aieuo  le  pib  volte  ingegni  me- 
a  diocri;  vuoi,  come  inchinianio  a  credere,  che 
»  pochi  letterati  della  nazione  abbiano  finora 
31  dato  opera  a  quest'arte  con  quei  sussidj  e  di 
a  tempo  e  di  schiettezza  e  di  diligenza,  che  ne- 
a  cessar]  pur  sono  a  riuscirvi  eccellenti  «  qua- 
»  lunque  sia  di  queste,  o  altra  la  cagione,  certa 
»  &  che  ninno  vorrà  in  buona  fede  paragonare 
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»  la  crìtica  dei  giorDali  d'Italia,  colla  critica 
9  di  quei  di  Francia  ,  d*  Inghilterra  ,  o  d'  Àle«> 
■»  magna.  Non  è  però  che  alcune  onorate  ec* 
n  cezioni,  prosiegne  il  Presidente,  non  ci  con* 
»  fortino  in  parte  di  questo  difetto  sif  »;  e 
fra  queste  appunto  egli  annovera  V  autor  della 
Frusta. 

D'ingegno  Sfegliato  ei  ce  lo  pinge  ,  escreti 
tato  dai  più  teneri  anni  alle  dispuiazioni  let- 
terarie >  di  ritorno  da  lunghi  viaggi ,  nei  quali 
collo  studio  delle  straniere  letterature  aveva 
■dilatate  le  idee  e  le  cognizioni ,  e  sottoposte 
air  esame  e  al  confronto  le  opinioni ,  che  per 
difetto  di  esame  e  di  confronto  poteano  per 
avventura  in  patria  essere  venerate  come  dom- 
ini,: vissuto  in  Inghilterra  intimo  di  uno  de'piit 
gran  critici  di  quella  nazione,  Samuele  lohnson, 
questo  giornale  egli  imprese ,  in  cui  racco- 
maoda  specialmente  di  volgere  gli  sludj  alla 
pubblica  utilitSi,  e  ai  progressi  dell*  incivili* 
mento;  di  trattare  nelle  prose  e  neNersi  argo- 
menti che  importino  a  tutti;  di  fare  sforzi  d*ia* 
telletto  quando  si  scrive  ;  di  studiare  V  arte 
del  dire  le  cose  e  Y  arte  di  metterle  insieme 
in  modo   che  facciano  un  piacevole  effetto 
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agli  occhi  iDlclIetiuali.  Combatte  a  viso  aperto 
le  false  opinioni  letterarie ,  deride  le  canore 
ciance  degli  Àrcadi^  il  ridondante  lusso  an- 
tiquario; la  furfurea  pedanteria   del  toscano 
dialetto ,  i  gelati  concetti  del  Bembo  e  degli 
altri  petrarchisti  e  cinquecentisti ,  e  tutti  quei 
grami   inutili   studj ,   che    usurpatansi   allora 
(  e  farse  troppo  si  usurpano  tuttavìa  )  il  breve 
e  prezioso  tempo  della  vita.  ISè  perchè  lodi 
il  nostro  critico ,  in  moltissime  parti  il  Baretii 
nella  sua  Frusta,  gli  fa  buone  cene  sue  opi- 
nioni strane  e  bizzarre,  certi  suoi  giudizj  par* 
ziali  ed  ingiusti ,  certe  sue  simpatie  ed  anti- 
patie letterarie ,  che  lo  fecero  essere  ingiasto 
con  Goldoni ,  e  troppo  esagerato  nelle   lodi 
del  Metastasio,  di  Carlo  Gozzi,   e   del  Pas- 
, sereni;  e  T antiiilosoiica  bile  con  cui  scagliasi 
qual  feroce  mastino  contro  il  Borga ,  il  Vici- 
ni» il  Buonafede,  caricandoli  di  virulentissimi 
vituperj,  tolto  imprestito  il  linguaggio  della  piii 
vile  canaglia.  Ma  questi  riprovevoli  difetti  con- 
donando a  una   tal  quale  fierezza  a  lui  pa- 
turale ,    commenda   il   suo   stile ,    che  i  piti 
schivi  alletta  colla   chiarezza,   colla   sempli- 
ci tà,  e  colla  franca,  scorrevole,  e  piacevo! 
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jattanxa,  senza  le  quali  la  ragione  stessa  e  la 
verità   restano   disaggradefoli   e    fiacche.   Né 
meno  commendevoli  sono  al  giudizio  del  Sìg. 
Ugoni,  le  sue  lettere  fan^igliari  dirette  ai  tre 
suoi  fratelli.  La  sua  traduzione  delle  tragedie 
di  Pier  Cornelio  è  meschinissima  cosa ,  e  le 
sue  rime  piaceyoli,  comunque  lodate  da  al« 
cuni ,  si  tengono  dal  nostro  critico  veramente 
scioperataggini  degli  anni  giovanili ,  come  nel- 
la frusta  le  chiamò  lo  stesso  autore.  Né  F opera 
eh'  egli  scrisse  in  inglese  a  confutazione   del 
Dottor  Sharp,  sugli  italiani^  ossia  relazione 
degli  usi  e  costumi  d*  Italia ,  merita  troppa 
lode ,  né  per  parte  della  critica ,  né  per  quella 
del  metodo,  e  della  distribuzione.  Veniamo 
al    suo    dizionario ,   ed   alla   sua  grammatica 
italiana  ed  inglese.  Benché  il  Sig.  Ugoni  con- 
fessi  quest'  ultima  migliore  di  quante  ne  cor- 
reano  prima  per  tutta  V  Europa ,  la  trova  tuu 
tavia  imperfetta.  Quanto  al  Dizionario  lo  dice 
per  r  uso    degV  italiani  il  migliore  di  quanti 
ne  corrono.  È  vero  che  V  Autore  lo  compilò 
su   quelli  del   Florio ,   e   del  Torriano  ;   ma 
vi    aggiunse    dieci    mila    voci,   ne    tolse    gli 
errori  madornali,  ne  corresse  in  piii  luoghi 
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le  flefìnìzionl  e  gli  accenti ,  e  lo  purgo  di 
assai  modi  usurpati  al  lupanare,  e  affatto  »ti«« 
tili  ad  intendere  gli  scrittori;  ed  alle  frasi 
inglesi  contrappose  le  pvii  scelte  italiane.  Se 
ne  fecero  pareccVie  edizioni^  Fultima  è  quella 
di  Firenze  del  1816,  della  quale  il  nostro 
critico  esamina  i  pregi  ed  i  difetti;  e  final- 
mente l'indole  ci  fià  del  Baretti,  ch'egli  trova 
agevole  a  definirsi,  e  Risoluto,  ne  dice,  nelle 
•parole  e  nelle  opere  faceva  colla  baldanza  del 
suo  conversare  e  del  suo  scrivere  un  singolare 
contrasto  coi  pusillanimi  costumi  degli  scrittori 
italiani  de'  suoi  lempi.  Rispettoso  delle  idee 
religiose  e  politiche  ammesse  a' suoi  gioruij 
avi^esii  detto  che  col  difenderle,  e  comhaltere^ 
acremente  gli  oppositori  >  mirasse  a  vendicarsi 
il  diritto  di  parlare  con  assoluta  libertà  di 
tutte  quante  le  altre  cose,  di  censurarle  opere 
letterarie  senza  rispetto,  né  accettazione  di 
persone,  di  esaltare*  se  e  le  sue  cose  con 
una  jattanza  di  buona  fede ,  ed  unica  al 
mondo;  era  altresì  il  Baretti  ardito,  irrìubile, 
e  prode;  come  varie  vicende  della  sua  vita 
dal  Sig.  Ugoui  riferite  ne  fan  piena  testimo* 
nianaa; 
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Alla  viia  di  questi  letterati  di  sommo  grido, 
unisce   il  Sig*   Presidente   quella   del   nostro 
concittadioo  Paolo  Canonico  Gagliardi;  il  cui 
nome  se  onoratamente  suona  fra  noi  e  nelle 
vicine   città,   non   suona   a  paro   degli  altri 
nelle  bocche  di  tutta  l'Italia,  benché  il  nostro 
crìtico  opina  che  per  molti  lati  lo  abbia  me- 
ritato,   come   si  fa  a  dimostrare   coir  esame 
delle    opere    eh'  egli  lasciò.  AH'  epoca  in  cui 
visse  il  Gagliardi  si  coltivavano  a  preferenza 
in  Italia  gli  studi  di  antichità,  nei  quali  pochi 
però  seppero  recarvi   la    face  della  filosofia, 
come  i  Muratori  e  i  Maffei.  Il  Gagliardi  me-* 
rita    uno   dei  primi   seggi   dopo    questi    due 
grandi.  La  conoscedza  eh'  egli  aveva  delle  lin« 
gue-   dotte,  la  perizia   degli   storici   greci    e 
latini ,     r  accuratezza   delle  sue  indagini  eru- 
dite >  la  maturità   e,  perspicacia  del  suo  giu« 
disio   Io  portarono  ad  illustrare  alcuni  punti 
di  critica  storia  molto  sagacemente.  Del  1718 
furono  inserite  nel  tomo  XXX  deL  Giornale 
dei    dotti    d' Italia   alcune   sue   ossen^azioni 
intorno  ad  una  iscrizione^  e  ad  altre  anti^ 
chiià  bresciane ,  nella  quale  coir  autorità  di 
Tolomeo,  di  Lìvio^  e  d'altri  antichi  scrittori  ti 
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toglie  preobauiente  a  protare  che  Brescit  fa 
r  antica  capitale  dei  Cenomaoi,  e  che  ad  està 
erano  sottoposte  le  città  di  Bergamo,  Cremona, 
Verona,  Mantoya,  Trento,  e  Budrio;  il  che  in 
quanto  a  Verona  confermò  eziandio  coirauto- 
rità  di  Catullo  nel  famoso  distico  del  suo 
dialogo  colla  porta.  Il  Mafifei  inteso  a  magni- 
6care  Verona,  emancipata  la  volle  da  qnesta 
antica  sudditanza  a  Brescia,  e  tra  lui  e  il 
Gagliardi  nacquero  tutte  quelle  disputazioui 
che  soqo  abbastanza  conosciute,  perchè  io 
Bon  mi  brighi  di  riferirvele,  come  con  molta 
sagacità  ha  fatto  il  Sig.  UgonL  Solo  mi  con- 
tenterò di  accennarvi  gli  opuscoli  del  nostro 
Gagliardi  in  questa  materia ,  i  quali  furono  il 
suo  parere  intorno  atVanUco  sialo  de' Ceno- 
mani  ed  ai  loro  confini.  Il  dialogo  in  versi  la- 
tini de  Melone  et  Mela  agri  Brixiani  Jluviis 
SiaXojfUTflòg.  Frutto  poi  degli  assidui  e  pro- 
fondi studi  del  Gagliardi  nelle  ecclesiastiche 
dottrine  furono  le  due  edizioni  che  a  lai  dob-. 
hiamo  dei- sermoni  di  S.  Gaudenzio  con  re- 
oenzionì,  prefazioni ,  ed  indici  copiosissimi.  In 
sostegno  de*  suoi  giudizj  il^  Gagliardi  rispose 
ai  letterati  compilatori  degli  Atti  di  Lipsia  con 
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un  piacefolìstiino  opuscolo  iniitolato  Ephe* 
meris  Ephemeridum  j  seu  judicium  de  actis 
Lipsiensibus  mensis  Octobris  anni  millesimi 
septemcentesimi  ngesimi  secundi*  Del  1758 
coi  tipi  di  Giammaria  Ricciardi  egli  stampò  in 
Brescia  in  foglio  grande  le  opere  conosciute  di 
tutti  i  Padri  Bresciani ,  con  note,  aggiunte,  e 
illustrazioni;  edizione  ch'ei  fece  per  comando 
del    Cardinal   Quirini,  e  dedicò    al   Sommo 
Pontefice.   Circa  il   merito  del    Gagliardi  in 
questo  SUO' lavoro  sta  sopra  ad  ogni  giudizio, 
quello  che  ne  fa  il  grande.  Scipione  Maffei  e^ 
che  il  Sig.  Ugoni  riferisce.  Il  nostro  Gagliardi 
lasciò  pure  un  discorso  sulle  traduzioni  ^  che 
pubblicò  dopo  la  morte  di  lui  il  Chiaramonti. 
Stampò  una  traduzione  dal  greco  dell'  Omilia 
di    S.    Basilio   Magno   ai  giovani   intorno  al 
modo^    con    cui  ^possano    trar   profitto    dai 
libri    degli   Autori   profani,   e   la   traduzione 
dell'Epistola  del  medesimo  Santo  a  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  nella  quale  si  danno  i  pre- 
cetti della  vita  religiosa  e  perfetta;  e  la  tra* 
duzione  delle  Confessioni  di  S.  Agostino,  fatta 
con  tanta   accuratezza    anche  in  quanto  ap- 
partiene alla  lingua,  che  l'accademia  deUa 
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Crusca  approvando  l'opera,  scriise  a  suo  Socio 
il  nostro  Autore,  Apparve  il  suo  valore  eziandio 
neir eloquenza  latina  ed  italiana»  come  mo- 
strano tre  ojraxiòpi  latine ,  che  lasciò  »  ed  nnt 
italiana  piena  di  nervi  e  di  soda  eloquenza, 
eon   cui   esorta   i  concittadini   a   proseguire 
alacremente  la  fabbrica  del  nuovo  Duomo.  Fa 
in  oltre  tenero  della  purità    della   lingua,  e 
scrisse 'cento  osservazioni  di  lingua,  nelle  quali 
si  spiegano  diversi  modi  usali  dalla    toscana 
lingua.  Abbiamo    purp    di  lui  una   Lezione 
intorno  alle  origini,  e  ad  alciini  modi  di  dire 
della  lingua   bresciana,  che  fu  detta  in  casa 
del  Mazzuchelli;  e  la  vita  di  Giovatmi  CineUi; 
ed  una  lettera  scritta  al  P*  Grandi  sulla  sua 
Epistola  de  Pandectis;  alcuni  sonetti;  ed  io 
latino  Notae  ad  Vghellum  in  Brixiensibus 
Episcopis;  le  quali  note  ^  giunte  ai  Vescovi 
Bresciani  sono  rilevantissime.  Molte  altre  ope- 
re imprese  aveva  il  Gagliardi ,  che  la  morte 
non  gli  permise  di  ridurre .  a .  termine  ,  quali 
sono  |.^  Il   martirologio  Bresciano»   3.^    La 
cronologia  dei  Vescovi  Bresciani.  5.?  Le  no* 
tizie  di  ^4  de*  più  illustri  letterati  liresciaoi 
coi  loro  ritratti»  Duolsi  meritamente  il  Sig. 
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Ugoiìi  che  tali  opere    «ieno   perdute,  e  che 
vane  sieno  slate  le    è\xe   premure  per    disoi* 
terrarle,  perchè  molta  luce  sparger  potrehhero 
sulla   storia    ecclesiastica    Bresciana,   invoha 
tuttora  in  densissime  tenehre  »  ed  anche  sulla 
letteraria.  Molte  altre    opere   oltre  le  accen- 
nate   dopo  la  morte  dt  lui   diede  in  lace  il 
Chiaramonti ,   xlelle   quali   col  nostro  critico 
ci  coDtenteremo*  di   accennare  i  titoli;  sono 
pertanto   i.^  Lettera   intorno  la  qualità   del- 
l'Amore di  M.  Francesco  Petrarca,  x^  Discor- 
so intorno  al  viaggiare*  S.^   Osservazioni  in- 
torno alla  peVsona  di  Plieolò  Nicolini  fioren- 
tino. 4."^  Difesa    del  Coro   del   lY  Atto  del 
Pastor  Fido.  5.**  Descrizione  in  esametri  latini 
di  un  viaggio  fatto  dall'Autore  alla  Corona; 
finalmente  parecchie  lettere  italiane  e  latine 
compiono  questo  volume.  Il  Chiaramonti  puh- 
hlicò  altresì    del  1^65   due   tomi   di  lettere 
deir  Autore,   sparse  di  varia   dottrina  arceo- 
logìca,  e  letteraria;  colle  quali  lettere  viene 
il  nostro  critico  a  darci  F  indole    del  Cano-* 
nico  Gagliardi.  E  per  cento  luoghi  delle  me- 
desime ce  lo  dimostra  diligente  nelF  indagare 
i  fatti ,  sollecito  del  vero ,  eh'  e^li  di  buon 
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grado  udiva  da  qual  siasi  labro ,  di  senno 
maturo,  d* anima  schietto  e  modesto j  ami- 
cisiiimo  della  fatica ,  e  ciò  che  'pih  vale,  esem* 
pio  di  religione  é  di  virtù. 

Ora,  miei  Signori,  anche  da  questo  ristret- 
tissimo e  imperfettissimo   saggio^  che  vi  ho 
dato  del  modo  con   cui  le  vite   sono  scritte 
degl'illustri  italiani  dal  benemerito  nostro  Sìg. 
Presideote,  scorger  potrete  che  è  vero  quel 
che  da   principio  io   vi    dicea  esser  l'opera 
sua  per  riuscire  di  somma  utilità  a  tutti  quelli 
ohe  prima   di   porsi  a  leggere    gli   scritti  di 
alcun  autore  (  che  ornai  troppo  abbondano  ia 
proporzione  alla  ristrettezza  del  vivere  umano  ) 
aman   conoscerli   per    farne   eletta  »  e  i  me-- 
diocri  abbandonando ,  appigliarsi  agV  insigni 
I  giudizj  del  nostro  critico  non  ponno  essere 
pih  gravi  #  e  veraci;  in  iscorgerlo  passeggiare 
per  tanta  ampiezza  e  varietà  di  dottrina  j  tu 
aempre  diresti   ch'egli  spazia  nella  sua  prò- 
ìHUcia ,  tanto  egli  le  materie  che  esamina  ha 
colla  meditazion  profondate,  e  colla  capacità 
della  mente  nelle  loro    Tastiti  misurate  ^  ed 
ahhraccinte.  L'opera  sua,  che  il  Breve  spazio 
degli  ultimi  cinquant' anni  dell' italiana  lette- 
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ratura  comprende,  farà  certamente  nascere  il 
desiderio  di  avere  l'intera  serie  delle  vite 
degl'illustri  scrittori  d'Italia  modellata  soque* 
sto  saggio ,  e  di  vedersi  efTettualo  il  progetto 
che  giA  sodo  tre  anni  con  nn  parenetico  di- 
scorso il  medesimo  Presidente  alla  Società 
nostra  propose. 

Una  qualche  lontana  relazione  a  questo 
genere  di  critica  storia  ha  pure  il  discorso 
del  Socio  corrispondente  Sig.  Dott  Giovanni 
Labus,  intomo  gli  egregi  uomini  che  nella 
qualità  di  ministri  e  di  famigliari  formarono 
la  corte  dell'  insigne  Mons.  Domenico  BoHani 
prima  Pretore,  e  poi  Vescovo  di  Brescia. 
Prende  egli-  occasione  per  parlarci  di  qnei 
celebre  prelato  dallo  zelo  del  nostro  CanOr 
nico  Sig.  Barbera  ultimamente  mancato  ai 
vivi^  nel  promovere  al  suo  .fine  la  Basilica 
del  nuovo  Duomo,  di  cui  il  Bollani  fu  primp 
a  concepirne  l' idea ,  e  a  farne  mettere  le 
fondamenta.  Egli  ne  fa  quindi  sapere,  che 
quel  pio  e  dotto  vescovo  in  eleggere  i  suoi 
ministri  non  ebbe  solo  riguardo  al  sapere, 
come  A  que'  tempi  facevano  i  pih;  ma  voleva 
che  alla  soda  dottrina  andasse  congiunta  nei 
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medesimi  )a  ^era  pietà*  G  fa  quindi  sapere 
ch'ei  si  prescelse  a  Vicario  Generale  Giro- 
lamo    Cavalli    patrizio    bresciano.    Canonico 
della  Cattedrale  9  delle  cui  ottime  qualità  pos- 
siam  di  leggeri  far  argomento  dal  sapere  ,  che 
fu  dal  S.  Arcivescovo  Borromeo  deputato  per 
unico  canonista  nel  primo  consìglio  provincia- 
le ch'ei  celebrò  del  i565.  Che  dopo  il  Cavalli 
prescelse   Lodovico    Arrivabene    di   Mantova 
celebrato   come  gran   letterato   e   poeta   dal 
Donesmondi  ^  e  dal  Bettinelli  nelle  lettere  e 
nelle  arti  mantovane;  e  di  cui  il  no^ro  Max- 
Buchelli  non  seppe  questa  -dìgoicà  di  nostro 
Yicario.    Ma  essendosi  questo  pef  motivi  di 
salute  con  sommo  dolore   del   fiollani  resti- 
tuito in  ^tria;  quel  zelantissimo  pastore  chia- 
mò da  lloma  a  questo  impiego  Giacomo  Ro- 
veglio   nativo   di    Salò  ,  che    egli  '  medcsimb 
manteneva  nella  capitale  del  mondo  Cristiano 
qual   suo   ministro  negli   affari  >  che  a  quei 
tempi  aveano  moltissimi  i  Vescovi  tol  S.  Pa- 
tire; ma  poco  tempo  potè   averlo   presso  di 
'Se,  .poiché    scoppiata  essendo  la  peste  nella 
nostra  città,  il  Roveglio  si  ritirò  alle  rive  del 
Benaco,  per  curare  la  propria  salute;  dalle 
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quali  ritornalo  dopo  .cessato  il  pericolo^  stette 
al  servìzio  del  Bollano  sino  alla  morie  del 
suo  signore;  dopo  la  quale  fu  eletto  vescovo 
di  Feltre.  Ma  oltre  il  Vicariato  generale  che 
sempre  volle  occupato  da  insigni  personaggi, 
volle  tutta  la  sua  corte  comporre  il  Bollano 
di  dotti  e  pii  personaggi,  dei  quali  diligen- 
temente  va  il  nostro  Socio  rintracciando  i 
meriti  singolari.  Noi  noi  seguiremo  per  amore 
di  brevità  in  tutte  queste  sue  laboriose  e 
dotte  ricerche,  e  piuttosto  parleremo  di  altre 
due  brevi  memorie  eh'  egli  fece  leggere  in 
quest'anno  nel  nostro  Ateneo.  Una  è  intorno 
ai  Yessillarj  delle  Romane  legioni,  l'altra  in- 
torno  risoletta  del  lago  di  Garda,  e  gli  antichi 
nionumenti,  che  colà  tuttavia  si  trovano.  E  per 
ciò  che  spetta  alla  prima  egli  prende  motivo 
da  una  antica  lapide  imperfetta  di  cui  il  Sig. 
Pietro  àe  Lama  prefetto  del  pubblico  Museo 
^i  Parma  gli  ha  spedito  il  disegno ,  per  aver* 
ne  la  sua  spiegazione»  confessando  ingenua- 
xneote  che  a  lui  era  parsa  molto  difficile. 
Questa  illustrazione  del  nostro  Socio,  fu  adol» 
tata  dal  Sig.  De-Lama,  e  con  bei  caratteri 
data  alla  pubblica  luce.  Ecco  le  poche  parole 
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della  lapide  imperfetta,  qaàU  fa  Ietta  dal 
Sig.  De-Lama 

mi  M  •  G 

ANN- XXV 
STIP    II- 
TEXILLARÌ 
LEG  •  TRLYM  • 


LEG-mi-MC 
LEG-XXÌ-RAP 
LEG -XXII  «FRI        . 
P.  D.  S. 

Cioè: 

Quarta  Macedonica  anni»  vigintU/maquet 
stipendia  duo  (  oppure  stipendium  duplex  ) 
FexiUarius  legionis  iriumphatricis  »  legionis 
quartae  Macedonicae ,  legionis  vigesimae 
pritnae  rapacis»  legionis  vigesimae  secundae 
primigeniae  posuit  de  suo.  II  noatro  Socb 
prima  dimostra  l'erroneità  di  questa  lettura, 
e  perchè  il  doppio  stipendio  non  si  è  mai 
indicato  colle  formale  stipendia  d^o»  o  sti- 
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pendiutn  duplesù  ^  mtk  bbasì  col  proprio  vo<- 
caboto  di  dupUcarii  »  o  duplicare ,   e  per> 
che  la  legione  trionfatrice  non  si  è  mai  trovata 
né  in  libri,  dò  io  marmi,  e  dod  ci  fu  m£Ì, 
e  perchè  non  si  trova  esempio  di  un  porta 
insegna ,  che  avendo  ^5  anni  abbia  militato 
in  quattro  legioni   diverse^   senza   crescer  di 
grado ,  e  senza  almeno  che  nel  marmo  si  dica    : 
veterano  j  e  perchè  non  si  può  comprendere 
come  la  quarta  legione  macedonica  si  repli- 
chi   nel   marmo.    Dopo   la   supplisce   egli  di 
questa   maniera.    Militi  legionis  If^.  Mace* 
donicae  annorum  XXF'.  stipendiorum  duoj 
f^xillarii  legionum  trium  (  scilicet  )  legio^ 
nis  IT^.  Macedonicae,  legionis  XXI.  rapacis, 
legionis  ngesimae  secundae    primigeniae , 
posuerunt  de  suo.  Dalla  quale  interpretazione 
risulta  ,  che  questo  monumento  fu  posto  ad 
uo  soldato  (  qual  ne  fosse  il  nome  distrutto 
dair  età  )  della  lY.  legione  macedonica,  morto 
di  anni   venticinque,    mentre   avea'  fatti  due 
stipend]  ,   dai  Yessillarj  delle  tre  legioni  so-» 
praddette  col  proprio  dauaro.  Chi  fossero  poi 
questi    yessillarj^  e  come  quei  di  tre  dispa-» 
rate  legioni  o  si  trovassero  insieme,  o  si  ac* 

4     . 
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cordassero  iu  porre  questo  monamento,  al 
giovine  soldato  morto  »  è  ciò  che  eoo  molu 
erudizione  si  fa  a  investigare  il  ^ig.  Labus. 
Ei  dimostra  che  i  Yessillarj  non  sooq  i 
Veterani  che  lioenziati  dalla,  militia  atayaop 
aspettando  il  premio,  e  il  cesareo  diplomi 
alle  insegne  1  come  opinarono  alcool;  né  i 
veUti  chiamati  talvolta  antesignapi,  come  velie 
far  credere  il  S|ilmasio  ;  né  le  reclute  di  ctù 
piii  cose  ^a  fantasticato  l'Ernesti;  né  gVin^ 
domiti  milites  et  belli  ignari,  che  si  alloga- 
vano alla  vanguardia^  ideati  dall'  insigne  Mor- 
celli;  né  finalmente  gli .  alfieri  >  OBsià  paria 
insegna  prossimi  di  grado  e  di  ofEUio  agli 
pptioni^  i  quali  mai  non  si  trovano  uniù  & 
diverse  legioni  ^  né  mai  3Ì  nominano  io  qoesto 
modo. 

.Lume  in  quest'oscuro  argomento  viene  al 
nostro  Socio  da  una  nota  fatta  ai  i.^  libro 
degli  ann/ili  di  Tacito  c^al  Picheoa,  il  quale 
afferma  che  i  Yessillarj  nei  romani  eserciti 
erano  una  mano  di  militi ,  tamquam  in  bellis 
^ubsidium  accersiti  ex  unaquaque  legione^ 
quot  prò  raiioae  praesidii  abesse  possentp 
e  che  si.  chiamavano  yessillarj  per  questo. 
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perchè  leparati  dalle  Aquile  eh'  erano  le  in^ 
^egne  maggiori  delle  legioni ,  sotto  particolari 
vessilli  combatteano.  Erano  perciò  i  Yessillarj 
siùiili  ai  nostri  drappelli  »  i  qnaK  talrolta   in 
presidio  si  lasciano  tolti  da  varie  legioni,  e 
ciò  va  il  nostro  Socio  confermando  colle  testi- 
monianze e  di  Tacito  e  di  Cesare,  che  per* 
fettamente    concordano    col   nostro    marmo» 
Stabilito  in  tal  guisa  il  significato  della  parola 
Vessillarj  va  pih  oltre  il  nostro  Socio,  e  s'in- 
gegna  di   conoscere  l'età  stessa  del  mando 
eh" egli  ha  interpretato;  e  sapendo  che  le  tre 
legioni,  cui  i  Yessillarj  appartenevano  nel  mar- 
mo descritti,  combatterono  insieme  a  favor  di 
Yitellio   a   Cremona,    argomenta  che  a  quél 
medesimo  esercito   questi  Yessillarj    abbiano 
appartenuto,  il  che  pare  che  confermi  la  ste^a 
vicinanla  del  luogo  in  cai  la  lapide  imper- 
fetta è  stata    disotterrata  j  e   perciò  credè  di 
potere    assicoràre   che  T  iscrizione   fa   pòsta 
Tanno    69   délFera   cristiana;    e   conchindé 
che  dalla  quarta  legione  macedònica,  la  quale 
prova  che  in  quel  fatto  allogata  era  al  destro 
lato ,  e  dalla  vigesima  seconda  primigenia  che 
fa  dal    lato   sinistro,  e  dàlia  rsfpàee  che  si 
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mescolò  dapperiutio ,  si  scelse  e  st  formò  un 
drappello   di   Yessillarj    per   alcuna   parziale 
fazione 9  nella  quale   caduto   morto  l'ignoto 
soldato ,  i  suoi  pietosi  commilitoni  Fi^ssUlarii 
vlegionum  trium^  forse   perchè   figliuolo  del 
> centurione,  o  di  un  tribuno,  o  per  qualche 
•  particolar   suo   merito  >   spesero    io    comune 
.  poche  monete ,,  e  l' onorarono  di  un    monu- 
mento. 

Nell'altra  memoria  archeologica  il  Signor 
Labus  cerca,  appoggiato  ai  monumenti  anti- 
chi, qual  fosse  lo  stato  dell'  isoletta  dei  Jago 
di  Garda  sotto  i  Romani,  e  a  quali  TÌceode 
sia  andata  soggetta  fino  ai  nostri  tempi;  e  di- 
mostra che  fino  d'allora  ebbe  essa  abitatori, 
e  ornati  edificj,  e  sacelli,  e  xisti,  e  giardiui, 
il  che  prova  e  coi  vecchi  ruderi  quivi  os- 
servati e  ricordati  da  varj  autori,  e  massi- 
mamente colle  scritte  lapidi  che  ancor  vi  si 
leggono;  fra  le  quali  ei  riporta  l'ara  inediu 
sacrata  a  Gioire  da  Lucio  Sammuncinone 
Giusto  ,  la  quale  fa  certissima  testimonianza 
che  ivi  fosse  un  antico  tempietto  consacralo  a 
quella  principale  divinità  capitolina:  divinità 
principale  di  Roma  non  solo;  ma  di   tutti  i 
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mimicipjj  di  tutto  le  colonie^  e  fin  anco  di 
tutte  le  province^  come  in6nite  lapidi  assi- 
curano. L' iscrizione  da  lui  supplita  è  del  se- 
guenie  tenore: 

lOVI  '  OPTimo 
MAXimo  -  AYGusto 

SACRVM 
Lucius  •  SAMMVCi 
KO  •  IVSTV^ 
PRO  •  SE  •  ET  •  S 
VIS  •  VOTVM 
SoZWr  •  Laetus  •  Ubens  •  Merito  • 

S  II  predicato  di  Augusio>  dice  il  Sig.  Labus, 
dato  a  Giove  Ottimo  Massimo,  quia  puta^ 
baiar  Imperatorem  tatari  numine  suo  non 
è  OVVIO  nei  monumenti ,  e  perciocché  red^ 
duntur  merito  debita  vota  lovi  in  que'  san- 
tuarj  ,  dai  Numi  de'  quali  credevasi  aver  im- 
petrate le  grazie,  chiaro  è  che  se  Lucio  quivi 
sciolse  il  suo  voto,  ciò  fu  perchè  quivi  era 
Giove  con  particolare  fiducia  da  suoi  clienti 
adoralo,  s    Riferisce   dopo    un    raro   epitaf- 
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00  ioedito  il  Yassovìo  Gecilio  fi^inol  di 
Cattavo  che  oltre  di  od  liberto  e  di  «ioa  li- 
berta fa  rimembranza  di  cinque  6glL  Eocok) 
supplito  dal  nostro  Socio. 

\ivens  Feoit 
YASsovi'Ys 
CkEcOius 
CATTAVI  •  FiUus  •  SIBI  •  ET  • 
CACCILIAE  •  PILETAE  •  Ubertae 
ET  .  SECVNDO  •  Uberto  et 
ALPINAE  •  VERAe 
SVCESÒRI  •  PILEto 
LARGO 

AccéDDa  altri  epiuffi;  come  quello  di  Ma* 
rione  figliuolo  di  Esdriooh  e  di  Eppupa 
figliuol  di  Jlbicone  veduti  dall'Amadio  e 
di  Letilio  Quarzione  copiatovi  dal  FtriciaDO 
|tà  pubblicati,  i  quali  tutti  dimostrano  cbe 
i  loro  autori  ebbero  Dell'  Isola  e  case  e  poderi 
^•sepolcri,  perchè  le  funebri  lapidi  non  si 
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collocavaóo  dagli  auiiehi  nei  deserti:  ma  al 
nei  luoghi  piii  frequentati,  e  lungo  le  vìe,  e 
ne'  campi  o  proprj  o  del  pubblico ,  acciocché 
fossero  vedute  e  lette  dai  passaggeri.  Nò  per- 
chè io  questi  marmi  s'incootrano  varj  nomi 
gallici  vuol  il  nostro  Socio  ^  che  si  corra*8u« 
bito  a  tacciarli  di  falsità ,  dimostrando  egli 
con  varj  passi  di  classici  autori  latini  in  uso 
simili  nomi,  specialmente  in  questi  paesi  abi- 
tati dai  Galli ,  e  quel  eh'  è  più  lo  documenta 
colla  testimonianza  di  altre  lapidi  sulle  quali 
non  cade  il  sospetlo  di  falsità.  Che  sia  poi 
avvenuto  nella  caduta  del  Romano  Impero 
dell'Isola,  non  si  può  con  certezza  asserire; 
egli  è  però  da  credere  che  sia  stata  soggetta 
anch'  essa  a  tutte  le  vicende  dell'  agro  brescia- 
no ;  epperciò  che  fosse  '■  occupata  dai  Goti , 
deserta  dai  Longobardi,  manomessa  dai  Fran- 
chi j  e  finalmente  conceduta  in  rimunerazione 
di  qualche  impresa  ad  alcun  milite ,  o  terra 
vicina  dagl'  imperatori  germanici.  Il  che  dà , 
grande  motivo  di  credere  alla  teatìmonianza 
del  Grattarolo  il  quale  narra  che  data  fu  in 
dono  a  Biemino  (  o  Beniamino  )  di  Manerba , 
a  agU   altri   abitatori  di  quel  paeae   con  U 
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ragiooi  delle  sue  peschiore.  Ouatlo  Roayii  cao« 
ferma  questo,  iudicaodoue  per  donatore  Fe« 
derigo  li,  e  più  ancora  il  Mazzuchelli,  ch« 
ne  vide  nella  raccolta  di  Barlolommeo  Vitale 
il  diploma  datum  apud  Nj^rinum  Tanno  laat 
ob  dueUum  quod  ipse  (  il  Manerba  )  pr^ 
nobis  gessiL  11  Catuneo  che  visse  nel  i555 
attesta  che  trecento  cinquani'  anui  prima  di 
lui  era  l'isola  di  belle  fabbriche  adorna  e 
fornita  di  due  chiese  «  la  parrocchiale  di  S. 
Maria  sullo  scoglio  (  dove  poi  fu  posto  il 
convento  )  e  S.  Lorenzo  dair  altro  capo  verso 
occidente^  e  il  P.  Gonzaga  anch^e^i  conferma 
che  e  belle  chiese  ed  alte  torri  e  popolato 
paese  fu  un  tempo  nelT  Isob ,  dislruuo  io 
seguito  per  le  piraterie,  che  questi  ahitaioci 
esercitavano  sul  lago  e  nei  vicini  pae&L  Del 
1230  S.  Francesco  vi  stabili  un  convenie  di 
Frati  minori,  il  primo  di  tal  ordine  che  ebbe 
|a  nostra  provincia,  giusta  la  testimonianza 
di  S.  Bonaventtira.  Dopo  fondato  il  numa* 
stero ,  fu  r  Isola  donata  da  Arrigo  settimo  a 
Mastino  Scaligero  signor  di  Yerona. 

Accennate  queste    varie   vicende  cui  andò 
l'Isola  soggetta»  tesse  il  nostro  Socio  la  storia 
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di  quel  convento ,  e  mostra  cóme  nel  secolo 
decimoseslo  si  rese  celebre  per  insigni  teo- 
logi, e  professori  che  vi  fiorirono^  finché  viene 
a  parlare  come  negli  ultimi  tempi  soppressa 
quella  oorporazibne  passò  ad  essere  di  privata 
proprietà.   . 

Questi  archeologici  studi,  che  formano  le 
delizie    del   laboriosissimo    nostro   Labus,    e 
dai    quali    tanto   lume  è  venuto    alla  storia, 
alla    filologia  ,  alla  numismatica  ,   ed  alF  arte 
critica,    furono    spesse    fiate    argomento    di 
scherno  e  di  derisione  ad  alcuni  spiriti  biz« 
zarri  >  '  i    quali    dall'abuso,  e,  diciamo    pur 
atìco ,  dalla   ciarlataneria ,   che  alcuni   magri 
acrittorelli  ne  hanno  fatto,  male    vorrebbero 
coQchiudere ,  che   sieno    puerili,  ridicoli   e 
affatto  da  disprezzarsi;   e   non  si  accorgono 
intanto  quali  sommi  ingegni  avvolgono  nella 
male   augurata  loro   proscrizione,    ingegni  bì 
qaali  va  l'Europa  debitrice  di  quella  chiara 
luce  eh' è  sparsa  sopra   tutto  il   saper  degli 
antichi.    Ora   nel   secolo   dei    Morcelli,    dei 
Borghesi.,  e   degli   Ennio-Quirino  Yisconti, 
alcuno  o  alcuni  uomini  nascosti  sotto  lo  spe- 
cioso nome  di  buòni  viventi  in  un  articolo 
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inserito  nel    fascicolo  4'*^  àeììii  Bibliot^ct 
Italiana  I  i  vecchi  sarcasmi  rinnovando  contro 
ehi  coltiva  gli  archeologici  siudj ,  si  diedero 
di  proposito  a  Criticare  alcune  iscrizioni  fatte 
dal  nostro   Socio   corrispondente  Ab.  Bordi 
di  Milano,  il  che  diede  motivo  a  Ini  di  fai 
lèggere  nel  nostro   Ateneo   una  memoria  ia 
risposta   ai   buoni  vigenti,   per   ginstificar, 
come  dice ,  V  espressioni  ohe  gli  fiirono  pria* 
cipalmente  criticate.  La   prima  critica  che  i 
Buoni  nH9enti  fecero  al  Sig.  Borda  è  V  espres* 
sione  di  turpe  flagiiium  da  lui  adoperata  ia 
una  delle  quattro  iscrizioni  temporarìe  poste 
al  feretro  d' una  matrona  di  Milano  sotto  i\  ti* 
tolo  di  Pudicizia  :  Ecco  questa  iscritione  per 
ratero:  àhiuvm  •  hohkstis  •  rsbvs  *  ihtbhosvs 
n;a^B*  PLAGiTivii  *  a*  casto  *  PvaoQVs  *  coìkpoii 

NOVISSIMA    •    SAHCTITATB    •    AEJBClT   '.AOFECtVS 

CON JVGALis  •  KXB1IPLA&  *  /  buoni  viveuti  ioter^ 
pretando  prima  il  turpe  Jlagiiium  nel  senso 
peggiore  di  Honio  ridono ,  che  di  tale  espres« 
sione  anche  posta  in  senso  "negativo  abbia 
(alto  uso  r  Ab.  Borda  a  provar  la  pudiciiia 
d^nna  matrona.  Il  nostro  Socio  al  contrario 
povaiMlo  oon  var|  esentpì   di  elassici  autori 
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che  il  turpe  JlagUium  pub   usarci  a  aignìfi- 

care  qualsiasi  turpimdine  contraria  alla  <pu^ 

dicizia,  sostiepe ,  cbe  il  dire  aver  la  inau*ona 

encomiata  »   tenuto  lungi    dal  puro   e   casto 

corpo  nello  stato  di  vedovanza    ogni    conta* 

uinazione  »  fattasi  esempio  di  amor  congiu* 

gale ,  nulla  ha  in  se   di  sconcio  j  e  vale  a 

itabilirA  l'elogio   della  di  lei    castitli.  Ma  se 

i  buoni  viventi  soggiungano»  che  siccome  un 

nome   veramente   onesto  non   sarebbe   lieto 

dell'elogio,  cbe  un  epigrafico  gli  facesse  di 

avere  astenute  le  mani  dalla  roba  altrui ,  tr^ 

l'estremo  del  ladro j  e  quello  dell'uomo  ouer 

sto  essendovi  infinita  distanza;  cosi  una  pudica 

e  casm  vedova  non  è  veramente  onorata  per 

dire  ch'ella  di  turpi  soelleraggioi  non   s'ivtt 

brattò;  non  so  quanto  potrebbero  dirsi  dalla 

parte  del  torto;  essendo  tra  la  pudicizia»  e  le 

turpi  scelleraggini  queil'  inliniu  distanza  eh'  è 

tra   il  ladro  e  1'  nomo  onesto.  Ma  si  venga 

ad  un'altra  iscrizione   altamente  criticata  dai 

buoni  viventi  al  Sig.  Borda:  è  questa  la  terza 

parte  dell'Iscrizione,  ohe   per  ordine  supe* 

rìore   fu  fatta   dal   nostro   Socio   per  essere 

scolpita  in  quattro  parti  sulla  facciata  d^ 
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naOTa  porta  di  S.  Tito  In  Pavia  a  fine  di 
ricordar'C  la  Sovrana  Munificenza  pel  nuovo 
Cadale/ del  Ticino,  e  del  Po,  e  per  la  porta 
medesima.  In  cima  a  questa  iscrizione  è  già 
effigiato  il  fiume  Ticino:  ecco  pertanto  la 
parte  dell'iscrizione  criticata:  TiciMTH*£YaiPO 

ZT  *  LIBIRA  *  HAVIGATIOHB  •  CLEMSIITIA  *  OPTIMI 
PEINCIPIS  •  LOCYPLETATYIH  •  COMMEECI  *AVGMEBITO 
ClYiyMQYB   *   SOLERTIAE   *     BIIRIFICE   *    INSSETIT  * 

Pretesero'  i  buoni  viventi  di  trovare  uno  spro- 
posito madornale  nel  nome  Ticinum^  che,  se- 
condo essi  in  genere  neutro  significa  la  città  » 
mentre  il  fiume  in  latino  fu  detto  Jìcinus; 
ma  il  nostro  Socio  coli' apparato  di  moltissinu 
erudizione ,  e  colla  testimonianza  degU  isto- 
rici greci,  e  latini,  e  specialmente  di  Strabone, 
dimostra  quando  il  medesimo  nome  serve  ad 
indicare  la  città  ed  il  fiume,  quantunque  il 
fiume  si  esprima  in  maschile  a  motivo  della 
elissi  del  xxome  ftuyius ,  o  amnis,  può  anche 
per  la  stessa  elissi  del  nome  Jlumen  farsi  oca- 
tro  i  e  che  per  questa  stessa  ragione  appunto 
Silvio  Italico  disse  Ticina  fluenta  in  plurale* 

f»  Quaeqite  gravem  ad  Trehiam,  quaeque  ad  Ticina  fiania 
n  Qppttìen  necen  •  .  .    • 
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il  che  egli  conferma  poi  coli*  uso  di  \iixi  fiu- 
mi ,  che  comune  ebbero  il  nome  colle  loro 
città,  dai  classici  latini  ora  in  maschile  espres- 
si j  ed  ora  in  n'tutro;  tanto  più  che  nei  marmi 
letterafi  si  trova  a  preferenza  di  amnis  usato 
fiamen.  Ma  i  huoni  viventi  criticarono  la 
concorrenza  di  troppi  ablativi  in  questa  parte 
dell'iscrizione,   evripo  *  st  •  ubera  *  ivaviga- 

TIORB    -    CLBMEItTIJl   •    OPTIMI    *    PRINCIPIS  ;   alla 

quale  difficoltà  risponde  il  Sig.  Borda  recando 
esempi  di  antiche  lapidi ,  che  giustificano  il 
suo  fatto  9  e  tra  1'  altre  di  questa  riferita  dal 
Manuzio  nella  sua   Ortografia  :   templo  iarz 

CLVSO  ,  ET  RE  -  PVBLICA  *  OPTIMIS  *  LEGIBVS  ,  ET 
SANCTISSIMIS  *  IRSTITVTIS  *  RKFORMATA  *  DisSCrO 

anche  i  buoni  viventi  che  la  parola  cleme!9tia 
optimi  *  PRUiapis  *  non  inchiude  la  idea  delle 
stupende  opere  ridotte  a  fine  dalla  Cesarea 
Munificenza  ris^uardo  a  quel  canale  naviga- 
bile; ma  il  Sig.  Borda  risponde  primo  non 
essere  del  buono  stile  epigrafico  lo  spiega- 
re minutamente  le  cose  che  cadono  sotto 
gli  occhi  del  leggitore;  e  in  secondo  luogo 
aver  egli' spiegato  nella  prima  parte  dell' iscri- 
zione   questa    Cesarea   Munificenza ,   ove   si 
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legge.  IMP  '  KT  *  REX  *  PHANCISGVS  •  PIVS  *  FSLlX 
AVG  •  FOSSAM  •  NAVIGABILEAI  •  BiETRO  *  IflCOATAX 
M0LITI05IBVS  *  REGALI  *  A1V5IPICB5TIA  •  PROMOTIS 
HAIfC  •  YRBEM  •  VSQVE  •  OLIM  •  DÒMIlfATVS  •  MOX 
STYD.IORVH     *     SEDEM    '    PBRDVCI    *    BEHIGHISSIMI 

ivssiT  •  Confesso  che  questa  seconda  ragione 
mi  quadra  pincchè  la  prima,  dappoiché  la 
parola  Qeoienza  non  varrà  mai  nò  in  italiano, 
*^nè  in  latino  a  significare  larghezza ,  genero- 
sità ,  munificenza ,  liberalità.  Né  ai  buoni 
vii^enti  è  piaciuto  il  verbo  inservit  con  cui 
r  iscrizione  controvèrsa  finisce  ,  come  espres- 
sione troppo  fiacca  a  significare  i  vantaggi 
che  ridondano  al  commercio  della  ciltk  di 
Pavia  per  questo  canale  ;  ma  il  Sig.  Borda  io 
trova  elegantissimo,  ed  usato  da  classici  aa- 
tori,  e  soggiunge  che  siccome  ógni  opera  i» 
servizio  può  prestarsi  con  languore,  o  con 
energia ,  così  vi  ha  aggiunto ,  a  meglio  far  co* 
noscere  la  sovrana  beneficenza  V  avverbio  mi'- 
ri/ice.  Con  buona  pace  però  del  nostro  Socio 
io  temerei  che  abbastanza  elegante  espres- 
sione epigrafica  fosse  il  dire  che  ìin  fiume 
mirabilmente  serve  al  commercio,  ed  ali* in- 
dustria dei  cittadini.  Dopo  di  questo  io  non 
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Vi  traiiercòj  o  Signori,  né  della  crìtica  che 
i  buoni  vÌ9enU  han  fatto  all' Ab.  Borda  per 
due  iscrizioni  in  versi  ottonar)  italiani  a  due 
coDJugi;  né  delle  difese,  eh* egli  s'ingegna 
di  fare ,  poiché  escono  queste  da  quel  ramo 
di  epigrafica  letteratura,  che  meritar  possa 
la  vostra  considerazione. 

Veniamo  invece  a  più  ameni  argomenti  che 
trattati  furono  nel  nostro  Ateneo.  Primo  ai 
offre  il  Discorso  cri{ico  del  Socio  Sig.  Pa^ 
gani,  intomo  alla  Tragedia  del  Sig.  Alessandro 
Manzoni  intitolata  :  11  Carmagnola.  Il  nome 
del  Sig.  Manzoni  ò  raccomandato  abbastanza 
all'Italiana  Letteratura,  e  pe'suói  armonio* 
3Ìssimi  sciolti ,  e  pei  «acri  inni  pieni  di  pro^ 
fetioQ  entusiasmo,  e  per  altre  sue  già  celq^ 
hrate  produzioni,  perché  sia  mestierì  che 
altri  od  io  spenda  parole  ad  encomiarlo.  Se 
poi  il  suo  Carmagnola  all' aspettazione  rispon- 
da, che  tutti  i  letterati  d'Italia  sveano  per 
le  anteriori  sue  opere  concepita^  non  é  cosa, 
a  mio  credere ,  cosi  facile  a  stabilirsi ,  coma 
alcuno  per  avventura  si  persuade.  Io  non  par- 
lerò  delle  critiche,  o  per  dir  meglio,  delle 
derisioni  che  se  ne  fecero  in  alcuni  giornali. 
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i  quali  scherttBndó»  non  giodìcando^  la  trage- 
dia, riscaldarono  vieppiù  i  partiti ,  e  nulla  dis- 
sero, che  valga  a  discernere  il  vero  merito,  o 
demerito  della  medesima.  Pur  troppo  è  qaesio 
il  vituperevole  modo  onde  certi  magri  scrit* 
torelli  d'Italia  trattano  le  opere  degli  accre- 
ditati nostri  poeti.  Modo  che  ragionevolmente 
biasima  il  Sig,  Pagani  e  contro  il  qtiale  con 
commendabile  moderazione  egli  assume  le  di- 
fese del  Sig.  Manzoni,  e  le  sottopone  con 
rara  modestia  al  giudizio  dell'Ateneo.  Questo, 
o  Signori,  non  dirò  mi  concede,  ma  in  qualità 
di  Segretario  m'impone  l'obbligo  di  opporre 
i  miei  dubbj  al  dottissimo  nostro  Socio,  ogni 
volta  a  me  paja  eh'  ei  si  allontani  ne'  suoi 
giudizj  dal  vero. 

I  personaggi,  i  fatti,  la  condotta^  Velo* 
cuzione^  il  costume,  i  caratteri ^  la  violazione 
delle  unità  di  tempo  e  di  luogo  ^  sono  i  capi 
in  cui  si  aggira  l'esame  del  Sig.  Pagaci j  e 
riguardo  ai  personaggi,  egli  dice:  s  Ilse-^ 
nato  d*  una  possente  repubblica ,  un  gene^ 
raUssimo  il  quale  dalt  abbietta  condizione 
di  contadino  s'innalza  per  propria  virtii 
alla  fama  di  primo  capitano  de' suoi  tempiali 
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tfuale  accrebbe  e  compose  ed  a  talènto  suo 
scemò  e  scosse  il  trono  dei  Visconti,  sono 
personaggi  di  dignità   tale  da  poter  ^gu* 
rare   in   una  tragedia  s   Io  dubiterei  che 
questo   generalissimo   il   Conte  Carmagnola,, 
spogliato  della  esteriore    dignità   de'  suoi  dU 
stintivi,  ed  esaminato  nelF  intima  qualità  del- 
l'animo    suo^    non    comparisse    al   pubblico 
tati' altro   personaggio   di  quel    che  vuole  il 
poeta.  Questo   contadino   divenuto   militare, 
questo  generale  e  suddito  del  Visconti,  che 
accresce  lo  stato   al  suo   Signore»  per  puro 
spirito  di  privata  vendetta  gli  si   fa    ribelle  ; 
esibisce  la  mercenaria  sua  opera  alla  Repub* 
blica  4i  Venezia,  eh'  è  in  guerra  col  Visconti  ; 
vincitore  nella  battaglia  si  fa  sospetto  di  tra- 
dimento   anche  alla  nuova   padrona,  perchè 
non  approfitta   interamente   della  vittoria^  e 
qnesto  sospetto  è   tanto   più    ragionevole  in 
quanto  è  già   slato   prima   traditore   del  suo 
Sovrano  :    dov'  è   qui   dignità   di  personaggio 
tragico?  Un  ribelle,  un  traditore,  che  ha  mai 
ad  aspettarsi  che  l'estremo  supplìzio?  Echi 
giudicherà  tragico  il  supplizio  d'un  tal  per- 
sonaggio ?  È  vero  che  il  poeta  in  tutta  la  tra- 
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gedia  §i  «dopro  a  tener  lontana  una  tale  opi* 
nione  del  $uo  protagonista;  ma  i  latti  pih 
potenti  delle  parole  tale  però  sempre  il  dimo* 
strano  ai  piii  perspicaci,  e  sospettar  faoDO  an* 
che  ai  meno  veggenti  ;  e  d' altronde  la  storia 
è  troppo  recente,  e  troppo  conosciuta,  perchè 
possa  la  fantasia  del  poeta  menomamente  alte- 
rarla. Concedasi  pur  dunqne  al  Sig.  Pagani 
che  sia  consono  in  astratto  alia  tragica  eleva- 
tezza il  deliberar  politiche  colleganze  nei  con- 
cilj,  e  il  bandir  guèrre;  il  designar  battaglie  e 
difese;  il  narrarne  l'esito,  e  il  concedere  libertà 
«i  vinti  ;  ma  se  questi  trattati  si  fanno  con 
un  traditore,  il  tutto  si  avvilisce;  se  ^esta 
libertà  ai  vinti  si  concede  da  un  mercenariof 
che  non  ne  ha  T autorità,  si  fa  ragionevole 
il  sospetto  ch'ei  di  nuovo  tradisca,  e  se  un 
tal  prode  è  tratto  da  suoi  trionfi  al  patibolo, 
miUa  di  tragico  vi  può  trovare  lo  spettatore* 
Ma  che  diremo  dei  moltissimi  squarci  rifiniti 
<dal  nostro  Socio  per  mostrare  con  quanta 
forza ,  e  verità  sa  maneggiare  il  Manzoni  gK 
affetti ,  e  con  quanta  venustà  di  poetico  stile 
esprimere  ogni  cosa?  Tutto  questo  era  da 
aspettarsi  da  un  valente  poeta  qual  è  U  Man- 
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toni,  e  noi  di  buon  grado  sottoscriviamo  al 

giudizio  del  Sig.  Pagani.  Quello  però  che  noa 

è,  a  mio  credere ,  da  concedersi  con' troppa 

facilità  si  è  che  questa  Tragedia  del  Cat'^ 

magìiola  risguardaia  pel  lato  delle  Dram*' 

maliche  nouiià ,  cui  V  autore  ardisce  primo 

introdurre  sulle  nostre  scene,  sia  per  segnar 

epoca.  Dappoiché    quali    sono    esse    queste 

novità  introdotte?  Il  celebrarvi  che  fa  T  au-» 

core  domestici  fatti  tolti  dalle  storie  moderne^ 

anzi  che   dalle   antiche  ^  o    dalla  mitologia  ? 

Questo  con  varia  sorte  molti  altri  lo  feceroi 

e  fino  lo  slesso  Alfieri*    La    violazione  forse 

delle  due  unità  di  tempo  e  di  luogo  ?  È  vec^ 

ùhia  pur  questa  novità;  dappoiché  per  tacere 

della   Italiana  tragedia  in  prosa  sopra  Santa 

Geneviefa,  che  non  manca  di  teatrali  situa-^ 

eioDi  9  e  di  caldissimi   affetti,  nel  medesimo 

Sofocle  abbiamo  un  esempio  della  violaziooe 

deir  unità  di   tempo   nelle   Trachioie,  ndki 

quale    Dejanira  ricama  una  veste  »  per  che 

fare    non  bastano   forse   intere  settimane  ^  e 

poi    le    manda  al  marito   in   luogo  distante* 

Pier  Jacopo   Martelli  nel  suo  dialogo  sulla 

tragedia  non  si  mostra  troppo  scrupoloso  ia 
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questa  Unità  di  tempo;  e  nella  poetica  ti 
Menzini  volentieri  concede  che  si  allarghi 
questa  misura  ;  purché  non  avvenga ,  che 

Un  che  al  primo  atto  le  sue  guance  ha  nude 
Di  peloy  al  terzo  poi  facci  barbuto 
Quale  il  Nocchier  dell'  Infernal  paludi, 

£  se  con  severo  occhio  osservar  si  vogliano 
molte  tragedie  di  nostri  autori  più  rinomati, 
troveremoj  che  qual  pih  qual  meno  ha  ampliata 
su  questo  punto  la  regola;  ma  questa  am- 
pliazione ,  se  non  m'inganno,  vorrebbe  non 
esser  fatta  a  capriccio;  ma  suggerita  dalF  azio- 
ne e  dalle  circostanze.  Quanto  più  un'  azione 
s' inviluppa ,  e  si  sviluppa  rapidamente ,  pih 
riesce  mirabile  ;  ma  il  mirabile  non  si  ha 
mai  a  cercare  nella  drammatica  a  carie»  del 
verosimile;  il  buon  gusto  perciò  suggerì  ai 
moderni  classici  scrittori  di  non  trascurar 
questo  mirabile  ogni  volta  che  può  essere 
combinato  col  verosimile.  Né  diverse  vogliono 
essere  le  restrizioni  «  e  le  concessioni  rigaatdo 
al  luogo.  Chi  non  sa  che  e  gli  antichi  mu- 
tavano talvolta  la  scena,  e  di  frequente  la 
mutano  anche  i  moderni  Italiani  ?    Chi  non 
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Tede  la  bruita  in?eri$iiuigliaQza  che,  per  esem- 
pio ,  nelle  aùticamere  d*  uq  Re  si  trarniao 
insidie ,  si  tratti  di  aiTari  di  gabinetto^  e  di 
altri  negozj  gelosi  e  secreti  ?  Questa  necessità 
di  mutare  la  scena  secondo,  che  Io  esigono 
le  circostaiue,  il  Martelli  con  molta  erudi- 
zione ci  mostra  essere  stata  sentita  dai  Greci, 
ed  avvalora  la  sua  asserzione  cogli  esempi  di 
Sofocle  nell'Ajace^  nell'Edipo  Goloneo,  e 
nel  Filottete  ;  e  di  Euripide  uelV  Oreste ,  e 
neir  Ippolito ,  le  quali  leggendo  è  forza  con- 
getturare varj  cambiamenti  di  scena;  e  con- 
chiude la  seconda  sessione  del  Dialogo  sulla 
Tragedia  con  queste  pargle  :  »  Cacciati  dun- 
»  que  di-  capo  lo  scrupolo  di  cangiare  la 
9  scena ,  e  lascia  gracchiare  a  questi  affettati 
»  adoratori  delle  anticaglie  ».  Ma  con  quale 
misura  il  Martelli,  e  la  ragione  concede  que- 
sta libertà?  Con  quella  stessa  che  ne  allarga  la 
durata.  Anqhe  qui  vuoisi  combinare  il  mira- 
bile col  verisimile.  Chi  negherà  che  quando 
un'azion  tragica  potesse  invilupparsi,  e  scio- 
gliersi verisimilmente  in  un  spi  luogo  più  mi- 
rabile riescerebbe,  che  a  <;ambiarlo?  La  sola 
verisimiglianza  dunque  ha  il  diritto  di  farcelo 


Digitized  by 


Google 


70 

con  parsimonia  cambiare  ;  epperciò  il  buon 
gusto  ha  determioato,  che  qaaoto  accade  io 
una  eiuà  possa  presentarsi  al  bisogno  colla 
tnutaaioue  di  scena;  ma  che  se  due  luoghi 
tlella  città  lontani  tra  lóro  fossero  necessarj 
tir  azione ,  questa  aia  regolata  in  modo  che 
il  cambiamento  si  faccia  fra  gì' intervalli  d*nn 
atto  air  altro  non  mai  in  mezzo  ali*  atto  me- 
desimo. Oh  perchè  nò  neiralto  medesimo? 
Odo  esclamare  i  seguaci  delle  nuove  tragiche 
dottrine.  Perchè  là  stessa  parola  AHo  esprime 
Bù  concatenamento  seguito  di  colloquio  e  di 
«zione  tra  varj  personaggi  che  ragiooevoi* 
mente  vanno  e  vengono  nel  toedesimo  luogo. 
Imperciocché  se  qoest'  atto  col  cambiamento 
di  scena  sMnterrompe  non  è  pib  un  atto  solo; 
ma  in  tanti  si  divide»  quante  si  fan  mutaziouL 
11  dottissimo  Sig.  Pagani  mi  perdonerà  se, 
non  tanto  come  privato^  quanto  come  Segr^« 
tarioy  queste  brevi  considerazioni  ho  con- 
trapposte all'  eloquentissimo  suo  elogio  della 
Tragedia  del  Sig.  Manzoni,  nel  quale  pid  volte 
il  dolce  sentimento  dell'  amicizia  prevalse 
kll'  acume  del  suo  ingegno  ;  e  non  gli  lasaè 
aòorgere  che  te  da  una  parte  i  pedanti  sono 
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degtti  <li  rimprovero  perchè  stanno  troppo 
tenaci  alle  regole  iusegoate  dagli  antichi  mae- 
atri  y  cadono  in  peggior  difetto  ì  romantici  a 
volerle  tutte  sprezzare* 

Ma  chi  sono  questi  romantici ,  e  che  si  ha 
egli  ad  intendere  per  romantismo,  di  cui  tanii 
e  sì  strani  giudizj  si  sono  portati  a  qnest'  ul- 
timi tempi  in  Italia?   A   questa  dimanda  ha 
pienamente  soddisfatto  il  Socio  Sig.  Professore 
Giuseppe  Nicolini  col  suo  discorso  del  Roman'* 
liamo,  e  della  tolleranza  letteraria»  stato  coro- 
nato dall'Ateneo.  Egli  perciò  definisce  primo  in 
senso  generalissimo  il  Roman tismo  quel  sbte«- 
tna  letterario  che  tende  a  contrassegnare  T  epo- 
che della  moderna  letteratura  distinta   dalla 
classica  e  antica,  ed  a  ridurre  ad  un  ponto 
oomplessivo  di  veduta  Y  indole,  le  cause  pro- 
duttrici» l'intima  essenza,  T  estrinseca  forma,  e 
tutte  insomma  le  caratteristiche  differenae  delle 
due  letterature;  il  quale  nato  in  Alemagna  si 
è  propagatQ  per  tutta  Europa  9  che  impresse 
agli  siudj  un  movimento  novello,  che  appartie- 
ne ^  dice  il  nostro  Socio ,  alla  critica  di  rico- 
noscere, e  di  dirìgere;  ed  è  appunto  ciò  ch'egli 
tenta  di  fare  nel  suo  discorso.  Osserva  in  primo 
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luogo  che  tra  la  letteratura  antica  e  la  moderna 
vi  è  un'indole  individuale,  che  a  caratteri  prò- 
nunciatissimi  l'una  dall' altra  le  distingue  ;  la 
cagione  di  queste  differenze  egli  la  trova  nelle 
antecedenze  al  nuovo  sistema  di  civiltà^  che 
si  è  stabilito  in  Europa  dopo  la  nuova  bar- 
barie 9  per  cui  al  governo  de'  Cesari  sotientrò 
il   regime   feudale,    alla   pagana    religione  il 
Cristianesimo,  e,  per  la  connessione  necessaria 
della  morale  colla  religione^  alla  morale  facile 
e  condiscendente  degli  antichi,  la  contempla- 
tiva ^  severa  e  profonda  dei  popoli  rigenerati, 
alla  lingua  del  Lazio  la  lingua  cosi  detta  ro^ 
maria,  o  romanza  mista  dell'  antico  teutonico 
col  latino^  e  germe  comune  delle  lingue  meri- 
*  dionali  di  Europa;  per  cui  ne  venne  un  nuovo 
ordine  di  sentimenti  e  d'idee,  e  una  nuova 
maniera    di    esprimerle.    Questa   novità  si   è 
specialmente  manifestata  nella  poesia,  la  quale 
altro  non  essendo  che  l'espressione  del  cuore;, 
più  si  attiene  alle  relazioni  locali  e  contem* 
poranee ,  com'  è  facile  conoscere  nei  celebri 
poeti  delle  moderne  nazioni  Per  poesia  clas- 
sica impertanto   egli   intende  la  poesia  degli 
antichi  ;  e  per  romantica  nel  senso  generico 
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quella  che  riconosce  la  sua  origine  dall' epoca^ 
in  cai  nacquero  le  liogne  romane.  Eld  i  crì- 
tici alemanni  seguendo  il  nostro  Socio,  mo- 
stra esservi  due  distinti  generi  di  poetica»  e 
si  assume  di  giustificare  le  innovazioni  di 
vario  genere  introdotte  nelle  diverse  lettera- 
ture moderne ,  e  specialmente  io  quelle  del 
fiord ,  senza  diminuire  la  debita  venerazione 
dei  grandi  atitichi  ;  rintracciando  i  motivi  per 
cui  il  romantismo  tanti  oppositori  ha  incon^ 
irati  specialmente  in  Italia*  Tra  questi  motivi 
egli  pone  ii  carattere  nazionale  degl'Italiani 
irascibile j  e  vivace  inclinato  piii  all'esercizio 
dell'  immaginazione ,  che  dell'  osservazione  , 
più  all'esecuzione  e  alla  pratica,  che  alla 
speculazione  e  al  precetto,  un  simil  carat- 
tere, egli  dic^  dovea  spingere  i  contendenti 
in  questo  aVringo  letterario  con  ben  idtro 
impeto,  che  non  fra  l'altre  nazioni;  e  questa 
fu  la  cagione  delle  animate  dispute ,  e  con- 
troversie >  che  al  nuovo  termine  di  roman- 
tismo si  susciiaron  fra  noi.  Da  questo  con- 
flitto di  opinioni ,  di  controversie ,  e  di  re- 
ciproche accuse  ^  n'  è  venuto  fortunatamente, 
dice  il  Sig.  riicolini,  un  avvicinamento  d'ambe 
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ìe  paru.  ch'ei  si  propane  di  8viltt|^«rej  e 
nel  mentre  che  ai  romaoùci  pare  dt  aon  aver 
irarcaii  toni  ^  ostacoli  da  farcarsi,  e  ai  las« 
avversar] ,  che  anche    troppo  si  aieno  alien- 
tate  le  briglie  ad  un  libertinaggio  d' incalco- 
labili conseguenze^  egli  assume  la  non  facile 
impresa  di  disingannar  ^i  uni  e  gli  altri.  E 
cominciando   dal  classicisti   loro   rimprovera 
r  ostinarsi  che  fanno  a  voler  tenere  il  punto 
n  cui  giunsero  nella  generosa   loro  carriera 
gli  antichi  poeti,  e  la  linea  di  confine. che 
descrissero  gli  antichi  trattatisti,  quali  colon- 
ne di  Ercole,  oltre  le  quali  non  sia  lecito  di 
spinger  la  nave  senaa  pericolo  di  naufragare. 
E  perchè  circostanze  particolari  fecero    che 
l'inspirazione   degli  antichi  fosse  semplice, 
lacile,  misurata,  calma j  omogenea j  il  voler 
«on  rigore  sostenere  una  tale  semplicità  dd 
disegno ,  ed  unità  di  parti ,  da  ridurre  il  genio 
moderno  a  diffidar  sempre  dei  proprj  traspor- 
^ ,  e  a  U*e«sere  ad  ogni  passo  sotto  la  antica 
4eUa   censura.  Unman<f  ingegnò  è  insoffe- 
Tenie  di  queste  catene,  e  tutti  i  poeti  che 
BOI  rieooosciamo  per  classici  Italiani,  seppero 
romperle  con  lode ,  e  perciò  diveimero  ori- 
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ginali  Dante,  il  Petrarca,  TArioato,  e  il 
medesimo  Tasso.  Ma  quello  in  eoi  vanno  pik 
discordi  le  due  letterature  è  intorno  alla  lra« 
gica  poesia ,  epperciò  su  questa  in  particolar 
modo  va  il  nostro  Socio  fermando  le  sue 
considerazioni.  Per  quella  semplicità  di  dise» 
gno  negli  antichi,  dice  il  nostro  Socio,  è  ve» 
nulo  nella  tragedia  il  dogma  dell'  unità  clas- 
sica*, ch'egli  distingue  dall'unità  romantica, 
di  cui  parlerà  a  suo  luogo  >  la  quale  unità 
classica  egli  dice  suol  farsi  consistere  Del- 
l' unicilà  del  protagonista ,  nell'  analitica  eon« 
catenazione  di  causa  e  di  effetto;  e  nella 
parsimonia  degli  accessorj  e  del  colorito.  Ma 
se  mi  i  lecito  di  far  qui  una  breve  consi- 
derazione r  unicità  del  protagoniata^  e  la  con- 
catenazione di  causa  e  di  effetto ,  è  creduta 
tanto  essenziale  alla  tragedia,  che  lo  Schillw 
il  prototipo  del  romantico  sistema^  ha  queste 
due  cose  sempre  osservate  nelle  sue  tragedie; 
la  differenza  dunque  sarebbe  esseozialmente 
negli  accessorj  e  nel  colorito  ;  V  esclusione 
che  fecero  gli  antichi  d' ogni  elemento  ete- 
rogeneo ali'  azion  tragga,  l' anatema  dai  das* 
•ieiaii  folmioato  contro  la  violasioae  delle  dna 


Digitized  by 


Google 


7^ 

xmhk  di  tempo  e  di  luogo.  Nulla  egli  rìspondc 
coDiro  questo  anatema,  credendo  che  le  due 
unità  sieno  abbastanza  condannate    dalla  ra- 
gione^- né  io  qui  ho  che  aggiugnere  a  quanto 
ne  ho  ragionato  anteriormente,  fienai  va  egli 
indagando  le  cagioni  di  quella  semplicità  di 
mezzi,   di   quella   concentricità   di  parli,  di 
quella  circoscritta  direzione  alF  insieme  con 
cui  modellarono  i  greci  le  loro    tragedie,  e 
proposte  varie  sue  opinioni  a  modo  di  dub- 
bio, conchìude,  che  per  plausibile  che  possa 
essere  questo  metodo  degli  antichi,  non  esclu- 
de la  pratica  d'un   metodo    diverso,    Bacbè 
altro  non  si  alleghi  ^  suoi   sostenitori  che 
la  sua  antichità,  e  finché  non  si  provino  con 
dimostrazioni  dirette  i  vizj    dell' altro.    Se  si 
loda   il  Filippo    d'Alfieri,   perchè    si   vorrà 
biasimare  il  capolavoro  della  Scena  romantica 
il  p.  Carlo?    Riconosce    anch' egli  il  nostro 
Socio ,  che  r  unità  è  necessaria;  ma  chiama 
errore  il  riferirla   che   fanno  i  classicisti  al- 
l' azione  stessa  anziché   all'  effetto ,   al   quale 
con  pib  verità,  dice,  e  penetrazione  la  rife- 
riscono i  romantici;  ma   qui  se  mi  ò  lecito 
dire  una  parola,  faccio  osservare  che  tutti  e 
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due  1*  parlili  la  riferiscono  in  sostanza  al  me- 
desimo punlo;  l'unità  dell'azione  è  cagione 
dell'unità  dell' affetto,  l'unità  dell' afieito  sup- 
ponendo sempre  l' unilà  di  azione  ;  poiché 
non  potrebbe  questo  esser  uno^  se  una  quella 
non  fosse. 

Ma  per  darci  una  piii  particolare  idea  del 
fine  della  romantica  poesia,  e  per  meglio  farci  . 
septire  1'  essenziale  differenza  ch'ella  h^  colla 
classica  anche  moderna,  così  dottamente  ra- 
giona il  Prof.  Nicolini.  A  »  L'arte  suol  chìa* 

>  marsi  V  imitazione  della  natura.  Ma  la  na«- 

>  tura  può  imitarsi  in  due  maniere  ^  o  6ce<» 
»  gliendola  ,  o  ritraendola  dal  vero.  La  prima 
»  di  queste  maniere  è  classica  j  la  seconda 
»  romantica.  Qual  è  il  vero  genere?  qual  è 
»  il  falso  ?  [Nessuno.  L' uno  e  l' altro  ha  i  suoi 
»  pregi  particolari  e  distinti  j  non  vogliono 
»  essere  raffrontati ,  ma  giudicati  in  se  stessi. 
»  L'uno  tende  a  perfezionare  il  suo  soggetto, 
»  formandone  un  modello ,  V  altro  Io  dipinge 

>  tal  qual  è  co'  suoi  naturali  lineamenti  e  co- 
»  lori;  uno  pensa  alla  perfezione  dell'  insieme, 
»  r  altro  alla  finitura  delle  parti.  È  nel  clas- 
»  sico  pih  ideale ,  più  armonia ,  pib  arte  ;  nel 
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»  romaniico  piti  verità ,  piii  espressione ,  pib 
»  natura.  Così  Tuno,  come  V  altro  dei  due  ge- 
li neri  ha  le  sue  sublimi ,  le  sue  mediocri ,  le 
»  tuB  infime  gradazioni;  e  queste  vonno  esacre 
ji  giudicate  non  pel  genere  t  ma  per  la  forza 
»  deir  esectizione  zn».  Dopo  di  questo  egli 
crede  inutile  il  parlare  delle  varietk  degli  stili, 
dei  metri ,  e  drf  passaggi  che  si  fanno  talvolu 
fino  dal  verso  alla  prosa  nel  genere  roman* 
uco,  essendo  questa  nna  conseguenxa  del 
sistema,  e  che  viene  giustificata  da  ciò  che 
ha  detto.  Dòpo  di  avere  in  tal  guisa  conv» 
battute  le  pretensioni  dei  classicisti,  passa  il 
nostro  Socio  a  combattere  quelle  dei  roman- 
tici, e  specialmente  sulla  pretensione  cado- 
siva  di  poetico  che  hanno  attribuita  al  genere 
da  lor  coltivato;  pretensione  che  li  fece  vi- 
lipendere superbamente  tutto  ciò  che  non 
portasse  un'  impronta  nazionale ,  o  almeno 
moderna ,  trattar  da  puerili,  e  da  soolasuche 
tutte  le  poesie  che  direttamente,  o  indiret- 
tamente non  ìufluissero  sulF intelletto,  e  sni 
sentimenti  del  pubblico  moderno,  ributtare 
i  soggetti  tolti  dair  antichi i2i,  natiseare  i  clas« 
sici  antichi ,  e  bestemmiar  soprattutto  la  mi^ 
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lologia;  senta  pcuftre  cho  vi  sono  so^ui, 
il  cui  interesse  è  legato  alle  qualità  immu* 
labili  del  cuore  umano,  i  quali  per  antichi 
che  sieno  sono  sempre  efficaci;  e  che  vi  è 
un  mara? iglioso  il  quale  o  indipendeoic  dalla 
religione,  o  commesso  unicamente  alla  relì* 
gion  naturale  è  dì  tutti  i  tempi,  di  tutti  i 
luoghi,  di  tutti  gli  uomini. 

Le  cagioni  che  hanno  condotto  i  romantici 
in  questi  eecesM ,  dipendono ,  dice  il  nostro 
SoctOj  da  due  loro  falsi  supposti.  Consiste  il 
primo  nelFessersi  eglino  formata  un'idea  trop^ 
pò  limitata,  e  troppo  positiva  della  poesia;  l'al- 
tro nelFaver  valutato  nelle  produzioni  poetiche 
più  ranista  che  l'arte.  Hanno  supposto  che 
la  poesia  non  altrimenti  che  la  filosofia,  debba 
per  sua  essenza  influire  al  miglioramento  dei 
popoli,  ed  entrar  nella  politica;  cercandp  da 
lei  pih  r  utile  che  il  bello.  Non  si  niega  che 
una  poesia  la  quale  tenda  dio  scopo  morale, 
e  a  migliorare  i  costumi  sia  degna  di  prefe- 
renza ,  ma  si  niega  che  questa  sia  l' essenza 
della  poesia  ;  mentre  il  suo  scopo  almeno  ' 
principale  è  il' diletto.  Se  fosse  lecito,  dice 
il  Sig.  Nicolini ,  fare  al  poeta  questa  ignobile 
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e  ad  un  tempo  superficiale  domanda  a  cKe 
prò?  che  risponderebbe  il  Petrarca,  l'Ariosto, 
tutti  i  poeti  erotici,  elegiaci,  descriitivi,  fan- 
tastici? Che  risponderebbero  gli  artisti  di 
ogni  genere?  Le  arti  sono  dette  belle  appunto 
perchè  il  bello  e  nuli' altro  hanno  per  fine; 
e  se  al  bello  congiungono  talvolta  V  utile  è 
questa  una  conseguenza  accidentale  «  non  pro- 
gettata,  non  preveduta.  La  proprietà  dell'arti, 
egli  dottamente  prosiegjae ,  è  d' impadronirsi 
dell'  anima ,  di  svellerla  potentemente  dal  suo 
centro,  di  trasportarla  fra  gli  spazj  d'un  mon- 
do ideala,  e  di  procurarle  godimenti  che  sem- 
brano riservati  ad  esseri  d' una  natura  piii 
perfetta.  Da  questo  primo  difetto  dei  roman- 
tici è  nato  il  secondo  di  considerare  nella 
poesia  pili  il  merito  dell'  artista ,  che  la  pro- 
duzione in  se  stessa,  errore,  dice  il  nostro 
Socio ,  che  può  essere  fecondo  di  molti  altri 
cosi  nei  giudizj  della  critica ,  come  nella 
pratica  degli  autori.  Il  non  arrestarsi  all'esame 
degli  effetti^  il  risalir  da  essi  alle  cagioni, 
se  è  necessario  nella  ricerca  del  vero^  è  inop- 
portuno neir  estimazione  del  bello ,  e  mostra 
nel  critico  bassezza  di  principj ,  e  povertà  di 
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sentimento.  E  se  Io  scopo  delle  arti  è  tutto 
estetico,  noQ  morale,  se  non  si  triiita  del  me- 
rito dell'artista,  ma  dell' effetto;  perchè  limi- 
teremo lagiurisdisione  che  ha  il  poeta  come 
sulla  natura,  e  sulla  storia,  così  sulla  favola 
e  sulla  mitologia?  Perchè  vorranno  i  roman-* 
liei  ridurlo   ai.  soli    oggetti   moderni  quando 
anche  gli  antichi  possono   prestarsi   alla  sua 
immaginazione?  Si  conceda  pure  maggior  ar- 
dimento, e  maggior  merito  d'invenzione  a  quel 
poeta  che  primo  imprende  ad  ornar  di  poetica; 
veste  nuovi  costumi,  ad  esaltare  al  grado  del 
poetico  entusiasmo  sentimenti  novelli,  e  a  far 
zampillare  dalla  ricca  vena  della  propria  im« 
magioazione  un. nuovo  genere  di  maravìglioso, 
ma  non  si  giudichi  mai  della  poesia  che  dal- 
l' effe  Ito    eh'  ella    produce.    £   dietro    queste 
norme  ammirino  i  Tedeschi  il  loro  Schiller; 
ma  lascino  ai  Francesi  ammirare  i  Racine  ed 
i  Voltaire,  agli  Italiani  l'Alfieri,  o  per  me* 
glio  dire   si   accordino    tutti  ad   ammirare  il 
bello  ovunque    si   trovi,  e  la   tolleranza  let^ 
teraria  ottenga  in  Europa  il  suo  pieno  trionfo. 
Sennonché  conviene  il  nostro  Socio,  che 
in  proposilo  di  teatrali  rappresemazioDi  anche 
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il  carattere  individuale  delle  varie  nazioni  entra 
a  modificarle ,  e  che  perciò  questa  tolleranza, 
eh'  egli  predica  con  eapanaioue  di  cuore  deve 
intendersi  sottoposta  a  varie  limitazioni,  che 
ne  sono  la  conseguenza.  Il  romanttsmo  per 
esempio  inchiude  in  Alemagna  alcune  parti, 
che  sono  affatto  particolari  a  quella  nazione, 
e  che  difficilmente  troverebbero  favore  in 
un'altra*  Una  intimità  di  senticpento  portata 
sovente  fino  al  misticismo  ed  alla  singolarità, 
dice  il  Sig.  Nicolini,  una  profondità  d'idee 
spinta  all'oscurità,  una  tendenza  continua  del- 
la contemplazione  a  trascendere  i  limili  della 
natura  e  dell'esperienza,  un  frequente  flut- 
tuar indeciso  nell'  oceano  de)]'  indefinito,  usa 
Tastila  sterminata  di  disegno^  e  una  minutezza 
studiosissima  delle  circostanze  caratteristiche, 
un'  insistenza  intemperante  sulle  passiodi,  una 
elocuzione  spesso  trascurata,  mal  possono 
conformarsi  a  tutte  le  nazioni;  manco  alla 
Francese,  nazione  tutta  brio,  tutta  vivacità» 
tutta  dal  piii  al  meno  letterata.  Gl'Itidiani 
hanno  maggior  forza  di  sentimento ,  maggior 
solidità  di  pensiero,  maggior  robustezza  di 
carattere,  si  allontanano  dai  Francesi,  per 
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reoderit  più  capaci  di  séniire  i  pregi  del- 
l'alemaona  letteratura*  Ma  un' immagiDazione 
piii  pronta,  affetti  piii  impetuosi,  un*  indole 
meno  contemplativa,  una  lingua  sonora,  no- 
bile, e  forse  all'  eccesso  ritrosa^  fanno  che  il 
misticismo  e  le  trascuratezze  del  Nord,  difficil- 
tnente  si  possano  da  noi  estimare,  s  Un'  altra 
limitazione  al  sistema  di  tolleranza  da  lui  prò* 
posto,  vorrebbe  il  nostro  Socio  che  fosse  fatta 
riguardo  alla  mitologia.  Egli  vuole  che  i  ro- 
mantici quella  parte  dì  mitologia  tollerino  nella 
poesia,  che  dir  si  potrebbe  simbolica,  e  che  il 
nostro  Socio  chiama  profana;  e  che  i  classicisu 
a  quell'altra  parte  per  sempre  rinunciassero, 
che  risguarda  le  divinità  degli  antichi;  e  cer- 
t  amen  te  una  moderazione  su  questo  punto  è 
sommamente  da  inculcarsi,  quantunque  io  non 
sarei  dell'intero  avviso  del  Sig*  Nicolini  di 
escluderla  affatto,  quando  specialmente  le 
divinith  del  paganesimo  si  prendano  come 
aimboli.  E  mi  persuade  in  questa  opinione 
(  chi  il  crederebbe?  )  lo  stesso  Schiller,  che 
meritamente  si  tien  per  capo  della  romantica 
poesia.  In  molte  delle  sue  tragedie,  quantun- 
que di  argomento  cristiano,  non   ebbe   egK 


Digitized  by 


Google 


84 

riguardo  alcuno  di  introdurre   i   nomi    delle 
divinila  genlilesche.  Nella  sola  sposa  di  Mes- 
sina vi  trovate  nominate    le    Erinni,  gli  Dei 
tutti  d'inferno,  l'aurea  Cerere,  il  pacifico  Pane, 
l'arte  generata  dagli  Dei,  le  sorti  che  giac- 
eiono    nell'oscuro   grembo    del   Destino,   la 
Fortuna  alata,  l'Etere  onniveggente,  la  Dea 
del  mare,  il  tempio  d'Amore,  la  severa  Diana, 
la  Dea  della  vendetta,  i  Penati,  Ebe  ridente 
di  eterna  giovineiza,  l'aurea  Vittoria  ec  ec  ec. 
Finalmente  chi^de  il  nostro  Socio  il  suo  in- 
teressantissimo discorso  col  dimandar  ^azia 
allo    stesso    neologismo  straniero   come  elc' 
mento  necessario  dello    stile  moderno.   Tre- 
pidando  egli   chiede  questa   grazia,  e  senza 
trepidare  per  risposta  gli  proponiamo  la  bel- 
lissima poetica  traduzione  che  il  nostro  Socio 
d'onore  il  Sig.  Rasori    ci    lesse    nell* Ateneo 
della  prima  parte   della  trilogia    di    Schiller 
intitolata  il  Wallesteiu,  tutta  ridondante  del- 
le più  preziose   gemme   della  nostra  lingua, 
gemme,  che  anzi   che    sfigurar  il  testo,  tale 
grazia    gli    aggiungono ,    che    si    glorierebhe 
r  autore  di  averne  altrettante   poste   nel  suo 
originale. 
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Che  cosa  vogliasi  ìoleodcre  per  inlogia>  e 
quale  reUzione  abbia  questa  specie  di  com*> 
posizioni  teatrali,  eoo  alcune  degli  antichi, 
non  verrò  io  qui  disputando,  rimettendo  i 
curiosi  olio  Schlegel^  che  di  proposito  ne 
ha  trattato.  Solo  dirò  che  la  trilogia  è  come 
una  rappresentazione  composta  di  tre^  cia- 
scuna delle  quali  per  se  stessa  è  finita,  ma 
che  unite  formano  un  tutto  insieme.  Quella 
di  cui  parliamo  è  la  prima  parie ,  preceduta 
da  uu  bellissimo  prologo,  in  cui  il  poeta 
tedesco  coi  più  vivi  colori  ha  l'arte  mimica 
descritta  e  celebrata.  L'azione  poi  non  è  altro 
che  una  amena  descrizione  di  un  bivacco  mi- 
litare, in  cui  i  costumi  della  licenziosa  mi- 
lizia sono  così  al  vivo  dipinti^  che  par  di 
vederli,  e  d'essere  a  tutto  presente;  varj  ca*» 
ratteri  tutti  però  militari  dal  dialogo  per  se 
medesimi  si  manifestano,  ed  il  carattere  del 
lontano  lor  duce  il  Wallestein  dai  loro  col- 
loquii  storicamente  risulta.  Vi  si  scoprono 
gl'intrighi  della  corte  Romana,  e  dell'Impe- 
ratore per  tor  l'armi  di  mano  al  Wallestein^ 
che,  troppo  caro  alla  milizia,  si  era  reso 
sospetto   al   suo  Signore,  come'  per   Fequi- 
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Yoca  sua  eredenea,  al  sommo  Pontefice.  Co- 
mica,  ma  strana  oltre  modo  è  T introduzioDe 
in  sulla  scena  dì  nn  cappaccino ,  che  viene  a 
predicare  alla  soldatesca ,  e  a  biasimare  i  co- 
stumi di  A^allesiein.  In  questo    discorso  ha 
il  poeta  tedesco  al  vivo  espressa  la  eloquenza 
cappuccinesca  piena  di  citazioni,  di  alliiera- 
zioni ,  di  giuochi  di  parole  ec. ,  e  il  tradat- 
tore  ha  superate  con  molta  franchezza  le  dif- 
ficoltk,    che   dovette    incontrare   a  conservar 
tutto  questo  carattere  di  falsa  eloquenza,  nel 
tradurlo    in   Italiano.   Le  nostre   scene   non 
patirebbero  però  né  questa  pi*ofaoazione  del- 
la parola  di  Dio,   né  le  molte  scurrUuk,  e 
licenze  della  sfrenata  milizia.  Me  io  piii  V  im- 
n^orerò,  e  piuttosto  passerò  a  darvi  raggca|lio 
del  discorso  che  il   Socio  Sig.  Ah.  Taverna 
lesse  nell'Ateneo  snll'  Idillio,  ultima  delle  me» 
morie  di  letteratura  che  furono  nella  nostra 
società  trattale  quest'anno^-  discorso  che  con 
nn  saggio  d'Idilli!  in  prosa  da  lui  composti 
ad  educazione  morale  delia  gioventù  «  ha  poi 
pubblicato  colle  stampe;  sicché  sarò  io  breve 
nel  parlarvene ,  rimettendovi  alla  lettura  ddlo 
stesso. 
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Si  esime  il  nostro  Socio  di  definire  etimo«> 
logicamente  la  parola  Idillio  (  che  in  greco 
il  medesimo  suona  che  presso  noi  tenue  can«> 
to  9  o  canzoncella  )  e  piuttosto    si   ferma  a 
considerare  la  materia,  che  fu  dagli   antichi 
coir  Idillio  f  o  Egloga  trattata.  Egli  è  per  lo 
più,  dice  il  nostro  Socio  un  dramma  hrevis* 
simo.  La  scena  un  paese  lontano  dalle  città, 
monti ,  seWe  ,   valli ,  prati ,   rivi ,   fontane  e 
piagge;  i  personaggi,  bifolchi,  pecorai,  caprai, 
lavoratori;  le  azioni  gare   di  suoni  e  canti ^ 
disputazioni^  osservazioni  di  paesaggi  e  di  tem* 
pi ,  e  talvolta  delle  bellezze  di  natura  j  e  so- 
prattutto amori»  i  quali  veramente  pajono  na-* 
turati  ai  costumi,  e  ai  modi  dell' Idillio^  Lo 
stile  sempre  pih  piace,  che    prenda    qualità 
dalle    cose   della   campagna,  e  data  gli  sia 
forma    e    maniera    unicamente   dal   soggetto. 
Passa  poi  a  mostrarci  il  carattere  diverso  de- 
gl'Idilli di  Teocrito^  di  Virgilio,  e  di  Gesnero, 
i  soli  dei  quali  in  tal  genere  durerà  lontana  la 
fama  ;  e  in  che  egli  medesimo  il  nostro  Socio 
non  vool  àk  que' grandi  maestri  allontanarsi. 
Teocrito  ha  voluto  piacere  agli  uomini  di  sua 
nazione  5  e  di  sua  età,  tornando  in  onore  la 
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zampogna  di  Dafni ,  dopo  V  antico  Stesieoro 
dimenticata;  Virgilio  cogli  argomenti  di  Teo- 
crito fa  altrui  manifesta  la  sua  -  gratitudine 
verso  coloro^  che  favoreggiarono  i  suoi  studj; 
ed  il  Gesuero  si  propose  di  aprire  altrui  la 
giocondità  del  suo  animo  al  rimirare  la  xam- 
pagna ,  ed  al  popolarla  in  idea  di  condegni 
abitatori.  11  Sig.  Taverna  togliendo  da  Teo- 
crito la  semplicità,  e  la  proprietà  ,  e  gli  or- 
namenti convenevoli  dello  stile;  da  Yirgilio 
la  gentilezza,  Y  altezza,  la  brevità >  la  dolcezza 
e  r  armonia  ;  dal  Gesnero  ogn*  altra  cosa ,  e 
specialmente  la  maniera  di  eleggere  e  dipin- 
gere le  scene ,  in  che  vinse  quegli  antichi,  da 
tutti  si  diparte  negli  argomenti',  e  negli  af- 
fetti. In  questo  egli  si  adopra  di  far  venire 
a  grado  le  virtù  placide ,  comecché  oscore , 
e  d'inspirare  nei  teneri  cuori  dei  giovani  coUa 
contemplazione  delle  bellezze  della  Kacara 
caldo  amore  pel  grande  Autor  della  mede- 
sima. Non  egli  finge  il  secoL  d' oro  dei  poeti 
greci  e  latini;  ma  sì  bene  uno  stato  patriar- 
cale ,  in  cui  quei  primi  capi  di  famiglia , 
pastori  anch'essi,  menavano  vita  errante  e 
pacifica,  sotto   le    tende,  e  in    ciel  sereno, 
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cosa ,  liberi  d' ogni  signoria ,  tenendo  anzi 
signoria  di  Re  e  ufficio  di  Sacerdoti  nelle 
loro  famiglie  j  usando  non  godendo  dei  loro 
beni.  I  conviti  dei  quali  non  erano  consigliati 
dall'ozio,  né  dalla  sensualiià;  ma  apparec- 
chiati dair ospitalità,  dalla  cortesia,  dalla' pa- 
rentevole benevolenza;  i  cui  sollazzi  non  erano 
le  gare  e  gli  amori ,  o  le  zarapogne  ;  ma  ogni 
diletto  trovavano  in  contemplare  il  creato,  e 
cercare  nell'ordine  di  esso,  e  nelle  sue  per- 
mutazioni, che  non  han  tregua  ^  le  vie  deU 
l'Altissimo.  A  Questa  è  quella  condizione 
di  vita ,  Gonchiude  il  Sig.  Taverna ,  la  quale 
io  con  alcuna  immagine  dell' aurea  età  dei 
Patriarchi ,  anziché  co'  trovati  della  mitolo- 
gia ,  render  vorrei  amabile  co'  miei  Idillii;  e 
r  ha  egli  resa  amabile,  e  cara  di  fatto  ,  come 
può  di  leggeri  convincersi  ognuno  col  saggio 
eh'  egli  ha  pubblicato. 

SCIENZE 

Ma  è  ornai  tempo.  Signori,  che  dalle  let- 
teraf>ie    elucubrazioni   dei   nostri   Socj ,   noi 
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passiamo  alle  scientifiche,  che   furono  irai- 
tate  nel  corso  dell'  anno  Accademico  ;  e  prima 
della  memoria  del  Sig.  Dott  Baccio  sul  ma* 
gnetismo   animale,  insegnato,   ed   applicalo 
alla  medicina  dal  celebre  Dou.  Mesmer.    Si 
è  tanto  per  tutta   Europa  e  parlato  e  stam- 
pato prò  6  contro  il  Mesmerismo,  che  non 
è  mestieri  spendere  molte  parole  per  far  com- 
prendere a  voi  dottissimi    in    che  questo  fi- 
siologico sistema  consista.  Non   renuendo  il 
nostro  Socio  ,  che  vi  possa  essere  stata ,  e  vi 
sia  tuttora  in  quelli  che   fan  uso  del  modo 
di  medicare  insegnato  da  Mesmerj  e  ampliato, 
o  corretto  da'  suoi  seguaci,  un  poco  di  ciar- 
lataneria «  non  può  indursi  a  credere  che  af- 
fatto chimerico  sia ,  e  privo  d'  ogni  real  fon- 
damento,   come   quello   che    dopo   di  aver 
subita  r  alternativa  di  credito  e  di  discredito 
per   lo   passato,  è  di   bel  nuovo   risono  in 
Germania,    ed    in    Francia  a  segno    di   for- 
marvi società,  com'  è  a  Strasburgo,  e  di  dare 
materia  alla  pubblicazione  di  non  dispressa- 
bili  operette^  anche  periodiche  ;  e  non  trova 
altra  ragione  dell' incostanza  della  sorte,  che 
ha  incont  .^  questo  sistema,  che  la  poca 
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conoscenza  che  si  ha  dell' agente  universale, 
da  cui  anche  il  mngneiismo  animale  (  base 
della  dottrina  di  Mesmer  )  ci  suppone  dipen- 
dente, cioè  il  suo  favorito  elettricismo  ani- 
male; pei*  che  ne  avviene ,  egli  dice,  che 
non  può  essere  opportunamente  impiegato, 
ed  applicato  rettamente.  Ma  se  non  9Ì  può 
negare ,  prosieguo  il  Sig.  Buccio ,  che  in 
ispecie  nelle  malattie  nervose  s' invoca  indar<^ 
no  il  soccorso  della  medicina  comune,  quando 
numerose  guarigioni  asserisconsi  effettuate  dal 
magnetismo,  il  trascurarlo  non  sarebb'ella 
negligenza  riprensibile  in  un  corpo  scientifico^ 
di  cui  deve  essere  scopo  ed  impegno  prin- 
cipale la  dif&sione  delle  utili  cognizioni,  e 
la  conoscenza  di  vantaggiosi  trovati?  O  non 
sarebbe  una  indecente  mancanza  il  non  dis- 
ingannar chi  vi  credei  qualora  questa  pratica 
non  fosse  che  af&itto  chimerica  ?  £  questo 
corpo,  scienufieoj  contro  il  quale  cosi  ragiona 
il  nostro  Socio,  è  la  Commissione  de'  medici 
che  fu  in  Francia  delegala  a  conoscere  sulla 
verità  della  dottrina  Mesmeriana^  la  quale 
non  potendo  negare  i  fatti,  li  attribuì  a 
puri  casi  naturali  ;  avvenendo  spesse  volte  in 
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•medieioa  che  gravi  malaide  sieno  guarite  per 
mezzo  di  remedj  opposii  ;  che  potevano  es- 
sere quindi  od  eilfeilo  di  sola  imniaginazione 
le  vantate  guarigioni  ;  alla  quale  a  dir  vero 
poco  filosofica  relazione  di  que'  medici  de- 
legali ,  feste?olmente  un  anonimo  rispose ,  <^e 
se  dal  magnetismo,  anche  per  mezzo  della 
sola  immaginazione,  si  ottenevano  guarigioni 
che  ottener  non  si  potevano  dalla  medicina 
cotnune  (  e  ciò  senza  disturbare  lo  stomaco, 
^è  disgustare  il  palato  ) ,  tenessero  pur  questa 
per  se,  e  gli  lasciassero  il  suo  magnetismo, 
non  importando,  qualora  si  guarisca,  di  sa- 
pere il  come  od  il  perchè.  Il  Sig.  Buccio  fa- 
cendo io  questo  proposito  le  parli  di  com- 
pilatore non  fa  che  esporre  ri  giudizio  del 
Sig.  di  Tbouret»  uno  dei  medici  commissio- 
nali contro.  la  dottrina  di  Mesmer ,  e  la 
risposa  di  questo  inserita  nel  volume  jiel 
mille  setteoento  ottantaquattro  della  società 
di  medicina^di  Parigi,  nella  quale  spiega  le 
filosofiche  basi  su  cui  fondato  è  il  suo  siste- 
ma, dal  che  apparisce  ch'egli  non  era  un 
empirico;  le  quali  basi  sono  queste,  che  vi 
ha  un'  azione   reciproca   tra  i  corpi    che   si 
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muovono  nello  spazio ,  e  che  que&i*  azione 
non  è  indliTerente  per  la  loro  coiiservazione, 
come  sospettarono  Cartesio,  P^eifton,  e  in  ge- 
nerale tutti  quelli  che  hanno  doitamente  trat* 
tato  di  fisica  generale.  Quello  però  ohe  non 
passa  per  buono  a  Mesmer  il  Sig<  Baccio  è 
la  diversità  che  quél  tedesco  ha  supposta  nel 
fluido  che  forma  il  magnetismo  animale ,  e 
quello  che  forma  Y  eleuriciià.  Che  una  elet- 
tricità animale  vi  sia,'  lo  prova  il  nostro 
Socio  colle  esperienze  fatte  dal  CaV.  Aldini^ 
e  da  altri.  Fisici;  conferma  i  rapporti  del 
Galvanismo  '(  che  secondo  lui  risulta  dal- 
l'azione  reciproca  ira  il  fluido  elettrico,  ed 
il  calorico  )  colle  funzioni  dell-  animale  eco- 
nomia, con  un  esperimento  fatto  in  Glascow 
dal  Dott.  Ure  sul  corpo  d'un  appiccato, 
riferito  nella  Biblioteca  universale  pel  Feb- 
brajo  1819.  Mettendo  quel  medico  Inglese 
in  comunicazione  per  mezzo  di  fili  con- 
duttori con  una  batteria  di  270  paja  la  mi- 
dolla %  spinale  di  questo  appiccato  scoperta 
col  levare  una  metà  della  vertebra  atlante, 
e  il  nervo  ischiadico  scoperto  col  fare  un'  in^^ 
cisione  nell'  anca  sinistra ,  si  vide  una  forte 
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scosaa  in  latti  i  muscoli  Tarlando  le  comnoi- 
cazioni  si  eccitarono  violenti  moti  canvnlsifi 
nelle  diverse  membra  ^  e,  con  terrore  degli 
astanti,  anche  nella  faccia  ;  vedendosi  perfew 
tamente  imitato  il  moto  del  torace,  accom- 
pagnato, come  in  un'affannosa  respirazione , 
da  quello  dei  muscoli  del  basso  ventre  ;  e 
col  corredo  di  altre  esperienze  da  celebri 
fisici  fatte,  e  da  lui  riportate >  stabilisce  il 
Sig.  Buccio >  che  se  non  tutte,  almeno  le 
principali  funzioni  sì  nelF  organismo  vegeta* 
l)ile,  che  nell* animale,  hanno  per  principio 
efficiente  il  galvanismo  ;  il  quale  galvanismo 
poi ,  riferendo  altre  varie  esperienze  di  celebri 
fisici,  s'induce  il  nostro  Socio  a  credere  che 
sia  la  stessa  cosa  col  magnetismo ,  o  per  me- 
glio dire ,  che  il  magnetismo  non  sia  che  una 
moditicazione  doirelettrìcitlu  Ciò  presupposto 
il  Sig.  Buccio  è  di  nuovo  in  campo  colle  sue 
favorite  opinioni  deir  influenza  del  galvanismo 
nella  guarigione  di  molte  malattie,  opinioni 
che  altre  volte  ha  agitate  nel  nostro  Ateneo. 
E  se  i  Mesmeriani  gli  concedano  che  il  ma* 
guetismo  animale  è  una  cosa  colF  elettricismo 
animale,  egli  si  mette  nella  loro  schiera,  si 
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fa  «postolo  della  nuova  dottrina,  e  trcvn  in 
tutti  i  madici  da  Paracelso  al  Baglivi  de  Ih 
opportune  citazioni  per  sostenerla  >  vede  u:: 
giuoco  di  questa  elettricitk  animale  nelle  nar^ 
rate  guarigioni  degli  antichi  Egizj  e  dei  Chi» 
nesi  coir  imposizione  delle  mani;  perchi  ot«> 
tenore  però  è  mestieri,  che  chi  fa  le  funzioni 
di  medico  si  mantenga  in  un  tenor  di  yitu 
casto,  puro,  sobrio  eo.  per  conservare  ac- 
cumulata in  se  r  elettricità  animale  con  cui 
intende  guarire  l'infermo.  Ma  noi,  com'è  dover 
di  filosofo,  aspettando  che  il  Sig.  Buccio 
con  incontrastabili  esperienze  avvalori  quelle 
opinioni,  che  finora  ha  sostenute  soltanto  col- 
r  induzione ,  e  colF  autorità ,  passeremo  alla 
memoria  del  Socio  SIg.  Dott  Giacomazzi 
intitolata:  C^/mì  CUnico ^ Patologici  sulle 
infiammatìoni  occulte  del  Corpo  Umano. 

Questo  lavoro,  come  il  titolo  stesso  lo  an*> 
nuncia,  è  diviso  in  due  parti,  e  T Autore 
dà  cominciamento  alla  prima  coli'  esporre 
poche  e  succinte  idee  intomo  alle  ìnfiam» 
mazioni  occidte  in  generale.  Senza  impegnarsi 
gran  fatto  nella  ricerca  della  causa  prossima 
dell'  infiammazione ,  si  limita  egli  ad  esporre 
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qudi  segni  che  iogltono  accompagnarla ,  e 
riscontrando  nella  detta  malattia  un  processo 
di  stimolo ,  stabilisce  eh'  è  cosiantemente  ac- 
compagnata dalla  diatesi  iperstenica.  Ma  sic- 
come la  notomia  patologica  ha  osservate  >  e 
tutto  giorno  osserva  nelle  sezioni  dea. cadaveri 
tracce  non  equivoche  di  pregresse  infiam- 
mazioni ,  le  quali  non  si  sono  manifestate 
durante  la  vita,  con  alcuno,  o  solo  con  pochb- 
simijdi  quei  sintomi,  coi  quali  sono  dai  noso* 
logi  contraddistinte,  conchiude  che  il  processo 
flogistica  può,  non  di  rado,  formarsi  nel 
corpo  umano  vivente ,  ed  incedere  occulto  » 
e  dar  luogo  a  tutti  quegli  orrendi  risultar 
menti ,  dei  quali  è  capace ,  senza  manifestarf 
quella  immensa  serie  di  sintomi,  che  ci  haaoe 
lasciata  -gli  scrittori  di  medicina. 

Si  accinge  perciò  a  parlare  nel  capo  st^ 
condo  delle  infiammazioni  occulte  dei  cer* 
vello,  del  cervelletto  e  delle  meningi;  e  dietro 
le  osservazioni  di  G.  P«  Franck,  di  Partel, 
di  Zimmermann ,  di  Zuliani ,  di  Zannini ,  e 
di  molti  altri  celebri  autori  opportunamente 
citati ,  mette  fuori  di  dubbio  V  esistenza  di 
una  malattia,  la   quale,  avuto  riguardo  iJle 
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partì,  io  cui  risiede,  sembrerebbe  impossibile. 
Chiude  questo  capo  colla  storia  di  un'  enee* 
faliie  da  lui  osservata  iu  un  ragazzo  di  nove 
anni,  la  quale  si  presentò  sotto  le  forme  in- 
gannatrici di  una  semplice  febbre  verminosa , 
e  che  fu  curata  felicemente  colle  larghe  cac- 
ciate di  sangue,  e  col  tartaro  stibiato  ad  al- 
tissime dosi. 

Si  fa  a  discorrere  poi  nel  capo  terzo  sulle 
occulte  infiammazioni  dei  visceri  contenuti 
nella  cavità  del  torace;  e  parla  partitamente 
delle  infiammazioni  occulte  della  pleura,  del 
mediasierio ,  del  diaframma ,  della  tracfaiea  e 
dei  bronchi,  dei  polmoni,  dèi  pericardio , 
del  cuore  e  delF  esofago.  La  notomia  pato- 
logica ,  e  le  osservazioni  al  Ietto  degl'  infermi 
gli  servono  sempre  di  guida  nelle  sue  inve- 
stigazioni, e  chiama  una  scelta  erudizione  a 
confermare  ad  ogni  articolo  ciò  ch'ei  si  pro- 
pone di  dimostrare. 

Impiega  il  capo  quarto  nel  darci  la  storia 
delle  infiammazioni  occulte  ,*  delle  quali  si 
accertano  dopo  la  morte  i  notomisti,  e  di 
cui  videro  i  guasti  nello  stomaco ,  negP  in- 
testini ,  nel   fegato  ,  nella   milza ,   nei   reni  ,* 
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negli  ureteri,  niella  vescica  urinariaj  nel^  utero, 
nel  peritoneo^  nell'omento  ec;  e  curiosissime 
osservazioni  sono  in  questo  capo  riferite  dal 
nostro  Socio ,  tolte  dalle  opere  di  Morgagni, 
di  De-Haen,  di  $toIl,  di  Haller,  di  Riverio» 
di  Sauvage  e  di  altri.  Degno  di  osservazione 
è  pure  il  caso  pratico  avvenuto  all'autore  di 
una  mctrite  cronica  esistente  da  dieci  e  più 
anni ,  abbandonata  dai  medici ,  e  da  Ini  sa- 
nata col  piii  ardito  metodo  antiflogistico.  Ser- 
vono pure  a  confermare  sempre  più  la  esi- 
stenza di  reali  infiammazioni,  senza  apparente 
indizio  della  loro  esistenza ,  alcune  autopsie 
cadaveriche  dallo  stesso  instituite,  e  colle 
quali  termina  la  parte  prima  del  suo  lavoro, 
dalla  quale  si  può  trarre  una  grandissima 
verità,  già  annunciata  dall'illustre  Rasori,  ed 
è,  che  i  sintomi  soli  sono  una  guida  falla- 
cissima per  giudicare  dell'indole  di  qualunque 
malattia,  e  che  i  Medici  che  da  questi  soltanto 
traggono  le  loro  indicazioni  curative,  si  espon- 
gono ad  incappare  in  moltissimi,  e  gravissimi 
errori. 

La  parte  seconda  tratta  della  frequenza  del 
processo  flogistico  nelle  malattie;  ed   il  Sig. 
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Giacomazzi  stabilisce  priinierameate  che  quan- 
do nel  corpo  umano  s'ipconiraoo  turgescenze 
de' minimi  vasij  effusioni  scirose,  sopra  or- 
ganizzazioni ,  adesioni ,  sfiancamenti ,  disor- 
ganizzazioni,  dilatamento  del  lume  dei  vasi, 
accrescimento  di  mole  o  di  peso  nei  ?iscerìj 
auppurazione,  epatizzazioni,  indurimenti  nelle 
parti  naturalmente  molli  ec.  Ce.  si  può  con- 
chiudere aver  avuto  luogo  il  processo  flogi- 
stico, dal  quale  solo  dipendono  le  anzidette 
organiche  alterazioni;  ed  accusa  il  sangue 
quale  causa  materiale  dell*  infiammazione,  e 
citando  alcuni  suoi  versi  inediti  spiega  in 
questo  modo   la  preconcepita  idea: 

Ewi  fra  i  molti  un  cerio  nial^  che  detto 
È  Fìigmone  dai  Greci  \  e  allor  che  il  crudo 
O  i  visceri  goverrut,  o  le  membrane, 
O  le  stesse  ossa,  o  del  vivente  corpo 
Altra  parte  qualunque  i  invan  si  spera 
Rinnovar  di  saliAle  i  lieti  giorni. 
Sé  dal  lago  del  cor  non  si  deriva 
Con  pronta  man  la  procellosa  e  densa 
Onda  del  sangue;  imperocché  ruinoso 
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Qual  per  disoiolie  nevi  ampio  torrente. 
Aliar  precipitando  il  sangue  scorre 
Oltre  i  suoi  vasi,  e  ntuyx^i  vasi  allarga  ^ 
O  riempiendo  i  ripartiti  vani 
Del  cellular  tessuto,  onde  composte 
San  le  viscere  tutte ^  allo  tumulto, 
'  E  scompiglio  e  disordine  vi  porta; 
Oppur  gemendo  dai  sfiancati  pori 
Una  plastica  linfa ,  a  nuove  parti 
Non  dapprima  esistenti^  e  ognor  letali 
Per  chi  oppresso  è  dal  mal,  dà  nascimento. 

Lo  Studio  tuttavia  profondo  di  questo  par- 
ticolare processo  morboso,  (  riofiammazìoue) 
prosieguo  il  uostro  Autore ,  non  poteva  aver 
luogo  prima  di  quello  della  notomia  patolo- 
gica ;  e  quindi  la  medicina  innalzata  da  Ip- 
pocrate  stesso ,  da  Galeno ,  dagli  Arabi ,  e 
più  tardi  da  Stali >  Paracelso,  e  da  lutti  i 
Putridisti,  e  d^gli  Umoristi  sopra  tuti' altri 
fondamenti  che  su  quelli  della  patologica  Do- 
lomia ,  riuscir  non  dovea  che  una  scienza 
meramente  speculativa,  come  di  fatti  sempre 
fu,   dedotta   piuttosto   dall' immagiuaziooc    e 
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dall' ingegna  di  chi  la  trauò,  che  dai  fatti  e 
dalla  materiale  esperienza  ;  epperciò  nessuna 
maraviglia  recar  deve  che  in  pochissimi  anni 
tanti  sistemi  diametralmente  opposti  gli  uni 
agli  altri  si  sieno  succeduti.  All'opposto  quan- 
do i  medici  al  cominciar  del  secolo  XVIII 
rivolsero  la  loro  attenzione  alle  autopsie  ca- 
daveriche, e  riscontrarono  così  di  spesso  le 
tracce  dell'infiammazione,  cominciarono  a  du- 
bitare della  verità  dei  passati  sistemi ,  ed  a 
credere  pih  frequente  il  processo  flogistico 
di  quello ,  che  si  supponeva  nelle  malattia 
Tuttavia  non  ardirono  di  affermare ,  che  la 
maggior  parte  delle  infermità  dipendesse  dal 
processo  flogistico  ;  anzi  fatalmente  il  genio 
più  ardimentoso ,  che  ricordar  possano  i  Casti 
della  medicina  G.  Brown  abbacdinò  in  modo 
così  strano  la  mente  di  quasi  tutti  i  Clinici 
di  Europa  da  indurli  a  credere ,  che  di  c«nto 
malattie  tre  sole  dipender  potessero  da  ec- 
cesso di  Slimolo,  che  è  per  noi  lo  stesso  che 
dire  da  processo  flogistico.  Era  riservalo  allo 
svegliaiissimo  ingegno  del  Sig.  Rasori  di  di- 
mostrare l'erroneità  dell'ultimo  sistema  medico, 
il  farne  conoscere  i  gravissimi  danni,    ed   il 
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soatitoim  una  dotirioa,  che  ha  latta  riiii*^ 
pronta  della  verità,  perchè  fondata  sopra  fatti 
incontrastabili.  Educato  perciò  il  nostro  Autore 
a  questa  nuovo  scuola  si  occupò  seriamente 
intorno  alla  piii  comune  fra  le  malattie,  l' in- 
fiammazione ,  ne  studiò  i  varj  esiti  mercè  le 
autopsie  dei  cadaveri,  e  confrontando  ciò  che 
vide  egli  stesso  coi  proprj  occhi  con  ciò  che 
lasciarono  scritto  gli  osservatori  passati;  s  Si 
svolgano,  dice    egli,  le  òpere   immortali   di 
Haller,  di  Morgagni,  di  Sandifert,  di  Reaia, 
di  Mónteggia ,  di  Baillie ,  di  Soemmering,  e 
di  tanti  altri  esimj  patologi,  e  si  mediti  sulle 
autopsie  cadaveriche ,  che  fecero  sui  loro  am* 
malati  i  Sydepham ,  i  Van  -  Svrieten  ,  i  De- 
Haen^  i  StoU,  i  Borsieri,  i  Franek  ec.  egli 
stessi   più    acerrimi   sostenitori    del    sistema 
Brovrniano ,  e  i  fautori   dei  vermi ,  e  i  prò* 
pagatori  della   diatesi   irritativa ,  e  bisognerà 
pur  confessare ,  che  s' incontreranno  sempre 
tali  organiche  alterazioni^  che  ad  altro  prò» 
cesso    non   si   possono   ascrivere  fuorché   ài 
flogistico  s  •  Accennata  le  frequenza  di  que- 
sto processo  nelle   malattie,   sostiene  che  il 
medesimo  è  sempre  accompagnato  dalla  dia* 
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tesi  iperstCDica^  il  che  prom  coli' appoggio 
deU«  tre  segueoti  ragioni.  Prima  che  il  ter- 
mine delle  ìofìaramaziom  non  è  limitato  ad 
un  ceno  oumero  di  giorni  (  come  si  crede 
religiosamente  da  molti  ),  oltre  il  qnale  non 
possa  durare  ^enza  cangiar  diatesi.  Seconda 
che  i  rimedj  con tros limolanti  sono  i  soli  mezzi 
capaci  di  guarirle  sieno  esse  recenti  o  anti- 
che/Terza finalmente  l'esame  dei  cadaveri 
degV  iqdividui  giudicati  morti  per  infiamma- 
sione  astenica,  ì  quali  nulla  presentano  di 
differente  da  quelli^  che  caddero  vittima  d'in- 
contrastabile infiammazione  iperstenica. 

:=:  Vi  sono  ancora  di  molti  medici ,  dice 
il  nostro  Socio,  i  quali  allorché  si  accingono 
a  curare  un'infiammazione  si  occupano  più 
delle  giornate,  che  della  natura,  o  della  vio- 
lenza della  malattia.  I  più  rigoristi  stabili- 
scono che  post  quartum  diem  si  dee  lasciar 
i'  ammalato  in  balìa  della  natura ,  la  quale  ha 
con  qualche  crisi  da  risanarlo:  i  meno  rigor 
risti  fissano  il  termine  dell'infiammazione  al 
attimo  od  al  nono  giorno ,  o  a4  più  al  più 
fi  decimoquarto,  e  quindi  non  li  odi  parlare, 
che  di  settima  o  di  nona;  e  se  vi  ha  purp 
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alcuno,  che  ardisca  dopo  la  nona,  e  peggio 
dopo   la    decimaquaria  gioroata,  o  di  carar 
sangue  o  di  usar  qualche  altro  medicamento 
antiflogistico,  è  risguardaio  qual  disertore  del- 
l'esercito  Ippocratico,  quale  amatore  fanatico 
di  novità ,   ed  è   considerato  in   una   parola 
quale  Moderno.  Per  convincere  costoro ,  pro- 
siegue  il  nostro  Socio,  che   spacciano  qual 
fiore  di  verità  un  érror  grossolano  e  dannoso, 
sarebbero  al  certo  inutili   tutte  le  ragioni    e 
le  autorità  di  quegli  autori   che    hanno    an- 
cora la  fortuna  di  vivere,  o  che  morti  essen- 
do, i  loro  libri  coperti  non   sono  da  quella 
polvere    veneranda    che    riposa  sulle    opere 
tflppocrate,   né   tarlati  sono    da   quelle    ti- 
gnuole  che  da  otto  e  più  secoli  van  rodendo 
le  galeniche ,  e  le  arabiche  carte  s  .  Appog- 
gialo  perciò  egli  appunto  all'autorità  del  me- 
dico  di  Coo    dimostra   che    T  infiammaiione 
può  durare  acuta  fino  al  XVIII,    al   XL  ed 
airLXXX  giorno,  e  che  un    certo  Pario  di 
cui  Ippocraie  ha  lasciata  la  storia  nosologica 
morì    di    freuiiide    nel   centesimo    giorno  di 
malattia,  essendo  ancora  in  istato  di  crudità; 
poi  discendendo  ai  meno  antichi  cita  le  sen- 


Digitized  by 


Google 


io5 

teDze   di   De  -  Haen ,   di   Stoll ,  e  di   alcuni 
altri ,  i  quali  ci  lasciarono   istorie   d' infiam- 
mazione ,  e  della  pleura ,  e  del  polmone ,  e 
del   cervello  ec,   che  si   mostrarono  acute 
(  che  dai  moderni  si  direbbero  ipersteniche  ) 
dopo    ao ,   37    giorni ,    nove   settimane ,   tre 
mesi  ec.   Il   che   prova   parimenti  il  nostro 
amore   colla   narrazione   di  due   casi  pratici 
interessantissimi ,    in   uno    de'  quali    vide    la 
flogosi  dell'  utero  mantenersi  sempre  iperste- 
nica  pel  corso  di  due  anni ,  e  nelF  altro  una 
straordinaria  successione  di  malattie  accom- 
pagnate sempre  dalla    stessa  diatesi  pel  giro 
di  sei  e  più  mesi.  E  questo  certo  bastar  dee 
per  que'  medici ,  i  quali  van  predicando  che 
post  quartum  diem  o  al  pih  dopo  la  settima 
o  la  nona  dee  nelle  malattie  il  medico  starsi 
colle  mani  in  mano^  contentandosi  di  guar- 
dar nei  pitali,  se  la  benefica  crisi  avviene. 

Stabilito  che  la  diatesi  accompagnatrice 
dell'infiammazione  è  sempre  una  diatesi  di 
stimolo  i  non  è  difficile  al  nostro  Socio  il 
provare ,  che  Y  unico  metodo  curativo  esser 
deVe  il  controstimolante  ;  e  venendo  alla  di- 
sBostrazione  della  terza  ragione  addotta  com- 
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batte  dapprima  convalidi  argomenii  la  teorie* 
delle  iofiauuuazioui  asleoicbe  ;  e  quindi  con- 
sidera alcune  autopsie .  cadaTericbe   fatte    d«> 
Jones,  e  dal  Cav.  Brera ^  quando   era  brow* 
niano^    in   alcuni    indiviaiii   morti  di  dissen- 
teria, di  encefalite,  in  cui  trovarono  il  me- 
senterio indurito ,    ed    ingrossato ,    \  ileo   ri- 
strettissimo f    e    suir  interna   superficie    esul- 
cerato e  coperto    di    escrescenze;    il  colore 
passato  alla  suppurazione ,  il  peritonèo  ade^ 
venie  agi'  intestini  ec.  :  effusioni  acquose  nei 
ventricoli    del   cervello.   E   tutto    questo    av- 
venne dietro  Tuso   di    stimoli    iocendiar],   i 
quali  però,  a  detta, di  que'  medici,  non  basta- 
rono a  superare  la  debolezza  ,e  a  vincere 
la  diatesi  ipostenica! 

Foche  parole  impiega  a  confutare  l'opi- 
nione del  Sig.  Dott  Guani  intorno  alla  dia- 
tesi irritativa,  e  sostenendo  che  lagangrena 
stessa  anziché  dipendere  dall'  atonia  delle 
parti,  in  cui  si  sviluppa >  è  preceduta  sem- 
pre 5  ed  è  sempre  l' esito  rapidissimo  dell'  in- 
(ianuna^ione,  dà  fine  al  Capo  Y  d^l  quale  si 
può  raccogliere:  primo  che  la  frequenza  del 
processo  flogistico  nelle  malattie  è  maggiore 
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di  quel  ohe  si  crede  :  secondo  che  è  sempre 
aecoinpagnato  dalla  diatesi  ipersteuica  :  terzo 
che  DOD  sì  danno  infiammazioni  iposteniche: 
quarto  finalmente  che  1'  unico  metodo  cura* 
tivo  capace  di  vìncere  qualunque  infiamma* 
zione ,  sia  essa  recente  o  antica  ^  è  il  con^ 
trostimolante. 

Il  nostro  Socio  ci  promette  di  provare  la 
frequenza  del  processo  flogistico  nelle  affé* 
zioui  contagiose ,  nelle  febbri  periodiche  y 
nelle  idropisie ^  nella  dissenteria,  nelle  febbri 
gastriche ,  puerperali  ec.  y  con  che  speriamo 
di  veder  fra  non  molto  compiuto  questo  im- 
portantissimo suo  lavoro. 

Hoì  intanto  ci  volgeremo  al  nostro  bota* 
nico  li  Sig.  Zantedeschi,  il  quale  promovendo 
a  buon  fine  V  opera  della  Flora  bresciana  ci 
ha  data  quest'  anno  la  descrizione  di  alcuni 
alberi  indigeni  della  Provinòia,  cioè  delle  due 
famiglie  Conifera ,  ed  Amentacea.  Egli  perciò 
ci  descrisse j  tra  i  Coniferi  il  Larice,  il  Pezzo, 
l'Abete,  il  Pino  selvatico,  il  Pino  nano,  il 
Ginepro,  il  Ginepro  alpino >  il  Tasso.  Delle 
Amentacee  il  Salcio,  il  Salcio  bianco,  il  SaK 
ciò  giallo  ,  il  Salcio  porporino ,  M  Salcio  yu 
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mineo,  il  Salcio  ripajolo,  il  Salcio  laorino, 
il  Salcio  brillante  9  il  Salcio  caprino  »  il  Salcio 
orecchiuto  «  il  Salcio  acuminato  ed  il  Salcio 
reticolato.  Per  rendere  piii  interessante  la  soa 
lettura ,  di  ciascun  individuo  ci  presentò  un 
saggio,  vi  uni  la  nomenclatura  latina ,  fran- 
cese, e  tedesca,  e  tutti  i  vantaggi  che  pos« 
sono  trarne  gli  uomini  per  le  arti,  pei  mestieri, 
e  pel  loro  proprio  comodo.  Per  esempio  il 
larice,  che  impiega  cent'anni  per  arrivare  al 
suo  intero  sviluppo,  oltre  il  comune  uso  pel 
fuoco,  è  buono  a  trenta  anni  per  travature , 
a  ottanta  per  ogni  lavoro  ;  è  preferito  per  I« 
sua  forza ,  durata ,  ed  estensione  io  grossezza 
e  lunghezza  a  molti  altri  per  la  costruzion 
dei  navigli.  Se  ne  tregge  la  trementina  pra- 
ticando in  primavera  in  questi  alberi  delle 
incisioni  :  la  quale  distillata  dà  V  olio  di  tre- 
mentina, ed  il  residuo  è  la  cosi  detta  pece 
greca;  la  sua  corteccia  serve  alla  concia  delle 
pelli.  Il  pezzo  è  molto  in  uso  per  travature, 
alberi  di  navi  /  utensili  di  casa  grossolani , 
solari  di  tetti;  con  esso  faouosi  violini,  sec- 
chie, scattole ,  vasti  recipienti  pei  comodi 
domestici  ;  messo  in  opera  verde  sotto  acqua 
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diventa  durissimo  ,  e  resiste  quanto  il  larice 
e  la  rovere  ^  la  sua  corteccia  è  ottima  per 
la  concia  delle  pelli  da  scarpe,  e  per  dare 
una  tintura  buona  alle  stoffe  ;  incidendo  il 
legno  alla  state  si  ottiene  una  regina  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  ragia ,  da  cui  si  tragge 
la  pece  di  Borgogna,  l'acqua  ragia,  e  il  nero 
di  fumo.  In  ceni  luogi  dai  teneri  suoi  ger-* 
mogli  fatti  fermentare  si  distilla  un  liquore 
spiritoso  non  disaggradevole^  come  praticasi 
dai  pescatori  di  Terra -ISuova.  £  questo  basti 
per  farvi  comprendere ,  o  Signori ,  il  metodo 
tenuto  in  qneste  descrizioni  dal  nostro  Socio, 
metodo,  che  come  sapete  egli  ha  tenuto  in 
tutte  le  altre  parti,  indicando  quali  vantaggi 
dalla  botanica  vengano  all'  uomo  sì  per  la 
domestica  economia ,  che  per  la  medicina, 
e  per  le  varie  arti  e  mestieri.  Per  che  viem«- 
meglio  si  accende  in  noi  il  desiderio  di  veder 
l'opera  compita,  onde  poter  colle  stampe 
volgerla  a  vantaggio  comune. 
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Dalla  Botanica  è  facile  il  passaggio  airAgrì- 
coltura,  che  a  voler  rettamente  gindicare  non 
è  che  una  parte  di  lei ,  staccatasi  poscia ,  e 
divenuta  una  scienza  a  parte.  Ricordevoli  i 
membri  del  nostro  Ateneo,  che  se  lo  scopo 
di  queste  scientifiche  e  letterarie  Società  è 
di  promovere  nelle  peculiari  provincie  tutte 
le  utili  cognizioni ,  ciò  che  spetta  alP  agri^ 
coltura  esser  lo  deve  in  modo  particolare, 
come  quella  che  ha  la  piii  ^immediau  rela- 
zione al  comune  vantaggio^  nelFavvilimeiìto  di 
prezzo,  in  cui  sono  venute  le  nostre  granaglie 
con  danno  comune  dei  proprietarj>  e  dagli 
artisti,  pensarono  di  proporre  ai  dotti  d'Itdta 
un  programma  derseguente  tenore:  Quali  sieni> 
le  cagioni  del  vii  prezzo  delle  biade  nel  mo- 
stro regno;  se  queste  cagioni  sieno  per  essere 
temporarie  o  durevoli;  e  si  neirun  caso  che 
neir  altro  quali  sostituzioni  far  si  dovrebbero 
alla  troppo  estesa  coltivazione  dei  grani;  sta- 
bilendo il  premio  di  cinquecento  [franchi  a 
chi  meglio  entro  il  prossimo  Aprile  satisflitto 
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avesse  al  prograDima  medesimo;  ma  essendo 
iDtanto  uscita  alla  lace  un'  opera  postuma  del 
fu  nostro  socio  d' onore  il  conte  Dandolo , 
cbe  versa  su  questa  materia,  fu  dal  Sig.  Pre- 
sidente incaricato  il  Segretario  di  farne  rap- 
porto all'  Ateneo ,  perchè  conoscere  si  potesse 
se  r  accennato  quesito  vi  fosse  o  pienamente 
o  in  parte  già  sciolto.  Egli  adempiè  con  pre- 
mura all'impostogli  carico,  mostrando  che 
il  Sig.  Dandolo  riconosce  per  precipua  ca- 
gione dell'avvilimento  nei  prezzi  delle  nostre 
granaglie  l'affluenza  in  tutti  ì  porti  dell'Adria- 
tico e  del  Mediterraneo  dei  grani  u^lla  Cri- 
mea ,  e  dei  vicini  paesi  a  motivo  della  libera 
naviganone  del  mar  Itero,  con  trattali  stabilita 
tra  la  Russia  e  la  Porta,  col  prezzo  dei  quali 
non  potranno  mai  stare  in  competenza  i  no- 
stri, mentre  e  meno  fertili  sono  nei  prodotti 
i  nostri  terreni,  e  più  costosa  la  mano  d'opera, 
e  più  grave  la  condizione  dei  nostri  proprie- 
tari a  motivo  dei  pesi,  che  devono  sostenere 
sui  loro  fondi,  e  che  queste  cagioni  nell'attuale 
situazione  politica  dell'Europa,  che  giova  per 
maggiori  riguardi  sperar  durevole ,  non  sono 
per  togliersi,  né  per  iscemarsi.  Passò  quindi 
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il  Segretario  a  discorrere  sui  mezzi  dal  Sig. 
Dandolo  proposti  per  ovviare  a  questo  danno, 
i  quali  quantunque  distinti  in  motti  articoli, 
sotto  due  classi  generali  sono  compresi,  cioè 
introdurre  nella  nostra  agricoltura  quei  generi, 
di  cui  sieno  capaci  le  nostre  terre»  che  e 
valgano  ad  esimerci  dal  bisogno  di  ricercarli 
altrove,  ed  aumentar  possano  la  nostra  espor- 
tazione. Parlando  di  questi  ultimi  è  special- 
mente raccomandata  una  più  estesa  coltiva^ 
zione  dei  gelsi ,  essendo  la  seta  che  se  ne 
ritrae  l'articolo  più  attivo,  e  più  sicuro  del 
nostro  commercio  di  esportazione.  Il  program* 
ma  fu  quindi  sospeso ,  perchè  sebbene  possa 
essere  nell'  opera  del  Sig.  Dandolo  qualche 
esagerazione  e  sulle  cagioni  dei  nostri  danni, 
o  sui  mezzi  medesimi  eh'  egli  pfpponc  a  lor 
riparo,  il  quesito  non  è  però  più  intero,  e 
quindi  non  più  degno  d' essere  proposto  per 
la  soluzione. 

Due  però  degl'  illustri    nostri    sócj  »   com- 
presi dair  importare  della  materia    di    cui  si 
tratta,  entrarono  in  argomento»  il  Sig.  Cava- 
liere Sabatti»   ed  il    Sig.  Avvocato    Giamba- 
tista  Pagani.   11   primo   in  una   memoria  se^ 


Digitized  by 


Google 


ii5 

guita  da  un'appendice,   parlò  della   coltiv»- 
ziope  che  inirodar  si  potrebbe  in  molte  delie 
nostre    terre    della   canape  y   di    cui    tanto  è 
l'uso  ed  il  consumo  fra  noi,    e    che  per  la 
maggior  parte  procurar  dobbiamo  dall'estero. 
Comincia  anch'  egli  dal  riconoscere   per  una 
delle  .principali  cagioni  dell'  avvilimento    nel 
prezzo  delle  nostre   granaglie  lai  libera  navi-* 
gazione  del  mar  nero,  e  Ja  smisurata  quan- 
tità di  fermento  della  piccola  Tarlarla,  onde 
riboccano  i  nostri  porti.  Perchè,  poi  egli  pro- 
ponga in  preferenza  la  coltivazione  della  ca- 
napa in  quelle   terre    che  la    comportano ,  è 
primo  per    dare    un    riposo    ai    nostri    campi 
troppo  esausti  per  la  moltiplicata  coltivazione 
del  formentone.  Secondo  perchè  della  canapa 
fnanchiarao.  Terzo  perchè  si  sono  aumentati 
d*  assai  i  dazj  suU'  importazione  dcjla  mede- 
sima.   Quarto    perchè    questa   coltura   lascia 
luogo  a  poter  fare  anche  la  còsi  detta  agq- 
sluna  del  formentone.  Quinto  il  molto  utile 
che  ne  veirebbe  al  proprietario,  detratte  tutte 
le    spese  ordinarie  ,  e  straordinarie ,  dal  rac- 
colto della  canapa  sopra  qualsiasi    altro  che 
si    ottiene  dai  nostri  terreoi*    Il  Cav.   Sabatii 
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partitameDie  ragiona  stf  luui  questi  punti  ;  e 
poi  passa  ad  insegnare  il  miglior  modo  per 
coltivarla,  eh'  egli  dice  aver  desunto  dagli  agro- 
nomi più  accreditati  d*  Italia,  e  dalla  pratica 
dei  Ccntesi  eh»  coltivano  nel  lor  territorio 
la  canapa  migliore  di  tutta  Romagna }  quindi 
ei  ne  insegna  qual  plaga  ed  aria  è  più  con- 
veniente a  far  prosperar  questa  pianta,  e  per 
averne  un  tiglio  migliore ,  qual  è  la  qualità 
del  terreno  eh'  essa  ama  ;  in  qual  modo  vuole 
essere  questo  preparato  -,  quale  specie  di  con- 
cime  ò  da  preferirsi  per  T  ingrasso;  ^naodo, 
e  come  si  ha  a  seminare,  le  dìJìgenxe  che 
si  vogliono  avere  alia  canapa  quando  h  naia, 
e  cresciuta;' quando  e  come  si  ha  a  racco* 
gliere  il  maschio ,  che  matura  prima,  e  come 
possiamo  accertarci  della  maturità  d' ambo  e 
due  i  sessi,  come  si  faccia  la  raccolta,  le 
diligenze  che  si  debbono  usare  prima  della 
macerazione;  quando  e  come  si  ha  a  fare 
la  macerazione,  come  estrarla  dall'acqua, 
e  via  via  tutte  le  diligenze  da  mettersi  io 
pratica  fino  che  siasi  ridotta  allo  stato  com- 
tiiorciabire.  Ne  sia  chi  creda  troppo  minute 
lo  parlicolarità,  in  cui  entra  il  nostro  Socio, 
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perchè    nulla  è  mai   da   trascurarsi,  ove   si 
tratti  di  migliorare  la  condizione    dei   nostri 
prodotti,  e  più  perchè  le  pratiche  dei  nostri 
contadini    in    questo   proposito    sono    affatto 
imperfette ,  ed   unco  dannose.   Lo   zelo  del 
Sig.  Sabatti  è  andato  piti   oltre:  ha' persuaso 
in  quest'  anno  il  nostro    conci tudino   il  ne* 
goziante  e  proprietario  Sig.  Giovanni  Simoni 
a  fare  ano  sperimento  di  simile  coltivazione 
ne' suoi  fondi,  usando  di  tiitti  i  documenti, 
ch'egli  ci  ha  esposti.  Nel  suo  stabile  di  Cigole 
fece  egli  questo  esperimento  in   due   qualità 
diverse  di  terra.  La  prima   è   leggera  e  sab- 
bioniccia    con    poca   argilla   alle   falde  d' un 
piccolo  poggio,  da  molto  tempo  incolta  ;  ed 
abbandonata.  Di  questa    egli   ha   scelto  due 
piò.  La  seconda  è  terra  di  mezzo  sapore ,  o 
come  suol  dirsi  di  mezza  manóf  ch'era  de- 
sliìaata  alla  semina  del  formentone ,  e  di  que* 
ala  dispose  quarantadue  tavole  per  la  canapa. 
Sparse  cinque  quarte  e  mezza  di  semente  in 
ragione  di  pij>  ;  mettendo  in  pratica  le  norme 
indicate  dal  Sig.  Sabatti,  tranne  la  cautela  di 
far   sarchiare  la  canapa  cresciuta,  e  di  mon- 
darla dall' eibc  spontanee.  Fece  venir  da  Bo- 
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logna  a'  primi  d'  Agosto  un  uomo  pratico  di 
questo  lavoro,  il.qaale  ha  tagliala,  e  lavorata 
la  canapa  nel    modo  couvenicnte  ;  ed  il  Sig: 
Simoni  ebbe  questo  risultato.  Canapa  greggia 
raccolta  dai  due  piò  pesi  quarantadue.  Simile 
raccolta  dalle  tavole  quaraotadàe  pesi  dieiocco, 
della  qual  canapa  assortita  ne  avete^  o  Sigoorii 
un  saggio.  Neir  Appendice  il  Sig/  Sabatti  rias- 
sumendo lo  stesso  argomento,  risponde  a  tutte 
le  difficoltà  che   generalmente  si  oppongono 
alla  coltivazióne  della   canapa  •    cioè  e  della 
mancanza  di  esperti    coltivatori ,  e  éi  queììa, 
del  concime,  e  della  supposta  insalubrità  del- 
l'aria  proveniente  dalle  macerazioni.  E.  finisce 
esortando   l'Ateneo  a  cooperare   con    tutti  j 
mezzi    che    può    all'  introduzione    di    questo 
genere  di  coltura,  che  sommamente  j^roficno 
sarebbe  alla  tiosira  Provincia. 

Ma  il  Sig.  Pagani  dissente  da  lui  nella 
sua  memoria,  come  vedremo  nella  breve 
esposizione  che  sono  per  farvene.  Essa  ha 
per  titolo:  Istruzione  agraria. ai  possidenti 
deità  Provincia  Bresciana  neW  anno  iSao^ 
la  quale  fu  premiata  ,  con  medaglia  d' oro 
dall' Atcueo.  Prende  le  mosse  anch' egli  dal- 
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le  cagioni  su  ajonunciate  del  degradameoio 
di  prezzo  delle  nostre  biade,  e  lo  sbilancio 
che  ne  viene  fra  l' entrata  e  l' uscita  del 
nostro  paes.e  ;  quindi  si  fa  a  dimostrare  a 
quali  rami  di  coltivazioae  i  nostri  piccoli  e 
grandi  possidenti  dorrebbero  in  avvenire 
volgere  precipuameui«  le  mire  loro  per  evi- 
tare il  danno,  che  minaccia  di  farsi  mag- 
giore, pel  '  vile  prezzo  dei  nostri  grani.  E 
prima  ricorda  come  il  nostro  territorio  è 
diviso  in  pianure  spaziose  la  pib  parte  ir- 
rigàbili, in  colli,  valli j  e  montagne,  perchè 
presenta  T  opportunità  di  coltivarvi  parecr 
chie  qualità  di  vegetabili;  saviamente  ricor- 
da che  .Dou  si  ostinino  gli  uomini  a  volere 
sforzare  per  così  dire  la  natura  a  produrre 
in  un  luogo  quello  che  non  è  proprio  che 
ad  un  altro,  ma  a  seguir  sempre  l'indole 
del  terreno,  accennandone  il  modo.  Le  ame- 
ne spiagge  del  lago  di  Garda  sieno  pur  de- 
dicate come  sono  alla  coltura  degli  agrumi, 
e  dell'ulivo,  anzi  abbisognando  noi  per  T in- 
terno '  consumo  degli  olj ,  che  si  mercano 
dall'estero,  -si  estenda,  o  si  perfezioni  la 
coltivazione  degli  ulivi  in  tutta  quella  parte , 
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in  cui  [tossono  prosperure,  delle  dae  riviere 
del  Benaco  e  del  Sebino,  essendo  special- 
mente r ulivo,  che^  come  disse  Colnmellay 
costa  poco,  e  fratta  assai.  £  qui  il  nostro 
Socio  4^scrive  i  terreni  e  la  pli^a,  che  pib 
gli  sono  adattati.  Dall'ulivo  egli  passa  alle 
viti,  che  pur  amano  le  colline;  e  sebbene 
questa  parte  di  agricoltura  sia  generalmente 
ben  conosciuta  fra  di  noi ,  tnttavia  il  Sig. 
Pagani  ci  dà  ottimi  avvertimenti  sulle  negli- 
gènze di  alcuni^  e  sui  miglioramenti  da  in- 
trodursi a  questo  proposito  ^  e  sQWmne  di 
fare  i  vini.  Egli  vorrebbe  soprattutto  che  dai 
luoghi,  di  CUI  diletlansi  le  viti,  si  sbandissero 
tutti  i  cereali,  perchè  ct*escendo  queste  gra- 
migne a  paro  dei  grappoli  d'  uva ,  e  anche 
.  sormontandoli,  fanno  ingombro  ai:  dintorni  del- 
la pianta,  e  le  rugiade  non  possono  quindi 
irrorarne  le  radici ,  né  i  venti  asciugarne  gli 
esalati  vapori,  i  quali  pei  freddi  nouumi 
coagulandosi  sui  racemoli  d'  uva ,  le  sono  mi- 
cidiali; e  qui  egli  si  estende  sul  modo  di 
tener  le  viti ,  di  piantarle ,  di  coltivarle.  Per- 
chè il  vino  poi  ottioQio  riesca  deve  T  agricol- 
tore aver  cura:  Primo  di  scegliere  nelle  pian- 
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taglpDÌ  quelle  qualità  di  uve  che  maturino 
coniemporaneamente ,  molto  nupceiido  alla 
bontà  del  vino  il  mescolamento  di  grappoli 
acerbi  e  di  stramaturi.  Secondo,  divida  io  due 
la  sua  cantina  j  quella  cioè  del  vino  sceltis- 
simo,  e  l'altra  del  vino  comune;  e  scegliendo 
le  uve  inferiori  pel  vino  men  generoso ,  riu- 
sciìrà  l'altro  assai  più  squisito;  e  si  avrà  questo 
doppio  vantaggio,  che  potendo  vendere  a  buon 
mercato  il  vino  inferiore #  s'impedirà  la  con- 
correnza dei  vini  delle  vicine  provincie ,  e 
si  accrediterà  il  migliore  ai  forestieri ,  e  cosi 
avremo  diminuzione  d'importazione,  ed  au- 
mento di  esportazione;  per  ottenere  il  qual 
fine  viene  accennando  varie  altre  diligenze^ 
che  aver  si  vogliono  nel  fare  il  vino.  Passa 
quindi  a  parlare  il  nostro  Socio  della  col- 
tivazione dei  gelsi;  conviene  col  Sig.  Dandolo 
che  dà  questi  Apecialmente  possiamo  trar  noi 
tanto  vantaggio,  che  supplbca  al  difetto  che 
lasciano  nella  nostra  rurale  economia  le  biade, 
e  quindi  chiama  le  pili  solerti  cure  degli 
agricoltori  ad  aumentarli,  ed  a  ben  coltivarli  : 
e  a  tale  duplice  intento  suggerisce  la  pro- 
pagazione de'  semenza)»  e  dei  vivaj»  la  pian- 
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lagipne  delle  siepi  a  gelsi ,  ed  il  coliivamenio  1 
di  alcuni  campi  a  soli  gelsi,  abbandonata  ogni  j 
altra  pi'pduzione  del   suolo. 

Dopo  questo  il  Sig.  Pagani  suggerisce  di 
ridurre  a  prati  molta  parte  delle  nostre  vaste 
pianure  che  nella  carézza  dei  grani  furono 
impiegate  a  coltivare  il  formentone^  e  non 
solo  vorrebbe  restituiti  quelli  che  furono  di- 
strutti, ma  che  ben  anche  si  aumentassero, 
dando  questi  un  prodotto  meno  soggetto  alle 
intemperie  delle  stagioni,  e  di  sempre  facile 
smercio ,  specialmente  se  si  aumenuno  oeJia 
provincia  i  bestiami,  coi  quali  si  aumente* 
rebbero  i  concimi,  le  carni  ed  i  cuoi,  di  cui 
scarseggiamo,  e  dobbiam  quindi  procurarci 
dall'estero.  Al  qual  fine  egli  suggerisce  la 
introduzione  anche  presso  noi ,  come  nelle 
praterie  del  Lodigiano ,  delle  stabilr  Cascine, 
ad  imitazione  di  quanto  si  è  già  da  alcuni 
anni  cominciato  a  fare  nei  distretti  di  PraU 
boino  ,  e  di  Gambara  ;  e  )a  più  facile  ma- 
niera insegna  di  ridurre  un  campo  di  terreno 
opportuno  a  stabile  prato;  ma  egli  vorrebbe 
i  prati  affatto  sgombri  dagli  alberi,  e  dissente 
in   ciò    dal   Sig.    Dandolo ,  che  insegna  nel- 
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r  opera  più  volte  citala  di  adornare  i  prati  ^ 
traoDe  quelli  a  fondo  pereoDemenie  umidoso, 
con  linee  di  gelsi^  lunghesso  le  quali  si  coltivi 
una  lingua  di  terra  a  patate,  a  lino  e  ad 
avena.  Parlando  per  ultimo  il  Sig.  Pagani  del 
ruotamento  agrario,  loda  quello  eh' è  già  in 
pratica  fra  noi,  e  solo  consiglia  a  cangiare  di 
tempo  in  tempo  tale  rotazione,  secondo  che 
impongano  le  circostanze  commerciali ,  sul- 
r  immobile  base  della  varia  indole  dei  terreni 
e  dei  climi.  Vorrebbe  quindi  che  tutti  i  pos- 
sessori della  pianura  al  presente  si  studiassero 
di  menomare  i  granii  sostituendo  la  coltiva- 
zione di  altri  generi ,  che  sono  in  maggior 
prezzo,  o  mercar  dobbiamo  da  altri  paesi. 
Egli  ricorda  il  guado  che  fu  ai  tempi  del 
Gallo  comunemente  coltivato  nei  nostri  cam- 
pi; si  potrebbe  anche  aumentare  come  in 
Romagna  la  coltivazione  dei  legumi,  del  riso 
che  è  di  grandissimo  consumo  fra  noi,  ed 
è  ricercato  dallo  straniero,  estendendone  le 
tenute  fin  dove  noi  vieti  la  legge.  Tutte  però 
queste  produzioni  confessa  il  nostro  Socio , 
che  non  sono  a  proposito  per  far  parte  d'un 
nuovo  regolare  avvicendamento;  e  perciò   ne 
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propone  egli  uno  piii  accomodato  ai  tempi 
ed  alla  natura  delle  uostre  terre  meridionali. 
Sia,  egli  dice,  la  vioenda  di  sei  anni,  i  ge- 
neri campestri  alternanti  ^  formento  con  seme 
di  trifoglio >  trifoglio 5  linOj  formento  solo, 
piante  oleose,  grano  turco.  Tale  raotaaione, 
escludendosi  la  riprovata  seminagione  del  qua- 
rantjuo,  ammette  i  ooltivamenti  agostani  co- 
tanto giovevoli  alla  meccanica,  e  meteorica 
fecondazione  de*  campi  argillosi:  ammette  la 
commendevole  usanza,  raccolto  che  siasi  il 
lino  e  le  piante  oleose ,  di  sementare  le  terre 
a  lupini,  a  grano  saracenico^  e  ad  altre  pian- 
ticelle estive  da  sovescio ,  o  da  cibo  »  e  fi- 
nalmente senza  di  molto  svigorire  il  terreno 
scema  la'  strabocchevole  quantità  di  grano 
turco,  e  vi  surroga  quella  degli  olj,  de'  qaili 
penuriano  i  nostri  paesi.  Nota  qui  il  nostro 
Socio  con  sorpresa  che  il  Dandolo  nella  pro^ 
r  posta  sua    nuova    rotazione,  vi    mantenga  le 

patate,  e  non  faccia  luogo  alle  piante  oleose. 
In  quanto  alla  coltivazione  della  canapa  ei 
va  discorde  dal  Sig.  Sabatti,  come  ho  di  sopra 
accennato,  per  questo,  perchè  crede  che  nelle 
nostre  terre  di  pianura  non  si  possa  congiuo* 
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gore  lino  e  canapa  ìd  una ,  e  sicootne  per 
giudìzio  del  Sìg.  Sabatti  medesimo  il  lino  vuol 
avere  la  preferenza ,  rifiuta  il  Sig.  Pagani 
quella  per  appigliarsi  nel!'  avvicendamento 
proposto  solo  a  quest'  ultimo  ;  uè  potrebbonsi 
stabilire  canapai  stabili  alla  collina,  perchè 
il  Sig.  Pagani  la  consacra  a  Bacco,  a  Po- 
mona  ed  a  Minerva.  Io  però  non  ripugnando 
ai  saggi  documenti  del  Sig.  Pagani,  oserei  cre- 
dere col  Sig.  Sabatti ,  che  molte  parti  dei 
nostri  terreni  rimangano  qua  e  là, in  cui  con 
vero  profitto  possa  anche  la  canapa  coltivarsi , 
e  eoncbiudo  questo  transunto  col  desiderare 
che  la  nostra  Censura  proclami  alle  stampe 
tutte  e  due  queste  memorie ,  feconde  di  uti- 
lissimi insegnamenti  per  migliorare  la  con* 
dizione  della  nostra  agricoltura. 

MANIFATTURE  E  BELLE  ARTI 

Ma  egli  è  omai  tempo,  o  Signori,  che  io 
mi  affretti  al  mio  fine^  e  cessi  di  abusare 
della  vostra  cortesia  ed  umanità,  e  tosto  il 
farò,  che  un  breve  cenno  vi  abbia  fatto  di 
ciò    che   ha   contribuito   co' suoi  incoraggia* 
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menti  il  nostro  Ateneo  in  quesi'  aono  alle 
manifatture,  ed  alle  belle  arti.  Prinio  tì  si 
offre  il  campione  di  sacchi  ineonsutili  dal 
Sig.  Luigi  fiassani  di  Leno  tessuti.  11  vantag- 
gio di  quest'  opera  si  presenta  a  prima  giunta 
allo  sguardo  di  tutti ^  dappoiché  oltre  il  ri- 
sparmio dell' opera  in  cucirli^  essi  servono 
^  meglio  custodire  ciò  che  vi  si  acchiude 
senza  pericolo  di  scucitura/  o  accidentale,  o 
maliziosa  che  possa  avvenire.  La  nostra  Cen- 
sura li  prenderà  in  considera/ione,  per  attri- 
buire a  chi  gì'  inventò  quel  premio  che  si 
crederà  aver  meritato. 

Melle  belle  Arti  il  nostro  Socio  Sig.  BasUetti 
col  nuovo  Quadro  rappresentante  il  martirio  di 
S.  Eurosia,  che  produsse  al  nostro  Ateneo, 
prima  che  si  spedisse  al  luogo  per  cui  fa  fatto, 
ha  data  una  novella  pruova  del  suo  valore  nel 
disegnare,  della  sua  conosciuta  maestria  nel 
colorire^  e  del  suo  genio  nel  dar  vita  a' suoi 
dipinti.  Il  Socio  Sig.  Bottini  iael  ritratto  che 
fece  di  se  medesimo  ha  avvalorate  le  nostre 
speranze  di  vederlo  riuscire  uno  dei  più  ec- 
cellenti pittori.  Il  Socio  Sig.  Filippini  ritraendo 
da  un  quadro  del  Cav.  Andrea  Appiaui  un  ce- 
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]ebre  nostro  socio  d'onore  il  Cav.  Vincenzo 
Monti,  e  altri  due  soggetti,  ha  confermata 
r opinione,  che  di  sé  ci  ha  inspirata  con  altre 
opere  anteriori.  L'illustre  Signora  Adelaide 
Bianchi  Gamplani  nella  miniatura  di  S.  Gio** 
Tanni  Battista  fa  conoscere  agl'intendenti  di 
questa  difficile  e  dilicata  maniera  di  pingére, 
come  il  suo  nome  splenderà  glorioso  fra  quel- 
lo delle  pii]  celebrate  miniatrici.  Dall'esem- 
pio di  questi  infiammata  la  bresciana,  gio- 
ventù gareggia  per  distinguersi  nelle  arti 
belle,  ed  il  gipvinetto  Sig.  Pirlo  vi  presenta 
una  B.  y.  da  lui  dipinta  ad  olio  sul  dise- 
gno del  Brusasorci^  il  giovinetto  di  dodici 
anni  Sìg.  Giovanai  Antonio  Labus, .  degno 
figlio  del  nostro  Socio ,  vi  fa  giudicare  del 
suo  rapido  avanzamento*  neir  arte  plastica 
col  busto  del  Bramante  maggiore  del  naturale; 
e  l'altro  giovinetto  Sig.  Tommaso  Castellini 
alunno  del  nostro  Liceo  si  fa  ammirare  in 
un  suo  elegante  disegno  ad  acquerella*  rap- 
presentante, il  Partenone*  Degne  d'osserva- 
zione troverete  le  miniature  del  Sig.  Pietro 
Tergine;  il  paesaggio  a  tempera  del  giovine 
Gandaglia,  e  la  tigre  pure  a  tempera  del  gio- 
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▼anello  Sig.  Camoiii;  una  madonna  a  matila, 
diligeniìssìmo  lavoro  della  nobile  Sig.  Contessa 
Enrichetia  Calini,  la  Madonna  della  seggiola 
di  Raflaello  del  Sig.  Gezio  Calini,  un'aquila 
del  Sig.  Savio  Giacomo,  lavoro  tanto  pìi 
mirabile  in  quanto  che  il  primo  di  questo 
genere,  a  cui  egli  siasi  accinto  ;  1!  orìgine  del 
capitello  corintio  eseguito  alF  acquerello  dal 
giovine  Sig.  Lonati;  due  paeselli  a  tempera, 
priihi  esperimenti  in  questo  bellissimo  ramo 
della  pittura  de' Signori  Cesare  Noy,  ed  Osma 
Giambatisia.  Né  qui  crediate  che  si  restringa 
la  nobile  emulaaione  per  le  belle  arti  dei  Bre- 
sciani; dappoiché,  molte  illustrì  giovani  si- 
gnore, e  moltissimi  altri  giovini  con  ardente 
impegno,  e  con  molla  lode  le  colavano  nei 
varj  rami,  e  se  non  ne  vedete  i  saggi  in  quesu 
solenne  adunanza,  conviene  «che  ne  ascrìviate 
a  cagione  la  troppa  modestia  delle  une ,  e  la 
non  vituperevole  timidezza  degli  altri.  Noi  però 
ad  ogni  modo  contenti,  che  si  sveglino  grioge* 
gni ,  che  si  promova  V  industrìa  ,  che  si  di- 
rozzino gli  animi ,  che  si  coltivino  con  ardore 
le  scienze,  le  lettere,  e  le  belle  arti  fra  noi, 
che  si  bandisca  V  ignoranza ,  e  T  ozio ,  e  col^ 


Digitized  by 


Google 


137 

Tosio  i  yii]  che  lo  accompagoano,  ci  felici- 
teremo che  le  mire  del  nostro  Ateneo  non 
sieno  vane,  il  -quale  Ateneo  fiorirk  sempre 
più»  o  illustri  Magistrati,  sotto  la  potentissima 
protezione  dell'  Augustissimo  nostro  Monarca^ 
e  sotto  la  Vostra^  che  al  degnamente  fra  noi 
lo  rappresentate. 

A.  Burchi  Segret. 
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Vuome  negli  antichi  giuochi  ^  prestantissima 
Sig.  Conte  I.  R.  Delegato,  Consiglier  di  Go* 
yerno,  amplissimo  Sig.  Conte  Podestà^  uditori 
umanissimi,  che  si  celebravano  in  onor  di  Gio* 
Te  presso  l'AIfeo,  i  destrieri  a  ciò  con  som^ 
ma  cura  educati,  liberi  e  sciolti  correvano 
lo  sudio,  e  fra  loro  emulando,  quasi  d'in* 
ten dimento  fomiti,  cercavano  di  soverchiarsi 
per  ottener  la  corona;  così  i  membri  di  questo 
patrio  Ateneo,  per  solo  impulso  di  generosa 
natura,  senza  diretto  stimolo  di  superiore  in- 
coraggiamento^ gareggiarono  per  quattro  interi 
lustri  nei  varj  studj  dell'  umano  sapere ,  Qudd 
crescere  gloria  a  se  medesimi,  ed  aggiugner^ 
alla  patria  nuovo  splendore.  Ma,  poiché  S.  A. 
I*  e  R.  r Arciduca  Raineri,  benamato  nostro 
Ticerè ,  cui  ebbi  V  onore  di  presentare  quattro 
mesi  fa  i  Commentar)  deUa  nostra  Scientifica 
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e  Leueraria  Società  venuti'  la  lace  a  tultò  3 
1819,  colle  piii  cortesi  espressioni  fece  plauso 
agli  sforzi  generosi  dei  nostri  Accademici,  e  con 
onorificentissime  parole  nominò  V  Ateneo  di 
Brescia  »  qual  nuovo  stimolo  non  si  aggiunse  a 
tutti  noi  in  veggendo,  che  le  nostre  prove  sono 
degnate  della  Sovrana  approvazione?  Quello 
stimolo  appunto  che  ai  destrieri  da  me  poco 
fa  mentovati,  la  voce  aggiungeva  dei  loro  pa- 
droni, per  cui  quasi  nulla  calcolando  il  già 
corso  cammino,  rapidissimamente  divoravano 
la  via,  anelando,  piii  che  al  premio^  al  plauso 
del  loro  istitutore.  Fatto  io  allora  interprete 
dei  sentimenti  vostri,  dottissimi  colleghi,  as« 
sicurai  Sua  Altezza  Serenissima,  che^  poiché 
Ella  degnava  chiamarsi  protettrice  del  nostro 
Ateneo  j  i  suoi  membri  non  si  sarebbero  mai 
resi  indegni  di  taóto  favore;  e  che  anzi  con 
tutto  il  loro  ingegno  si  sarebbero  adoperati 
per  meritar  sempre  piii  lo^ sguardo  animatore 
della  sua  benevolenza.  I  miei  voti  furono  in 
questo'  medesimo  anno  compiti^  Autorevoli 
Magistrati,  che  presiedete  a  questa  solenne 
adunanza,  e  dalla  moltif^ità,  e  varictk  deT 
lavori  che' si  ^ceronclF  Ateneo,  è  dei  quali 
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fOQO  io  per  darvi  succinto  ragguaglio  »  potrettt 
scorgere  la  nobile  gara  dei  nostri  Socj ,  per 
confermare  l' altissimo  Personaggio  nella  favo- 
revole opinione ,  che  ha  per  questa  Socieià  già 
concepita.  Voi  perciò ,  che  si  degnamente  fra 
noi  la  rappresentate,  degnate  prestarmi  beni<» 
gno  r  orecchio. 


LETTERATURA 

Le  Muse  vennero  di  nuovo  quest'anno  « 
rallegrare  le  nostre  adunanze,  e  vi  furono  eoa 
sommi  applausi  accolte,  quali  dispensatrici  di 
diletto  ai  mortali,  e  festive  maestre  della  virtii. 
Diffatti  se  Calliopea  dia  fiato  ali*  epica  tromba 
per  celebrare  le  grandi  azioni  degli  Eroi;  ella 
ne  dipinge  sotto  gli  occhi  e  la  divina  Prov*- 
videnza^  che  dirige  le  libere  azioni  degli  uo- 
mini a' suoi  altissimi  fini;  e  la  magnanima  lotta 
dei  prodi  contro  gli  ostacoli,  che  pajono  altra» 
versare  il  corso  delle  luminose  loro  imprese; 
e  sempre,  essere  fine  della  virtù  la  gloria, 
come   della   temerità,    dell' empieih,    in    un|t 


Digitized  by 


Google 


6 

parola  del  vizio  F  ignominia  »  e  la  morte;  e 
sebbene  anche  dell' epico  poema  dir  si  ppssa 
(  e  non  so  se  con  più  di  ragione  )  qaello 
che  Pindaro  dicea  delle  alate  saeUe  delle  sue 
odi,  cioè  «  Che  ragionano  ai  saggi,  e  non  è 
chiaro  -^  Lor  suono  al  pulgo  ignaro  »  il 
quale  arrestandosi  alla  sola  esterna  fomia 
della  poesia  non  la  misura  che  dal  solletico 
che  ne  viene  alle  orec^shie  per  Y  armonìa  del 
verso  ;  è  però  certo  che  chi  penetra  nella  so- 
stanza,  vede  non  essere  questo  soUeuco  or- 
dinato dai  sommi  ingegni ,  che  a  meglio  ria- 
scire  nel  loro  intento  d' istruir  gli  uomini  colla 
via  del  diletto.  Perciò  tanto  si  studiano  di  dare 
distinti  caratteri  ai  varj  Eroi,  che  mettono  in 
azioncj  onde  dal  loro  conflitto,  e  dal  diderente 
esito,  che  tocca  a  ciascuno,  abbiano  gli  uomini 
sott' occhio  tanti  vivi  esempi  del  viver  civile,  e 
veggano  come  dal  male  non  può  venir  che  il 
male,  e  come  la  vera  virtù  non  resta  mal 
dopo  gravi  conflitti  priva  del  meritato  pre* 
mio.  Quanti  non  sono  gli  ostacoli  celesti, 
terrestri,  infernali  contro  cui  la  specchiata 
virtù  di  Enea  ha  da  combattere,  prima  che 
possa  stabilire  il  suo  regno  iu  Italia?  Per  quali 
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avvolgimenti  pericolosi  Tira  di  Giunone  non 
lo  strascina?  Procelle  suscitate  contro  le  sue 
navi,  che  lo  spingono,  quando  è  vicino  al 
suo  fine,  nelle  rimote  spiagge  delF  Africa;  ivi 
piti  pericolosa  procella  egF  incontra  negli  amori 
di  Bidone;  dall' un  pericolo  e  dall'altro  lo 
scampa  la  sua  virtù;  ma  quando  tocca  final- 
mente la  sospirata  terra  del  Lazio  ^  quando 
già  tutto  sembra  appianarsi  pel  suo  stabili- 
mento^ quando  spontaneo  il  re  Latino  gli  offre 
e  sposa  nella  sua  figlia ,  e  regno ,  quali  non 
dissemina  Aletto  terrìbili  discordie,  e  qual 
grave  incendio  di  guerra  non  è  contro  lui 
suscitato  ?  Egli  trova  un  emulo  formidabile  in 
Turno  che  fa,  mentre  ei  va  mendicando  soc- 
corsi da  Evandro  e  dagli  Etrusci,  misero  stra* 
zio  de' suoi,  gì' incenerisce  le  navi^  e  poco 
manca  non  prenda  d' assalto  la  aua  nuova 
città.  Pure  fidando  nella  Provvidenza  divina, 
che  ivi  lo  chiamò  a  fondare  un  nuovo  impero , 
colla  fortezza ,  colla  prudenza,  e  colla  costanza 
Enea  riesce  a  vincere  tutti  questi  ostacoli; 
maggiore  in  fortezza  uccide  Camilla ,  maggiore 
in  pietli  vince  Mezenzio  bestemmiatore  e  criu 
dele;  maggiore  in  prudenza  in  costanza  e  ito 
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valore  conquide  Tornò   teinerario  ed  ardila, 
e  cosi  ottiene  il  fine   della  sua  gloriosa   im- 
presa. Questo  è  rapido  cenno,  io  lo  confesao» 
o  Signori,   del   mirabile   poema    di  Virilio; 
ma  basta  a  far  conóscere  che  quel  divino  in- 
gegno erasi  ben  altro  fine   proposto ,   che  di 
solo  allettare  le  orecchie  de' suoi  Romani  col 
solletico  deir  inimitabile  armonìa  del  suo  ver- 
so ;  che  di  questa  egli  non  si  giovò  che  per 
meglio  riuscire  ad  accendere   nei  lon>  mmai 
il  sentimento  della  propria  stima  per  V  orione 
loro  gloriosa,  e  Femore  per  le  asiooi  nobili 
e  virtuose.  È  ben  vero  che  con  maestra  mano 
poi   il    tutto    colorisce  ;    che   i  suoi  concetti 
prendono  movimento  e  vita  per  le  moliiplìci 
variate  immagini  colle  quali  ce  li  appreseou, 
e  per  F  inimitabile  ritmo  de' musici  suoi  Cuoni. 
Ora   il  Sig.  Prof.*  Arici  ha  tentato ,  volgendo 
l'Eneide  in  italiano,  di  possibilmente  qoesti 
colori,  queste  immagini,   quest'armonìa    tra- 
sfondere nel  suo  lavoro ,  e  il  pih  delle  volte 
vi  riuscì.  Altre  volte  ebb'  io  a  parlarvi  dì  que- 
sta sua  fatica  quando  vi  riferii  la  traduzione 
di  piti  libri  di  questo  Poema  da  lui  letta  tod- 
V  AteneOi  Qoest'  anno  ci  lesse  quella  del  dao- 
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decimo  ed  uldmo  »  che  {»erchò  contiene  lo 
scioglineato  dell'  asione  &  uno  de'  piii  ìnteres- 
santi,  td  animati;  e  noi.  diremo  anche  dei 
meglio  ttgdotti.  Il  poeta  latino  apiega  in  esso 
tutta  la  SUI  vena  nel  tener  caldi  e  variati  gli 
accidenti,  giincontri ,  i  contrasti,  le  pugne; 
e  tutto  il  su%  artificio  nel  variare  i  colori  j 
ed  i  tuoni  al  xariar  delle  immagini  sotto  le 
quali  tutto  dipinge  ;  ed  il  poeta  traduttore  non 
manca  al  suo  soggetto,  né  a  se  medesimo 
coir  adattare  a  tu^o  pari  colorito  ed  armonia, 
iu  Italiano.  Kè  vi  $arà  chi  ricreda,  ira  coloro 
almeno  che  conoscano  il  valor  poetico  del 
Sig.  Arici  nelle  opre  sue  originali,  delle 
quali  anche  quest'  amo  diede  luminosissimi 
«aggi  air  Ateneo. 

Negli  anni  andati  var^  canti  ci  lesse  del  suo 
poema  la  Gerusalemme  distrutla,  contro  il 
quale  caninamente  latranno  i  Mevii ,  ed  i 
240ili  dei  nostri  tempi ,  no)  già  movendo  ra- 
gionate osservazioni  dedotte  da  sana  critica, 
notando  saviamente  i  difetti,  che  anche  nel- 
r  opera  di  Arici  possono  ìncintrarsi  (  e  in 
qual  lungo  poema  non  se  ne  trovano?  )  ma 
rabbiosamente  scagliandosi  eoa  bconcepibile 
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aoimositii ,  alla  quale  il  nostro  poeta  credette 
di  non  poter  meglio  rispondere  ^  che  col  pro- 
segaire  aoiraoso  il  suo  lavoro,  e  lasciare  al 
giornalista  quel  premio ,  che  Dante  lasciò  al 
Demonio 

9)  Or  consuma  dentro  te  con  U  iua  rabbia. 

Ma  mentre   che  si   cimenti   nella   difficile 
carriera    dell'  Epopea ,   nells  quale    a   pochi 
diede  la  sorte  di  poter  toccare  la  meta ,  non 
cessa  il  Sig.  Arici  di  coltivare  quel  genere  di 
poesia  >  pel  quale  è  già  ialito   in  alto   grido 
nel  Parnaso  Italiano ,  il  didascalico  io  voglio 
dire^  ed  il  descrittivo.  j£  preso  quel  pennello 
ch'egli   cosi   felicemerte    trattò    negli    Ulivi  » 
nel  Corallo,  e  nella  Pastorìzia ,  in  un  nuovo 
Poemetto  intitolato  Sirmione^  tutu  T  amenità 
della  riviera  del  Bmaco,  tutte  le  sublimi  ri- 
cordanze del  faste  romano ,  e  tutta  la  gotica 
grandezza   del   nudio   evo,   di   cui  Sirmione 
conserva  gli  opposti  avanzi,  va   con   mirabili 
colori  ei  tratteggiando.  Alla  sua  fervida  fantasia 
in  tutta  la  sia  maestà  si  presenta  il  magnifica 
palazzo  di  Catullo ,  del  quale  appena  riman* 
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gono  le  fondamenta  j  e  la  sua  ^Masa  colla 
Musa  Catulliana  conversa;  poi  venendo  alla 
rocca  degli  Scaligeri  ricorda  quel  Cane^  che 
ospite  accolse  V  errante  Alighieri ,  e  a  lui  già 
par  di  vederlo  cogitabondo  spaziare  per  l'iso- 
la, e  meditare  quella  divina  Commedia^  per 
la  quale  Italia  non  invidia  alla  Grecia  il  suo 
Omero.  Io  non  ispenderò  vane  parole  per 
commendare  le  grazie  dello  stile ,  la  molti* 
plicità  delle  immagini ,  la  concinnità  e  Tarmo- 
nia  sempre  variata  de' suoi  versi ,  e  perchè 
questi  pregi  sono  ornai  noti  a  tutta  Italia  nel 
nostro  poeta  «  e  perchè  il  poemetto  medesi- 
mo è  reso  già  di  pubblica  ragione  colle  stam- 
pe ,  e  ognuno  può  di  per  se  medesimo  giudi* 
carne  colla  lettura. 

Uè  ritrose  si  mostrano  le  caste  vergini  ad 
un  nonagenario  dottissimo  uomo;  il  quale 
dedito  negli  anni  migliori  di  sua  vita  a  piii 
gravi  studj ,  nemmeno  lasciò  traspirare  al 
pubblico  che  foss'egli  anco  poeta.  È  questi^ 
o  Signori,  il  celebre  Prof.  Tamburini,  il 
quale  dopo  di  aver  sostenuta  una  laborio^ 
sissima  vita,  abbracciando  col  suo  ingegno > 
le  gravi  dottrine  della   Teologia,  della  Mo- 
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tale  9  ia  liua  nella  prkna  acicnza  contro  lo 
Scolasticiamo  »  e  nella  seconda  coU'  Epicu- 
reismo, e  coir  Ateismo,  riserbo  lo  spirito  poe- 
tico per  rallegrare  gli  ultimi  anni  del  viver  suo, 
e  per  andare  incontro  alla  morte  cantando. 
Yarie  sono  le  poesie  di  lui ,  che  corrono  ma- 
noscritte, le  pili  recitate  ad  un  croccliio 
d'amici  alla  ricorrenza  del  suo  giorno  nata- 
lizio; e  quest'anno  mandò  all'Ateneo  un  so- 
liloquio poetico,  col  quale  vivamente  a  sa 
richiama  tutte  le  circostanze  principali  della 
sua  vita,  cominciando  dalla  pia  tenera  etli,  e 
quali  stanno  scritte  nella  sua  tenace  memoria, 
viene  toccando  non  senza  un  variato  mon^ 
mento  di  affetti ,  che  la  varietà  di  esse  cir- 
costanze gli  fa  rinascer  nel  cuore.  Nh  yor^ 
remo  noi  certamente  pretendere  da  uno ,  cha 
in  vecchiaia  si  è  dato  a  coltivare  le  muse  per 
solo  ^uo  privato  diletto,  e  conforto  quella 
concinnità  di  stile,  cui  non  arrivano  i  poeti 
che  con  lungo  studio,  ed  assidua  meditasiooc 
sull'opere  dei  grandi  esemplari;  e  tanto  meno 
pretenderem  questo  da  uno  che  gli  stodj  poe* 
liei  fece  ad  im'età,  in  cui  nelle  scuole  d'Italia 
era  questa  parta  neretta,  e  si  credeano  i  ^o* 
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Tanetii  già  poeti,  quando  lor  riusciva  di  potere 
utcumque  claudere  vetsum  /  non  avea  F  itala 
gioventù  ancora  imparato  dai  Gozzi,  dai  Parini^ 
dai  Mascheroni,  e  dai  Monti  a  dare  al  nostro 
verso  sciolto  tutta  quella  variata  armonia,  di 
cut  si  credeva  capace  il  solo  esametro  dei 
latini.  INon  è  poro  che  il  soliloquio  non  ri* 
splenda  qua  e  là  d'ingenui  colori^  e  di  una 
certa  nativa  senxplicità,  che  quando  appuntò 
pare  che  meno  il  pretenda,  ti  persuade  é 
commove. 

Ma  qual  è  qu^ella  Musa,  che  veggio  la  pri« 
ma  volta  comparire  fra  noi  tutta  festiva,  e 
con  certa  qual  malizia  ridente?  Conosco  i  vez- 
zi,  odo  i  motti  arguti,  e  veggio  il  sogghignti 
dell'astuta  Talia,  la  quale  ridendo  corregge 
1  costumi.  Non  tratta  ella  già  i  pngnali  ed  t 
veleni,  né  giudice  si  fa  delle  gravi  azioni  de-* 
gli  uomini  grandi,  come  la  severa  Melpomene; 
ma  dilettandosi  dèi  gentil  conversare,  legger* 
mente  sparge  il  ridicolo  sui  piccoli  difetti  degli 
uomini  privati,  e  castiga  quelle  colpe,  che  sfdgi 
gono  alla  giurisdizione  dei  tribunali  e  delle 
leggi.  Per  rendere  i  suoi  concetti  a  portata  dt 
ognuno   fino   dai   prischi  tempi  prescelse  il 
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sermone  pedestre,  e  tra  i  moderni  abbando* 
nò  la  stessa  misura  del  veno  per  accomunare 
il  suo  discorso.  Male  però  si  avviserebbero 
coloro,  che,  perchè  Talia  toglie  i  suoi  argo- 
menti in  mezzo  al  viver  comune,  credessero 
aver  ella  minori  difficoltà;  imperciocché  ap- 
punto ivi  è  maggior  peso^  dove  può  ciascuno 
portare  giudizio ,  e  dove  quindi  può  aver  men 
luogo  il  perdono;  come  osservò  il  crìtico  di 
Venosa: 

Creditur  e  medio  quia  res  aróessit,  habere 
Sudoris  minimum,  sed  habet  Comoedia  ionio 
Plus  oneris ,  quanto  veniae  minus  .... 

Anzi  questa  maggiore  difficoltà,  a  mio  cre- 
dere, ha  la  Commedia  sulla  Tragedia,  cke 
pingendo  questa  ordinariamente  costumi  dalla 
nostra  età  remoti,  ed  eroici;  può  formarsi  gli 
archetipi  a  piacere,  bastando  al  verisimile  di 
lei,  che  i  caratteri  sieno  possibili  nella  tota- 
lità della  storia  umana;  ma  quella  dovendo 
pingere  i  costumi  presenti,  per  ottenere  il 
suo  fine  di  correggerli,  è  mestieri  che  conosca 
tutti  i  pregiudizi,  ed  il  grado  di  civiltà  prc- 
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•ente  per  rendere  i  suoi  archetipi  verisimili 
a*  suoi  tempii  il  che  porta  un  vincolo  assai 
pia  ristretto  al  poeta  ^  perchè  ogni  classe  di 
persone  può  giudicare  se  hene  o  male,  e  a 
qual  grado  ahbia  dipinta  la  natura,  non  aven- 
do che  ad  applicare  i  dati  caratteri  al  cono- 
sciuto modo  del  civil  conversare;  il  quale 
siccome  varia  in  molte  parti  ad  ogni  età  ren« 
de  anche  antiquate  molte  commedie,  che  eb- 
bero i  migliori  applausi  ai  tempi  per  cui 
furono  scritte. 

Io  dico  tutto  questo  per  far  conoscere  al 
Sig.  Conte  Roberto  Corniani  nostro  Podestà, 
e  socio  dell'Ateneo,  che  si  sa  giustamente 
apprezzare  il  suo  merito  per  la  nuova  com- 
media ch'egli  ha  letto  nella  ultima  nostra 
adunanza ,  intitolata.  //  Giudice  della  propria 
causa;  della  quale  io  esporrò  brevemente  l'in- 
treccio. La  scena  si  finge  in  una  campagna 
d' una  Signora ,  cui  egli  dà  il  nome  di  Olim- 
pia; i  personaggi  sono  Olimpia,  Cefisa  e  Giù* 
lietta  nipoti  di  lei.  Dorante,  Delacour,  un 
servo  di  Dorante  chiamato  dei-Bosco,  e  la 
Cameriera  d'Olimpia  per  nome  Marianna.  Olim* 
pia  di  fresca  età  rimasta  vedova,  e  ricca  di 
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grosflissimo  patrimonio,  senta  figlia  ha  presa 
una  sì  grande  predilezione  per  la  nipote  mag* 
giore  Cefisa  (  la  quale  con  istndiate  maniere 
ha  saputo  fingerle  grande  affetto  ^  ed  ottime 
qualità  del  cuo^e  )  che  le  ha  promesso  di 
farla  unica  erede  delle  sue  facoltà  ;  in  qnanto 
alla  minor  nipote  Giulietta  >  perchè  nienie 
sollecita  di  gareggiare  in  arti  colla  sorella, 
nutre  pacifica  la  sua  virtù ,  e  un'  occulta  pas- 
sione per  Dorante,  ed  ama  la  solitudine  ed 
il  ritiro,  la  zia  crede,  che  hene  la  coHoche- 
rehhe  nel  convento  ov'  è  stata  in  educazione. 
Cefisa  troppo  esperta  nell*  arte  del  dissimulare 
e  del  fingere,  fomenta  nella  zia  questa  pen^ 
siero,  e  tutte  le  linee  tira  per  restar  sola 
posseditrlce  delF  eredità  di  Olimpia.  Dorante 
caduto  fino  dalla  sua  prima  giovinezza  in 
hassa  fortuna  non  per  sua  colpa,  venuto  da 
varj  anni  ad  abitare  in  campagna,  vi  divide 
il  suo  tempo  nel  presiedere  alla  coltivazione 
de' suoi  ristretti  poderi,  nel  coltivare  il  suo 
spirito  ed  il  suo  cuore  colla  lettura  d'ottimi 
libri,  e  nel  fare  da  giudice,  da  medico,  da 
benefattore,  da  padre  di  quei  semplici  conta- 
dini. Olimpia  ne  ammira  la  virtù,  e  le  genfrK 
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lUDiere  ^  e  séPM  accorgersene  ne  è  già  iona* 
morata*  Delaconr  sostiene  il  carattere  dei  mo« 
derni  Eerbinutli;  egli  ha  viaggiato  in  Ipghil* 
terra ,  nulla  trova  di  bello  che  a  Londra ,  o 
sei  costumi  inglesi;  pieno  la  mente  e  il  cuor 
di  romanzi ^  è  già  esperto  nell'arte  di  sedurw; 
ha^  saputo  guadagnar  V  animo  di  Cefisa ,  della 
quale  pih  che  alle  nozze  aspira  alla  ricca 
dote , .  che  avrà  per  la  donazione  della  zia^ 
Questi  sono  t  caratteri  principali  ;  né  mancano 
d'interesse  i  secondar)  ,  Del -Bosco  per  la  sua 
semplicità^  e  Marianna  per  la  sagaciti,  con  cui 
difige  r  animo  della  padrona.  Essa  dà  una 
spinta  all'animo  già  vacillante  di  Olimpia, 
perchò  si  risolva  a  sposare  Dorante  >  e  com^ 
pensare  colle  sue  ricchezze  ai  torti,  che  ad 
un  uomo  cosi  virtuoso  ha  fatto  la  rea  fortu« 
iì\}  )a  quale  ultimamente  lo  spoglia  di  quasi 
tutta  quel  poco  che  gli  era  rimasto,  senza 
che  però  quell'animo  forte  se  ne  conturbi 
gran  fatto*  In  quanto  alle  nipoti  potranno  ac* 
eqp(entarsi  d'un  ottimo  collocamento,  e  d'una 
bella  dote,, che  potrà  dar  loro  Olimpia ,  sen*- 
za  ^bilanciare  le  sue  foriunCn.  Che  più?  La 
iniMUOraMi  domui.col  pensiero  di  beneficare 
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la  virtù,  dichiara  apertamente  Tamor  suo  a 
Dorante,  e  gli  esibisce  la  mano  di  sposa.  Que- 
sti all'inaspettata  generosità  rimane  attonito, 
tanto  pih  perchè  nntri?a  una  secreta  fiamma 
per  la  nipote  Giulietta.  Egli  però  esprime  la 
sua  gratitudine  alla  sua  benefatiriee,  né  osa 
offenderla  con  un  indiscreto  rifiuto.  Olimpia 
che  pih  si  assicura  alla  onestà  di  Dorante, 
che  a  dimostrazioni  d'amore  ch'egli  noa  fa, 
palesa  a  Cefisa,  ed  a  Giulietta  la  sua  risolila 
zione  :  tutte  e  due  per  diversi  motivi  fingono 
di  esserne  contente.  Cefisa  solo  per  guadagnar 
tempo  a  turbar  quelle  nozze  che  la  privereb- 
bero della  maggior  parte  dell'erediti;  Gin* 
lietta  perchè  vede  troncarsi  le  speranze  di 
unirsi  a  Dorante,  epperciò  prega  di  essere 
posta  in  un  ritiro.  Delaconr,  che  non  ama 
in  Cefisa  che  il  futuro  patrimonio  con  lei 
consiglia  il  modo  di  sturbare  le  nozze  della 
zia ,  il  che  le  riesce  di  fare ,  dopo  che  lut 
scoperta  la  segreta  fiamma  de' due  amanti, 
che  li  ha  fatti  venire  a  colloquia^  che  li  ha 
lusingati  di  prestar  loro  ajoto^  di  placare  la 
zia,  e  che  con  queste  ara,  li  ha  indotti  a 
giurarsi  eoHo  frìtto  reciproca  fede;  ma  dopo 
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ch'ella  ha  in  mano  questa  dichiarazione  »  con 
fiato  zelo  il  tutto  palesa  ad  Olimpia  j  la  quale 
tocca  e  dair  oltraggio  e  dalF  iogratitudine  di 
Dorante'  e  di  Giulietta,  è  per  donar  lutto  a 
Cefisa,  non  riserhando  per  se  che  T  usufrutto 
de'  suoi  beni.  Bla  qui  .Blarianoa ,  che  ha  pò* 
tuto  scoprire  le  trame  di  Cefisa,  aofifermando 
alquanto  l'impeto  dello  sdegno  della  padro-* 
Da,  la  determina  ad  udir  di  soppiatto  i  due 
innamorati,  ai  quali  essa  procura  un  collo- 
quio di  notte  nel  giardino.  Questo  colloquio 
consiste  nella  reciproca  risoluzione  di  non 
ascoltare  le  lusinghevoli  promesse  dì  Cefisa, 
e  di  rinunciare  al  loro  scambievole  amore  ^ 
per  levarsi  lutti  e  due  la  laccia  d'ingrati,  e 
sconoscenti  con  Olimpia;  la  quale ,  fatta  certa 
dei  raggiri  di  Cefisa,  a  lei  medesima  applica 
quella-  condanna,  che  poco  prima  le  avea  ella 
quasi  strappata  contro  Giulietta,  e  generosa* 
mente  rinuncia  la  mano  di  Dorante  alla  mi* 
noT' nipote,  insieme  con  le  ampie  sue  facoltà* 
Tutti  i  caratteri  sono  sostenuti,  e  servono 
mirabilmente  a  dar  risalto  V  uno  all'  altro* 
Il  dialogo  è  sempre  naturale,  vivo,  cariato,  e 
aparso  'dl'opporloDilli  di  motti  ingegnosi,  faceti, 


Digitized  by 


Google 


arguii»  frizzanti:  e  dorè  ?6Dga  bene  rappre-- 
semata  questa  commedia  farà  onore  alla  penna 
felice  che  la  dettò. 

Ma  dalle  poetiche  alle  prosaiche  *  elncnbra^ 
ziooi  dei  nostri  socj  passando,  prima  rat  si 
parano  innanzi  tre  memorie  storico- critiche 
deli'  illastre  nostro  Sig.  Barone  Presidente* 
Proseguendo  egli  con  indefessa  cura  la  storia 
letteraria  dell' ultima  .metà  del  secolo  passato, 
della  quale  ha  già  a  quest'  ora  pubblicati  due 
?olumi>  lesse  ncir Ateneo'  intorno  alla  vita, 
air  opere >  ed  all'indole  dei  tre  celebri  abati 
Ferdinando  Galllani  ISapoletano,  Giuseppe 
Parìni  Milanese  e  Melchior  Cesarotti  Padovano. 
Gli  articoli  «ui  due  primi  sono  compresi  nel 
secondo  toaio>  veuuio  in  luce  ultimamente; 
sicché  nulla  io  potrei  dire  intorno  ai  mede- 
simi, che  non  sia  slato  prevenuto  dal  vostra 
giudizio.  Quello  però  che  a  lode  del  nostro 
critico  non  posso  tacere,  ai  ;è  là  somma  diU» 
génza  da  lui  usata  nel  raccogliere ,  e  succo- 
samente  dettare  le  più  esatte  notizie  iotorna 
la  :vita  di  quei  chiari  ingegni^  ed  il  fino  di- 
scQPimnefttp.,  col  quale  peoetraBdo  nel  merita- 
deUe^loroi  opere  i  tutte  le  chiama  ad  mi  critica 
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mammj  ed  in  disparata  mauria  Teraando  il  suo 
ingegoo,  con  tanta  intelligenza  ne  vien  ragio- 
naodo,  che  in  ogni  argomento ,  lo  fliresti  nella 
6Ua  provincia.  Tratta  il  Galliani  di  Economia 
Politica  ne' suoi  celebrati  trattati  della  Moneta, 
e  della  libera  esportazione  dei  granì,  il  no- 
stro Presidente  penetra  nel  merito  di  queste 
opere,  e  tali  corollarj  ne  deduce,  che  uno 
dei  pib  profondi  economisti  apparisce.  Poi 
lutto  ad  un  tratto  col  suo  autore  si  fa  natu- 
ralista parlando  della  raccolta,  che  primo  ei 
fece  di  tutte  le  pietre  e  materie  vulcaniche 
dei  Vesuvio.  Indi  agronomo  quando  ci  dimo- 
stra r  utilità  della  stufa  dal  Galliani  inventata 
per  la  conservazione  dei  granì.  Ma  quando 
vuol  fare  da  critico ,  e  dare  nuove  interpreta- 
zioni alle  opere  di  Orazio  non  isperi  V  ingegno 
napoleiano  che  il  nostro  concittadino  sia  per 
essergli  cosi  condiscendente,  come  gli  furo* 
no  dottissimi  ingegni  di  ohramonte;'  dappoi- 
ché facendo  buon  accoglimento  allo-  spirito 
festivo  da  cui  fu  animato  il  Galliani,  osserva 
però  il  Sig.  Ugoni  come  quelle  sono  pili  biz^ 
^arrOf  che  vere,  e  dettate  piit  da.  uno  che 
affetta  aiogolarità,  che  profondità  nella  dottrina; 
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Né  COD  mioor  giudizio  procede  il  notito 
dolio  critico  odi'  esame  dell'  opere  del  Parìiu; 
dopo  di  averne  tessuta  cod  precisione  e  bre^ 
vita  la  vita ,  viene  ad  esaminarne  il  merito  lew 
terario}  e  primo  scorge  ih  lai  un  poeta  reso 
tale  pi  il  per  lo  stadio  i  che  per  ricca  vena. 
«  L'  assidua  meditazione  sulf  nman  cuore, 
egli  ne  dice,  l'industria  con  cui  avvisava  nei 
lavori  più.  elaborati  degli  artisti  non  tanto  la 
finitezza  dell' esecuzione,  quanto  la  forza  im- 
maginativa e  creatrice  posta  nel  concepimento , 
e  lo  studio  indefesso  dei  daesici  supplirono  in 
Parini  a  quelF abbondanza  di  fantasia»  che 
altri  ha  da  natura.  Quindi  la  invenzione  dei 
suoi  poemi  quantunque  non  sia  né  vasu,  né 
ardita,  è  sempre  bene  proporzionata,  e  lo  stile 
di  lui,  quantùnque  élaboratissimo,  è  quasi 
sempre  elevato»  e  non  di  rado  sublime  ». 

Ne  fa  poi  saviamente  scorgere,  come  il  Pa- 
rini ha  il  grandissimo  merito  di  aver  chiamata 
dalle  frivolezze  di  cui  parca  pincchè  mai  di* 
Iettarsi  nel  secolo  passato  la  poesia  italiana, 
ai  grftvi  argomenti  della  morale,  e  noa  già 
d'una  morde  vaga  e  indefinita;  ma  a  quella 
che  piii  corregger  poteva  i  costumi  ammoUiti 
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e  fiacchi  de' suoi  tempi.  Fece  ?etg4#5uv.t 
grandi  delle  loro  frivolezze  e  dei  superbi  fa- 
stidj ,  epperciò  col  poema  del  giorno ,  e  eoa 
poche  odi  si  è  acquistato  una  fama  immortale. 
Qui  entra  il  nostro   Sig.  Presidente   ad   esa« 
minare  in   tutte   le   sue  parti   queir  originale 
poema  satirico  ^  che  alzò  a  tanto  grido  il  no« 
me  del  Parini  »  e  le  poche  odi  eh'  egli  lasciò, 
il  tutto   con   fino   giudizio  j    e    sommo    buon 
gusto;  rilevando  per  tutto  il  bello  »  il  grande, 
il  sublime;  né   tacendo   i   pochi   difetti ,  che 
qua  e  là  si  trovano  sparsi.  Delle  altre  poesie 
del  Parini  ^  che  «on  mal  inteso  amore  si  stam- 
parono unite  ^  quelle  prime  giustamente  dice 
il  Sig.  UpWii:  sunl  bona,  sunt  mala  quaedam^ 
sunt  ^'^  tnediocria  plura.  Dopo  di  questo  os« 
srrva,  che  le  lezioni  da  quell'autore  la;5ciate 
sui  Principj  delle  belle  lettere ,  non  furono 
da  lui  compiute:  infatti  non  sono  che  i  fon^ 
damenti  principali,  ch'egli  poi  dalla  cattedra 
venia  spiegando  con  grande  estensione  di  idee^ 
e  varietà  e  felic^i  di  applicazioni,  con  rapidf 
e  calda  eloquenza;  né  certo  le  aveva  egli  de» 
^tinate  alla  stampa.  —  A  chi  leggerà  attentar 
fueiite  questo  iu*ticolo  sul  Perini,  si  manifesterà 
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io  tutta  la  sua  pianezza  il  fioissimo  giadizio 
e  il  profondo  baon  gusto  di  chi  lo  dettò; 
perchè  potrà  scorgere  ad  ogni  tratto  com'egli 
ha  saputo  penetrare  nell'  animo  dell'  Autore; 
seguirlo  passo  passo  nella  sua  invenzione,  rile- 
vare duvunque  i  pregi  di  quello  stile,  che  fece 
al  Perini  tanto  onore,  «  nuovo  carattere  diede 
air  italiana  poesia.  A  me  vieta  di  far  questo 
esame  la  ristrettezza  del  tempo,  e  l'indole 
di  una  semplice  relazione. 

Epperciò  passo  a  farvi  succinto   ragguaglio 
del  suo  terzo  articolo  sulla  vita  e  sugli  scrìtu 
del  Cesarotti,  che  farà  parte  del  5.^  volume. 
Dopo  di  averci  anche  di  questo  celebre  lette-, 
rato  tessuta  brevemente  la  vita,   da  ^^el  ^a^ 
lente,  critico  ch'egli  è,  viene  il  Sig.  Ugo,;  g^^ 
esaminare  le  opere;   e   come   critico  egli  V) 
considera,  qual  segretario  d'accademia,  qnal 
poeta  e    prosator   d\  invenzione,  e  guai   tra- 
duttore di  prosa  e   di  verso;  e   cominciando 
da  quest'ultima  qualità,  che  meritò  al  Cesa- 
rotti maggior  fama,  comincia  a  parlare   della 
traduzione  dell'  Ossian.  Discorre  a  luogo  sulla 
autenticità  dei  libri  di  quel  bardo  Calidoniese, 
e  dopo  di  averla  provata  colla  testimonianaa 
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della  Società  Montanara  «Scozzese  di  Edim- 
burgo,  e   di   altri  critici    inglesi   e    francesi  > 
esamina  il  merito  intrinseco,  ed  i  difetti  delle 
bardiche  poesie,  confrontate   colle  classiche; 
e  viene  per  ultimo  a  considerare  i  pregi  della 
poetica  traduzione  italiana,  e   ne   dice   come 
non  solo  T Italia,  ma  tutta  intera  l'Europa  si 
accordò  nelF  esaltare  questo  lavoro ,  che  fatto 
dall'Autore  nel  fior  dell'età  sua,  porta  impresso 
tin  tal  calore  che  opera  si  direbbe  originale. 
La  pompa  del  verso,  l'eleganza  degli  sciolti ^ 
la  loro  consonanza  colle  cose,  e  cogli  affetti 
espressi  fanno  tal  forza  sull'animo  dei  leggitori, 
che  si  sentono  trasportati   come  per  incanto 
in  mezzo  a  quelle  scene   con  tanta  evidenza 
dipinte,  benché   sieno    cosi   lontane    dai  no- 
stri costumi.  In  quanto  però  alla  fedeltà,  trova 
il  Sig.  Ugoni  in  questa  traduzione  del    Cesa<* 
rotti  molti  segni  di   quella   gonfiezza,    e    di 
quello  stile  artifiziato   e   raffinato,  nel  quale 
poi  con  maggiore  eccesso  inciampò  nella  ver- 
sion  dell' Iliade;  e  a  farne  capaci  i  suoi  lettori 
reca  varj  squarci  della  traduzion  letterale  lati- 
na, che  ne  fece  l'inglese  Macfarlan,  nella  qnale 
appare  una  sublime  semplicità  tutto  affatto  bi- 
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blica;  ma  aliena  dal  romorofo  lanittlto  dd 
▼erso  Cesaroitiaoo.  Avrebbe  volato  altresì  il 
Dostro  critico  »  cbe  i  metri  lirici  dal  C^sarotu 
usati,  fossero  contemperati  ad  esprimere  T  indo- 
le straniera  della  poesia  bardica,  senaa  troppo 
violane  la  natura  dell'italiana. 

Dai  lavori  del  Cesarotti  sopra  Ossian  »  passa 
il  nostro  Presidente  a  quelli  che  fece  sopra  di 
Omero;  ed  osserva  che  nella  sua  biblioteca 
omerica  quel  professore  ebbe  un  triplice  sco- 
po, i.^  di  far  conoscere  Omero ,  e  vi  tìuscI 
colla  tradusion  letterale,  a.^  di  farlo  gustare, 
e  credette  riuscirvi  colle  riforme  eh'  el  fece 
air  Iliade*  5.^  d' illustrarlo  notandone  le  bel- 
lesse  ed  i  difetti  >  e  per  ciò  raccolse  quanto 
i  migliori  critici  avevano  scritto  intomo  a  quel 
padre  della  poesia,  e  vi  aggiunse  le  propria 
osservazioni.  Lodandolo  nel  primo  e  nel  terzo 
suo  lavoro  il  nostro  critico  non  gli  fa  buono 
così  facilmente  il  secondo;  perchè  oltre  che 
un  tanto  ardimento  accusa  di  troppa  petulanza 
il  suo  autore;  fa  chiaro  apparire,  che  nem- 
meno il  soggetto  egli  comprese  di  quel  primo 
poema  epico  del  mondo:  il  quale  mostrandosi 
anche  ai  meno  perspicaci  essere  Tira  d'Achille» 
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egli  osò  tramutarlo  nella  mone  di  Ettore.  »  Ti 
lia  neir  Iliade,  diee  aaviameote  il  Sig.  Ugoni» 
Qoa  poesia  bellissima  dod  pei  Greci  soltanto, 
e  pe' tempi  di  Omero;  ma  per  tutti  gli  uomini 
e  per  tutti  i  tempi;  consiste  questa  nella  pit- 
tura degli  umani  affetti.  Ora  il  riformatore 
padovano  non  di  rado  tolse  agli  stessi  luoghi 
più  insigni  quando  la  semplicità  e  la  natura- 
lezza,  quando  l'affetto,  quando  la  evidenza 
della  pittura  col  proposito  deliberato  di  miglio- 
rarlo  »•  Né  si  contenta  di  questo  asserire,  ma 
se  reca  vari  esempj ,  onde  ognuno  se  ne  con- 
Tinca  appieno.  Quanto  ai  versi  della  Morte 
di  Ettore  ben  si  vede,  dice  il  nostro  critico, 
che  scaturivano  da  una  vena  sfiancata,  pro- 
rompendo in  molta  copia,  e  la  loro  armonia 
eccede  sovente  per  troppa  sonorità,  il  eui 
rimbombo  continuato' d&  monotonia  al  lavoro» 
L'insieme  dello  siile  è  pur  poco  nobile,  me- 
scendo visi  una  lega  di  voci  o  poco  elette ^  od 
anco  basse,  e  prosaiche. 

La  terza  traduzione  in  versi  del  Cesarotti 
da  lui  pubblicata  negli  ultimi  anni  di  sua  vita 
è  delle  satire  di  Giovenale;  e  perfetto  sarebbe 
questo  lavoro,   se  non  vi  avesse  introdotto 
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spesse  ?oUe  parifran ,  commenti ,  e  quei  raffi- 
Dameoii  di  cui  era  si  vago,  sostiuiendo  fio  anco 
pensieri  proprj  «  quelli  dell' origiuale  ;  come 
viene  il  Sig.  Ugoqi  mostrando  cogli  esemp). 
Una  dotta  e  filosofica  prefazione  le  precede , 
in  cui  si  pada  dei  satirici  italiani,  dei  tradui* 
lori  e  imitatori  di  Giuvenale ,  e  si  fa  un  para- 
lello  di  questo  satirico  con  Orazio  chiamando 
ad  esame  i  gtudizj  di  Dcsault,  la-Harpe,  Laya 
e  Ferlus.  A  queste  poetiche  traduzioni  del 
Cesarotti  voglionsi  unire  alcune  delle  tragedie 
di  Voltaire ,  delle  qnali  però  Alfieri  nelia  sua 
vita  diede  non  trop^  favorevole  giudizio. 

Ma  dalle  poetiche  alle  prosaiche  versioni 
di  questo  insigne  letterato  passando  il  Sig. 
Presidente 9  fece  venire  a  rassegna  le  molte 
dissertazioni  inserite  neHa  sua  biblioteca  Ome* 
rica,  e  che  trasse  da' critici  stranieri;  la  tra- 
duzione di  Demostene  j  il  corso  di  letteratura 
greca,  che  contiene  varie  orazioni  di  Lisia, 
l'apologia  di  Socrate  scritta  da  Platone,  e 
varj  squarci  di  Antifonte,  Andocide,  Licargo, 
£schine,  Iperide,  Demade,  Dione  ed  altri. 
In  quanto  alla  traduzione  di  Demostene  fa 
gi&  da  tutti  i  crìtici  trovata  infedele ,  e  cac- 
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riva;  qaella  ch'ei  fece  delle  dissertasioni  fran-* 
ceat  aentè  la  loro  originaliià  in  gusto  di  linguai 
gli  altri  squaroi  dei  greei  sono  con  ^adìzio 
eletti,  ed  aaelie  bene  tradotti.  Piene  poi  sona 
di  fiDÌssima  crìtica  le  sae  dissertazioni  ^  ond'  & 
qaesto  corso  arricchito;  nella  qual.  parte  della 
letteratura  nessuno  sarà  che  contenda  al  Ce* 
sarotti  uno  dei  seggi  più  distinti;  e  quesito 
suo  giudizio  conferma  il  Sig.  Ugoni  coli!  esame 
eh'  ei  fa  del  saggio  sulla  filosofia  delle  Un* 
gue  applicato  alla  lingua  italiana^  del  quale 
con  sommo  criterio  rileta  i  grandi  pregi,  sen^a 
tacente  i  difetti.  Parla  poi  ;dcJle  osservazioni 
che  il  Gesapoiti  fece  alle  Tragedie  di  Vittorio 
Alfieri,  del  suo  epistolario»  delle  sue  relazioinS; 
accademiche,  é.  di  varj  altri  suoi  opuscoli  iu 
prosa,  dai  quali  tutti  risplende  e  la  vastissiuMt 
erudizione  ^e^  la  somma  .  critica  e  la  vivacità 
deir  ingegno  del  <jesàrotti;  e  pon  fine  col  darci 
r indole  di  lui  in  quesi(a  mauiiéDìi:  4. In  un'eia^ 
3i>io)  cai  sonp .  frequenti  i  trteoni,  e  i  grapdi 
»  supercigti  kt(ei*a*rj,  non  fu  .piccola  Jode  4^1 
»  Cesarotti  quella  di.  aver  sempre  eejaser^ato  UA 
»  animo  mite ,  e  ler  piii  gentili  virkii  Asì  cuore^ 
x^diéssereaiiui»  Aocessihi^  a  iai^»4ìnoB  av4i 
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7t  nài  dato  rieeuo  non  solo  cè*iikoi  icrìui,  ma 
ji  nemmeno  udì-  animo  suo  a  passioni  odiose. 
M  Ver  essere  letterato  non  cessò  mai  di  essere 
»  nomo  aflabilissimò  .»:•  •  Il  bello  morale  era 
n  ridolo  dell'anima  sua.  Lo  cercava  nella  so- 
ji  eie  là,  lo  vagheggiava  nel  candore  e  nel  forte 
9  sentire  della  giovemù,  lo  meditava  nella  soli* 
9  lodine,  e  n^era  esaltato  qnando  lo  trovava  net 
9  libri .  •  •  Gosl  fu  egir  caro  a  tutti  quelfi  che  lo 
]r  avvicinavano  in  vita,  ed  i  nella  sua  patria 
»  ancor  vìvo  nella  memoria,  e  nel  cuore  di 
]^  mtti  i  suoi  concittadini  ». 

Ora  passerò  a  farvi  poche  parole  di  due 
memorie  del  nostro  socio  corrispondente  il 
Sig.  Dott.  Giovanni  Labus ,  una  cioè,  sulla 
oerteE2a  degli  stud]  antiquaij  y  l'altra  stil  modo 
onde  gli  antichi  Romani  si  coprirono  il  capo; 
perchè  la  prima  è  già  resa  di  pubblica  ragione 
colle  stampe,  e  la  seconda  a  giuditio  delTan* 
tóre  non  *  dà  che  pochi  cenni  sulla  materia 
éhe  tratta.  Riguardo  al  primo  argomenta  dirò 
che  nessuno  a  nqio  credere,  ai  è  avvisato  giam* 
Étài  di  niegare  agli  stndj  aatiquarj  ^qnel  grado 
di  certezza  morale  di  cui  sooo  suscettivi.  Dac- 
ché comittciàrokio  questi  ad  essere  coltifati 
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dopo  la  barbarie  fino  ai  nostri  tèmpi,  furono 
tenuti  in  pregio  appunto  per  questo ,  perchè 
col  loro  mezzo  si  poterono  rischiarar  molti 
fatti  storici,  molti  riti  antichi,  molte  costu- 
manze di  vestire  e  d'altro;  e  mohi  passi  oscuri 
di  autori:  e  se  furono  qualche  volta  da  spiriti 
bizzarri  posti  in  ridicolo,  noi  furono  già  per 
la  loro  indole,  ma  o  per  la  superstiziosa  vene* 
razione  degli  uni ,  o  per  la  maliziosa  ciarlata- 
neria degli  altri.  11  voler  poi  portare  la  scienza 
archeologica  ad  un  grado  di  evidenza,  come 
dice  il  Sig.  Labus,  di  cui  le  scienze^  che 
si  dicono  esatte,  sono  capaci,  un  assunto  mi 
sembra,  a  dir  vero,  impossibile,  e  tale  prò* 
yato  dal  medesimo  sostenitore,  negli  esempi 
ch'ei  reca  di  antiqua^  che  andarono  spesse 
volte  stranissimamente  errati.  E  infatti  per 
poter  applicare  all'  archeologia  il  principio 
delle  matematiche,  di  scoprire  cioè  un  vero 
ignoto  col  mezzo  di  un  dato  che  sia  noto^ 
bisognerebbe  che  le  verità  morali  fossero  cosi 
necessarie^  come  lo  sono  le  verità  matemati* 
che  9  il  che  nessuno  ha  sognato  finora.  Con* 
eediamo  però  voléniieri  al  Si^  Labus. che  p« 
«ver  qjuella  certena  che  ai  dica  storica  anche 
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negli  oggetti  di  archeolo^a  ci  basterà  il  raf- 
frontare ciò  che  ci  ò  dubbio  od  jgooto  eoo 
ciò  che  sappiam  vero,  purché  con  fino  giù* 
disio,  e  somma  critica  identici  ne  appariscano 
ì  reciproci  caratteri;  e  questo  è  appunto  ciò 
che  si  è  fatto  sempre  dagli  insigni  antiquar) 
di  tntte  le  età,  e  che  continua  con  molta 
lode  a  fare  il  Sig.  Labus. 

In  quanto  alla  seconda  confessa  il  mede* 
simo  autore^  ch'egli  espone  quelle  sole  ma- 
niere degli  antichi  nel  vestire  il  capo,  che  si 
ricorda  aver  lette  ^  e  che  questa  materia  è 
poi  estesamente  stata  trattau  da  molti,  e  ira 
questi  ricorda  V  italiano  Panvinio ,  al  quale 
volentieri  io  pure  rimetterò  chiunque  deùdera 
avere  sopra  di  ciò  perfette  cognizioni;  e  pas« 
aerò  a  parlarvi  della  memoria  del  socio  Sig» 
Ab.  Taverna  suir  origine  dell'  amore  che  i 
Greci  ebbero  al  Bello. 

Penetrando  il  nostro  socio  col  suo  pensiero 
in  qnei  rimotissimi  tempi,  che  alcuni  degli 
uomini  i  quali  andarono  errando  per  la  gran 
selva  della  terra,  posero  loro  stanza  in  quel 
tratto  di  paese,'  che  fu  pos 'chiamato  la  Gre* 
eia,  e  facendoli  via  passare  pei  varj   stadj 
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deirumaùa  civiltà,  trova  in  primo  laogo,che 
la  natura  stessa  del  sito ,  contribuir  dovette  al 
più  rapido  loro  incivilimento.  Terreno  sparso  di 
colli  e  di  monti,  che  ne  rendono  vario  il  cli- 
ma, amenissirae  valli  irrigate  da  moltissimi  fiu- 
mi, varietà  di  alberi  e  di  naturali  prodotti^ 
dovettero  riempir  quelle  rozze  fantasie  di  gra- 
te immagini,  e  sublimi.  La  moltiplicità  e  va- 
rietà dei  fenomeni  naturali  inspirò  loro  una 
religione  tutta  di  sensi:  il  tuono  che  romoreg^ 
già  fra  le  nubi,  e  la  folgore  che  ne  scroscia  è 
Giove,  Feco  che  ripetono  le  convalli  è  una 
ninfa,  i  fiumi  che  versano  le  acque  sono  bene- 
fiche deità,  insomma  tutto  è  anima  all' intorno 
a  queste  genti  ;  le  quali  trasfondono  negli  og" 
getti  che  stanno  loro  intomo  quelle  stesse 
sensazioni ,  che  provano  entro  di  se.  Le  nobi'- 
li  gare  poi  che  in  epoche  posteriori  furono 
istituite  ad  Elide  presso  TAlfeo  in  onore  di  Gio- 
ve, ed  alle  quali  tutto  il  fior  delia  Grecia 
ogni  cinque  anni  concorreva  a  far  prova  di 
vigorìa  nelle  membra,  di  leggerezza  nel  corso, 
di  destrezza  e  di  forza;  gare  che  ben  presto 
furono  moltiplicate  in  quasi  ogni  angolo  della 
Grecia,    dovettero    rendere    questa    nazione 
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svegliata^  e  pronta,  e  svilappare  con  quelle 
del  corpo  ìe  forze  degli  animi  loro,  e  eoa 
queste  il  sentimento  del  bello ,  che  ne  emana. 
Piffatti  nei  nudali  atleti  poterono  facilmente 
scorgere  le  proporzioni  delle  parti,  potendo 
specialmente  istituirne  un  confronto  degli  uni 
cogli  altri;  quindi  tocchi  alcuni  dal  sacro 
entusiasmo  dell'  emulazione  »  cominciarono  a 
Toler  queste  proporzionate  membra  raffigu- 
rare collo  scalpello  nei  macigni,  o  sulle  tavole 
col  pennello  ;  o  celebrandone  col  canto  le 
virtii ,  esprimere  coli'  incantesimo  delia  poesia 
le  loro  azioni  e  passioni  ;  e  passando  la  gara 
dagli  esercizj  del  corpo  a  quei  dello  spirito  latte 
le  belle  arti  portarono  a  quella  prefezione,  ol- 
tre la  quale  non  poterono  i  posteri  andare.  Si 
sa  che  Y  emulazione  e  la  gara  sono  idue  man- 
tici che  tengono  svegliati  gV  ingegni  «  e  questa 
gara,  non  fu  mai  in  nessuft  popolo  maggior 
che  ne'  Greci,  per  aver  ogni  città  avuto  un 
particoldre  governo,  che  decretava  onori  im« 
mortali  a  chiunque,  nobilitando  se  stesso  in 
alcuna  di  queste  gare,  nobilitata  insieme  aves- 
se la  patria  sua.  Questi  sono  i  principj  che 
il  Sig.  A)bu  Taverna  ha  eoo  pari  dottrina  ed 
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elégabza  di  su)e'aèlla  sua  diis^rtaziotte  svilup^ 
pati,  della  verità  4ei  quali  prioeip;,  abbiamo  a 
tesiimone  tutta  raDtichità;  ma  io  qui  ooa 
rifevirò  ohe  un  passo  di  Orazio,  il  quale  par-* 
kodo  della. Grecia  neir Epistola  ad  Augusto 
K  coDtien  quasi  tutti. 

Ut  prinmni  posilisnugari  Graecifi  bellU 
'    Cmepit^  et  iit.  vitium  fortuna  labUr  ae^/ue^ 
Nunc  athktarum  studiis,  nane,  arsit  equorum: 
Marmoris  aut  eboris  fabros  ^  aut  aeris  ama^ìt: 
Suspendic  pietà  pultum,  mentemque  tabella: 
Nunc  tibhiriibus,  nunc  est  gavUa  tragoedisé 

'  Darò  fine-  alle  letterarie  elacubrasiooi  del* 
r Ateneo  io  qidest'aooo  ccm  uoa  memoria 
filològica  del  Segretario^  diretta  a  provar  con- 
tro la  opinione  del  Sig#  Ab» .  Ciampi  profes^ 
àbre  di  YarsaTia  genuina  la  lèttei*a  di  Servio 
Sulpino  a  Cicerone  ^  io  cui  lo  conforta  per 
la  morte  di  Tullia^  tra  le  famigKarr  la  Y.  del 
libro' ly.  In  questa  lettera  adopera  Sùlpizio 
ogni  argomento  per  sollevar  r  animo  di  Ci* 
eerone^  afflitto,  o  sommamenter  abbaiuito  per 
la  morte  ^eUa  figlia,  ch'egli  tanto,  amò  eh* 
ne'ftce  dna  ^ecie  di  apoteosi,  dedicandole 
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uo  tempietto.  Il  Sig.  Ciampi  dopo  unti  doitii> 
5Ìmi  critiei  che  lo  precedettero  esce  il  prìm^ 
a  supporre  spuria  questa  lettera  in  un  suo 
opuscolo  stampato  a  Milano  quesl'  anno  ioti- 
tolato  Feriae  Varsanenses  anni  mocccix 
la  quale  sua  supposizione  tanto  piii  siraiML 
riesce >  in  quantochè  la  risposta,  che  abbiamo 
di  Cicerone  a  questa  medesima  lettera  ha  re- 
lazione a  varj  degli  argomenti  da  Salpiiio 
addotti  per  confortarlo. 

Nidla  a  dir  vero  ha  più  giovato  a  rettificar 
le  opere  degli  antichi  della  critica ,  col  lume 
della  quale  profondi  ingegni  hanno  saputo 
scopiire  le  imposture  di  alcuni  scrittori  >  che 
per  dar  credito  ai  loro  scritti  li  pubblicarono 
sotto  il  nome  dei  celebri  autori  dell'aotidiitli; 
od  anche  solo  rettificare  molti  passi  di  quelli 
e  ridurli  alla  loro  vera  lesione.  Ma  nulla  di 
più  ridicolo*  della  smania  di  coloro,  che  pre- 
teudoDO  acquistarsi  fama  di  dotti ,  coUo  spar- 
gere il  pirronismo  letterario  ,  e  col  rìvocare  In 
dubbio  le  opere  riconoseiuie  dalla  comune 
idegli  eruditi  per  genuine.  Chi  non  fece  \t 
bajc  all'Arduino^  quando  tentò  di  rapire  a 
Virgilio   ir  più  elegante   poem^r  del   moddo, 
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per  attribuirlo  a  qualche  frate  osioso  dei  bassi 
tempi?  Che  simili  dubbj  si  promoTano  dai 
iorastieri ,  che  non  hanno  educato  V  orecchio 
agli  accenti  della  lingua  latina,  può  in  parte 
essere  compatito;  ma  che  gF italiani,  i  quali 
sono  gli  eredi  legittimi  della  latina  letteratura, 
incorrano  in  siflatii  spropositi,  è  cosa  dop« 
piamente  compassionevole. 

Tre  sono  le  difficoltà  che  muove  il  Sig. 
Ciampi  contro  la  genuttà  della  lèttera  in  qni« 
stione,  una  risguarda  lo  stile,  che  a  lui  sembra 
pieno  di  timidità,  e  di  maniere  basse  e  co-> 
muni,  contrarte,  come  egli  dice,  a  quell'ele- 
ganza che  pel  testimonio  di  Cicerone  formava 
il  pregio  dello  stile  di  Sulpizìo  :  sed  facile 
cedo  tuorum  scriptorum  subtiliiati  et  e/e- 
gantiae.  La  seconda  i  la  riflessione  che  TAu^ 
tor  della  lettera  dice  aver  fatto  alla  vista  di 
Egina^  dì  Megara,  di  Corinto,  del  Pireo,  e 
d'  altre  repubbliche  e  città  della  Grecia,  pro^ 
sirata  et  diruta  oppida  ,  et  cadavera  urbium. 
A  tutte  e  due  queste  difficoltà  risponde  con 
lungo  esame  il  segretario,  che  io  qui  non  ri- 
ferirò, contentandomi  di  oontrapporre  alle  pe-» 
dantesche    opposizioni    del   Ciampi    una    piii 
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gra?é  autorità,  quella  tioè  del  doliUMmo»  » 
nelle  latine  ekjgaaze  versatissimo  Cavalìer  Qe* 
meotiao  Yaoetti  Rovereiano,  che  nèUe  sue 
osservaztani  sopra  Orazio,  cita  lutto  questo 
squarcio  ;  e  sì  pel  concetto ,  sì  per  lo  stile 
il  dice  degno  d' essert  scolpito  non  solo  ndle 
nostre  mentii  ma  sui  bronzi  e  sui  marmL 

Dove  poi  il  Sig.  Ciampi  fonda  il  terzo  e 
pnocipala  suo  argomento  per  credere  sup* 
posta  la  lettera  di  Sulpizio  è  appunto  dov'egli 
sì  mostra  piti  incompetente  a  giudicarne.  L'Au- 
tor della  lettera  a  confortar  Cicerone  per  la 
perdita  delia  figlia  dice:  iUamquamdia  opms 
fuerU  vixisse  •  •  •  adolesoentibus  prunariis 
nupiam  fuissfe.  Or  qui  con  tutto  T  impeto 
prorompe  il  professor  di  Varsavia:  e  Ma  il 
marito  di  Tullia  fu  il  solo  Dolabella ,  che  la 
sposta  l'anno  di  Roma  703 ;  né  Cicerone,  nò 
altro  scrittore  ci  dicono  che  prima  fosse  ma- 
ritata a  veruno  >.  Il  segretario  confessa,  o 
Signori,  che  non  senza  molta  sorpresa  ha  lette 
queste  parole.  Un  filologo,  che  con  tanu  frau* 
ohesza  decide  doversi  dalle  famigliari  di  Cice- 
rone espellere  come  spuria  una  lettera  ;  che  si 
firancameute  sì  fa  giudice  sullo  stile  degli  scrìt- 
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tori  contemporanei  a  quel  celebre  nomo ,  pare 
che  dovrebbe  aver  tutto  Fepistolarto  di  lui  e  dei 
suoi  amici  nella  memoria,  o  almeno  tutte  lo 
opere  di  Cicerone  e  le  circostanze  della  vita 
e  della  famiglia  di  lui  conoscere  perfettamen- 
te per  poter  con  tanta  franchezza  asserire,  che 
né  Cicerone,  ni  scrittore  alcuno  ricorda  essera 
Tullia  stata  moglie  di  altri,  che  di  Dolabella. 
Il  segretario  vostro  che  professa  la  medesima 
facoltà  del  Sig^.  Ciampi,  e  nel  Liceo  di  Bre- 
scia non  neir  Università  di  Varsàvia ,  lo  ha 
dimostrato  ignorante  là  dove  più  vuol  farla 
da  sapiente.  Hai  citata  la  lettera  terza  del  lt-« 
bro  primo  'ad  Attico  in  cui  Cicerone  avvisa 
r amico  di  avere  sposata  la  figlia,  in  quel 
medesimo  anno  che  fu  fatto  consolo,  (  forse 
di  soli  i5  anni  )  a  Cajo  Pisone  «  Tulliolàm 
C  Pisani  L.  F.  Frugi  despondimus.  E  cha 
maritata  fosse  TuUfetta  a  Pisone  nell'  anno  de) 
consolato  del  padre  vien  confermato  dal  me-^ 
desimo  Cicerone  nella  sua  quarta  orazione 
contro  dì  Catilina,  in  cui  nomina  il  suo  genero^ 
neque  itle  qui  expectans  hvjus  eoritum  dtef, 
astat  in  conspectu  meo  gener;  questo  pur 
81  conferma  coirorazioue  del  medesimo  cóntro* 
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Pisene,  allorché  gli  rimprovera  di  averlo  mil 
ricevuta/  quando  insieme  con  Cajo  Pisone  suo 
genero  ebbe  ricorso  a  Ini  consolo  contro  i 
furori  dì  Clodio.  »  Mihi  vero  ipsi  corata 
genero  meo  propinquo  tuo,  quae  dicere 
misus  es?  Meminisii  ooenum,  cum  ad  te 
quinta  fere  hora  cum  C.  Pisone  venissem  eie. 
Ecco  dunque  un  primo  marito ,  e  nobilissimo 
trovato  a  Tnllia.  Ma  che  dirà  il  Sig.  Ciampi 
se  prima  che  a  Dolabella,  Cicerone  ve  la  dice 
sposata  ad  un  secondo?  Apra  il  primo  libro 
delle  famigliari,  dalle  quali  vuole  espunta  1& 
lettera  di  Sulpizio,  e  nella  sectima  scritta  a 
Lentulo  Tanno  di  Roma  698  troverai,  che 
Cicerone  ringrazia  T  amico  delle  sue  congra- 
tulazioni per  le  nozze  di  Tullia  con  Furio 
Crassipede:,^i4oJ  mihi  defiUa  et  de  Crassi- 
pede  gratular is,  agnosco  humanitatem  iuam, 
speroque  et  opto  nobis  hanc  eonjunciionem 
voluptati  /ore.  £  neli'  epistola  quinta  del  li- 
bro secondo  a  Quinto  fratello  m  Dederaai 
ad  te  litteras  antea ,  quibus  erai  scriptum 
TuUiam  nostram  Crassipedi  pridie  nonas 
Aprilis  esse  desponsatam.  Postea  sunt  haec 
acta;  e  nella  susseguente  lettera  sesta:  »  Ad 
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FUI  id.  Aprilis  sponsalia  Crassipidi  prue- 
bui:  huic  eonpivio  puer  optimus  Quintus  tuus^ 
meusque,  quod  perlei^iter  cotnmotus  fuerat^ 
defuit  ».  Ecco  pertanto  se  si  aggiunga  Dola- 
bella 9  che  la  sposò  del  70S  di  Roma ,  tre 
nobili  mariti,  cbe  ha  avuti  la  Tullia ,  per  la 
morte  della  quale  SulpÌ2io  conforta  Cicerone; 
ed  ecco  convinto  il  filologo  Yarsaviese  di  poca 
dottrina ,  ed  incapace  a  giudicare  delle  opere 
degli  antichi.  Ma  mi  accorgo  di  avervi  troppo 
a  lungo  intrauenuti  in  questa  tenue  materia; 
passiamo  a  trattare  piU  serj  argomenti. 


SCIENZE 

Pel  medesimo  motivo,  per  cui  il  segretario 
chiamò  ad  esame  T  opuscolo  del  Sig.  Profes- 
sore Ciampi^  il  Socio  Sig.  Avvocato  Pagani  fece 
rapporto  all'Ateneo  sulle  opere  criminali  del 
Sig.  Conte  Francesco  Vigilio  Barbacovi  da 
Trento.  Un  nuovo  articolo  aggiunto  al  nostro 
Regolamento  stabilisce^  che  delle  opere  tutte, 
che  vengono  regalate  alla  nostra  Società  sia  dal 
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Sig.  Presidente  destinato  qnello  dei  Sìgoon: 
Soc]^  i  cài  smdj  consentono  colla  materia, 
che  in  esse  si  tratta,  per  prenderle  ad  esame  ^ 
e  far  conoscere  all'  intero  corpo  il  merito  che 
per  avventura  hanno;  niente  piii  contribuendo 
al  progresso  delle  utili  cognizioni  che  il  chia- 
mare a  profitto  comune  quello  che  dagli  altri 
Tiene  insegnato.  A  tal  fine  il  dotto  Sig.  Pagani 
con  una  sua  memoria  >  dopo  di  aver  succine 
tamente  dii^ostrato  il  pregio  degli  studj  legali, 
e  ricordato  il  nome  dei  piti  celebri  trattatisti 
Italiani  di  questa  materia,  chiama  ^d  esame 
alcuni  principj  dal  Sig.  Barbaeovi  stabiliti  nei 
varj  suoi  opuscoli  criminali.  E  cominciando 
da  quello  che  tratta  de  mensura  poenarum^ 
ai  fa  il  nostro  Socio  Pagani  ad  osservare  che 
se  questo  non  isfolgoreggia  di  quelle  scintille 
filantropiche  che  rendettero  insigne  ia  questa 
materia  V  krf.  Servin,  uè  vi  si  scorge  quM^. 
scelta  erudi^ioiie  che  fece  prezioso  il  trattato 
del  celebre  giureco&sulto  milanese  Paolo  Risi, 
tuttavolta  procede  con  ordine  e  chiarezza;  e  a 
quando  a  (|uando  lascia  trasparir  qualche  lampo 
d'idee  non  affatto  comuni.  Vorrebbe  il  Bar- 
bacovi>  che,  tranne  neirultimo  supplizio^  avesse 
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'a  l^gg®  >^^Ua  dutrlbaftioD  delle  pene  riguarda 
alla  diversa  condìsione  dei  deliiaquectiii  giac« 
che  una  stessa  pena  può  essere  gravissima  per 
uno,  leggerissima  per  l'altro.  Il  Barbaoovi inol« 
tre  sostiene  che  non  debbesi  neir  imporre  U 
pena  bilanciar  *  punto  la  pravità  morale^  •  im 
Bolo  la  qualità  del  danno  >  ed  il  grado  di 
dolo  che  in  ciascttna  specie  contiensi  per 
la  natura  del  delitto.  Ma  opponendosi  il  Sig; 
Pagani  a  questo  principio  colla  dottrina  dei 
più  accreditati  maestri  del  criminale  diritto  ^ 
vuole  che  dalla  volontà  piii  o  meno  efficace  di 
delinquere  si  argomentino  i   varj   gradi   della 

gravità  intrinsica  o  sia  morale  del   delitto;   e  > 

dal  maggiore  o  minor  valore  del  diritto  ofTeso,  ^ 

ovvero  dal  detrimento  arrecato  desumasi  la 
enoi^mità  estrinseca  del  delitto  medesimo.  Se 
venisse  ammesso^  egli  dice«  il  nuovo  ammae* 
atramente  del  Barbacovi  la  scienaa  criminale 
già  fatta  adulta  ritornerebbe  alla  Sfua  infanzia. 
Qualche  cosa  di  pih  vero  trova  poi  nel  trattai* 
tallo  del  suddetto  Autore.  De  poenis  pecunia^ 
riis;  lo  stabilire  per  esempio ,  ch'egli  fa^  che 
criminibus,  quae  ex  pecuniae  aul  lucri  cu^ 
pidilate  ortum  hahent^  coercendis poenae  pe^ 
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ciMiariae  adhibentor,  nisl  de  iis  crìminibus 
agatur  ^uibus  eohibendis  sweriore  animad-- 
versione  opus  sii.  Un  saggio  legislatore,  dice 
il  nostro  Socio,  dee  studiarsi  di  moliiplicare 
le  specie  di  castighi  per  raggiugnere  piii  fi- 
cilmente  la  proporzione  tra  il  delitto  e  la 
punizione;  ma  non  vorrebbe  poi  che  tale  pena 
pecuniaria  si  applicasse  come  principale,  fuor^ 
che  nei  delitti  leggeri,  ai  quali  non  fosse  causa 
il  sentimento  di  orgoglio,  o  sfrenata  voglia  di 
soverchiare  altrui,  e  qui  chiama  ad  esame 
dottissimamente  le  massime  stabilite  suUe pene 
pecuniarie  dai  piii  accreditati  scriuorij  lodando 
il  Sìg.  Bariftcovi  di  essersi  opposto  ai  prin- 
pipj  del  Filangeri  e  del  Bentham ,  i  quali  vor- 
rebbero non  determinata  la  inulta  se  non  in 
relazione  alla  totalità  del  patrimonio  del  reo, 
p.  e.  di  un  terzo ,  di  un  quarto. 

Loda  pure  il  Sig.  Pagani  questo  Autore  per 
la  sua  dissertazione  sulla  confisca  dei  beni, 
nella  quale  confuta  il  giuspublicista  Lampredi, 
che  la  sostiene  nei  misfatti  di  lesa  maesti.  Il 
Bàrbacovi  fa  palese  la  fallacia  di  tale  opinio- 
ne, e  risalendo  alla  primitiva  origine  del  diritto 
di  successioue   intestata,  salva  ai  figli  quello 
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ch'essi  ìianno  daHd  naiura  per  suQcedere  ai 
beni  del  padre;  e  qui  il  nostro  Sooio^  chiamaodo 
varie  legislazióni  ad  esame^  fa  plauso  alla  dot- 
trina del  giusperito  Trentino  sostenuta  dal 
Binkershoelio>  e  da  altri,  e  sapciia  nelf  aureo 
codice  criminale  per  la  Toscana  dall'onorata 
memoria  di  Leopoldo  padre  del  nostro  Au« 
gusto  Sovrano. 

Dopo  di  aver  parlato  delle  pene  il  Bar^ 
bacovi,  dice  il  nostro  Socio,  in  un  opuscolo 
italiano  sugli  argomenti  ed  indisi^  net  giudizj 
cHminali,  viene  additando  il  modo  di  fare 
Vapplicazione  di  quelle,  allorquando  non  emer- 
ga la  prova  dalla  confessione,  o  dà  documenti* 
Soggetto  piii  filosofico  (  prosieguo  il  Sig.  Pa- 
gani )  non  poteva  cadere  nelle  mani  d' uno 
scrittor  critnin'ale;  sebbene  il  Barbacovi  non 
giunse  a  farci  dimenticare  gli  aurei  trattateli!  sii 
qtiesta  materia  lasciati  dal  Nani,  e  dal  Pagani. 

Neir  operetta  de  criminibus  a^eriendis  > 
trova  il  nostro  socio  più  la  buona  voglia  del 
Barbacovi  di  giovare  all'umana  società,  che 
efficacia  di  mezzi  per  ottenere  il  brfimato  suo 
fine;  tanto  più,  dice  il  nostro  socia,  che  il 
Beùcaria  da  grande  filosofo  ed  osservatore  "coti 
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ima  0ola  paroln  aveva  giii  ptima  esaurlu  questi 

materia;  Vohle  prepeni  te  i  delitti?  Fine  ch^ 

l  lUml  nocompagnino  la  libertà. 

:    In  questo  ^same   il  Stg.  Pagadi  ha  potuto 

far  coiftosc^é  quanto  egli  sia  versato  in  queste 

outerid  xrinuiiaU»  e  poi  abbiatuo    avuto   il 

piacere  di  vbderlo  pesarò'eoa  giusta  laoee  la 

dottrina  del  Barbacovi,  raffrontarla  con  quella 

dei  pib  celebri  giusperiil  dell*  Europa,  e  cor^ 

rédarla  delle  sue  tiflessipnL 

Che  sebbene  talimemprie  non  sempre  aieno 
adornate  dal  bellissimo  pregio  àelh  nontit , 
uon  ò  pera  di  poco  giovamento  il  vedere  come 
in  un  quadi^o  riuniti  i  pensamenti  dei  .pia 
profondi  coltivatori  dell' umanp  /sapere,  e  il 
meglio  che  si  è  sovra  tali  scientifiche  materie 
meditalo  ed  insegnato.  Di  tale  natura  appui^io 
è  la  dta9CClVuonc  del  Sig<  Ab.  Gualtieri  nostro* 
aocio  d'^obore  siili' influenza  che  ha  h  luce 
nella  vegetazipne.  Egli  .ci  h^  in  bella  ed  or- 
dinata maniera  esposto  ciò)  che  per  esperienza 
i  fisici  più  esperimentati  h^noo  potuto  sco-^ 
prire.  Eppe)*ciò  ^li  comincila  dall' avvertite , 
che  non.  presume  pk  di  teder  piii  addentra 
in  qucstt  nmteifa,  di  qnj^llp  che  ahri  videro  r 
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ma  che  siccome  le  vie  col  calpestarle  si  ap« 
pianano  meglio,  e  coli' ardire  si  dà  spinta  ai 
più  fortunati  di  tentare»  cosi  egli  spera  che 
a  forza  di  osservazioni  possano  venir  rischia* 
rate  da  altri  le  piii  astruse  verità,  che  vennero 
lasciate  indietro..  Egli  pertanto  premette  una 
sua  opinione  (  la  quale  fu  però  sostenuta  da 
parecchi  fisici  moderni  )  cioè  che  la  sostanza 
fluida  e  sottilissima  della  luce  una  medesima 
cosa  sia  con  quella  dei  calorico.  Osserva  poi 
che  la  luce  è  un  elemento  necessario  ad 
ógni  vegetazione,  come  cotidianamente  ci  fa 
conoscere  l'esperienza;  dal  che  deduce  come 
irrefragabile  conseguenza,  che  ivi  sarà  piii 
prosperosa  la  vegetozione,  ove  piii  fissa,  cae^ 
Usris  paribuSy  sovra  il  globo  scagliasi  la  luce; 
e  dove  questa  sparpagliata  venga  ed  obliquai 
o  di  riverbero  svariato ,  come  nei  nostri  climi, 
e  pih  verso  il  polo ,  ed  anche  all'  ombra  di 
muraglie  o  di  monti,  piU  fiacca  e  debole  la 
vegetazione  riesca.  Stabilito  questo,  che  ogni 
fisico  facilmente  |^i  accorderà,  ci  va  rintrac- 
ciando per  quali  guise  questa  luce  da  qua- 
lunque corpo  fiammeggiante  provenga,  giovij 
anzi  precisamente  influisca  alla  vegetazione. 
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Il  primo  effetto  che  visibilmente  opera  h 
luce,  dice  il  nostro  Socio,  è  di  riscaldare  i  corpi 
che  se  ne  imbevono^  né  sono  trasparenó  pò* 
lasciarla  passare;  e  questo  nasce  in  ragione 
composta  della  densità  dei  raggi  e  delle  £i- 
colta  che  hanno  le  materie  di  assorbirli  e 
ritenerli.  E  certo  che  se  la  luce  ed  il  calo* 
rico  non  sono  che  la  stessa  cosa  (  come  il 
Sìg.  Gualtieri  sostiene  appoggiato  all'  espe^ 
rienze  di  varj  fisici  )  non  iscorgendosi  mù  nella 
natura  vegetazione  senza  qualche  calore ,  T  in- 
fluenza che  vi  ha  la  luce  nan  può  essere  rìro- 
cata  in  dubbio.  Diffatti  piii  vigorose  vegeiauo 
le  piante  nei  terreni  e  nelle  situazioni  calde^ 
e  dove  signoreggia  il  freddo  crudissimo  non 
si  trova  erba  che  verdeggi.  È  ben  vero  che 
nemmeno  il  calore  gio?a  ad  ogni  grado,  per- 
chè dove  sia  eccessivo  secca  le  piante  pel 
troppo  svaporamento  dei  loro  succhi,  e  Je  lascia 
appassite,  ed  anco  morte.  —  Questo  non  è 
però,  secondo  il  nostro  socio,  il  precipuo 
vantaggio,  che  reca  il  sole  alle  piante,  po« 
tendosi  supplire  al  difetto  del  calore  col  con- 
cime, e  colle  stufe.  Piii  calcolabile  eCfetto 
hanno  scoperto   recentemente  i  Chimici    na« 


Digitized  by 


Google 


49 
5cere  dal  raggio  sopra  la  natura  vegetabile, 
ed  è  che  le  frondi  degli  alberi  esposte  sotto 
un  velo  di  acqoa  al  Sole  cacciano  fuori  assai 
bolle  di  aria,  che  raccolta  diligenteaiente  si 
vide  essere  pretto  ossigeno,  dove  mancando  < 
la  luce  si  trovò  essere  acido  carbonico  irré* 
spirabile;  epperciò  si  avvidero  i  chimici  che 
il  raggio  opera  sul  vegetabile  quejto  singoiar 
fenomeno  di  sprigionar  1'  aria  pura  respirabile 
ft  riparo  della  vita  di  quanti  animali  vivono 
sulla  faccia  del  globo. 

Effetto  pertanto  della  luce  sìil  vegetabile  si 
è  di  combinarsi  nel  vasellame  esteriore  dei 
fiori  e  delle  foglie  coli'  ossigeno,  che  ne*  ùl 
parte;  il  quale,  rotta  T affinità  che  lo  teneva 
combinato,  col  carbonio,  si  libera  sotto  specie 
di  aria  respirabile ,  lasciando  il  carbonio  fissò 
a  formare  il  tessuto  e  le  fibre  legnose  della 
pianta;  laddove  mancando  la.  luce  nel  bujo» 
parte  rimane  a  formar  le  fila  mucilaginose  del 
vegetante,  parte  scappane  fuori  aria  fissa,  e 
irrespirabile.  Ecco  perchè  quando  manca  la 
luce  del  sole  alla  pianta  resta  agni  cosa  mu«- 
cilaginosa  e  insipida;  e  da  questo  avviene  che 
tosto  inacidisce  il  vino  provegnente  da  quel- 
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VaVe-^he  veanero  a  maiarìià  nei  luoghi  oscari, 
ed  oiiibro$L  Uè  qnesto  solo  ;  ma  altro  egual- 
ineAte  pregevole  effelto  si  è  scoperto  a'  di 
B0s4ri  opraru  dalla  loce  vibratasi  solle  pian- 
'€ié.;.ed  è  che  il  raggio  scompone  una  porùon 
di  quell'acqua  che  scorre  nei  vasi  del  vege* 
labile,  e  la  riduce  nei  due  gaa  idrogeno  ed 
ossigeno,  ond*  era  composta^  dei  quali  il  pri* 
mo  si  nnisoe  ad  altri  principj  per  formar  le 
renne,  le  gomme  ^  Folio,  lo  zucchero  ;  men- 
tre il  secondo  entra  in  nuove  combinazioni, 
per  crear  ie  ialire  parti ,  cioè  le  fruiu ,  la  fé» 
cola ,  r  arooM  ecc.  che  noi  siamo  so\u\  irar 
dalle  pian t^.  Quindi  nasce  che  dobbiamo  al 
sole  la  bontà  delle  frutta  e  del  vino;  mentre 
lavorando  esso  nel  tessuto  delle  foglie  vi  forma 
ridrogena,  che  passa  a  rendierle  dolci  Tanto 
à'Ialso  che  si  riduca  il  formentone  e  l'ava  e 
buona  maturiti  spogliandone  le  piante  delle 
frondi,  come  si  danno  scioccamente  a  credere 
alcuni  villani.  Bassa  poi  il  nostro  socio  a  prò- 
ir&re  come  il  raggiò  solare  sia  quello,  che 
ec^risce  il  vegetabile,  i  suoi  fiori,  ed  i  anoi 
frutti^  recando  in  mézao  le  esperienze  iatituiie 
4ai  ;chimioi  più  eecreditati;  e  finalmente  con- 
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"Chiude  la  sua  dissertazione  col  dimostrare  che, 
oltre^'le  altre  qualità,  la  luce  ha  questa  ancora 
•di   stimolare  al   moTimemo   gli   umori   nella 
pianta,  e  coil  rafforzare  in  essa  quel. mecca-' 
•sisrao  per  cui  vive.    • 

Ma  se  il  SSg.  Ab.  Gualtieri  insegna  il  modo 
<di  schivare  le  malattie  al  vegetabile,  scoprendo 
un  altro  nostro  Socio  il  Sig.  Dotti  Giacomazzi 
-i  segreti  latibuli  delie  malattie  degli  uominiv 
siiggerìsce  i  pih  efficaci  mezzi  o  per  preve** 
«lirle^  o  per  medioarle.  Continuando  egli  i 
suoi  cenni  clinico  —  patologici  sulle  infiam^ 
-maziòni  occulte  del  corpo  umano,  e  sulla 
lìreqnenza  del  processo  flogistico  nelle  malat- 
Hie,  di  cui  ebbi  a  ragionarvi  nella  mia  pre- 
<sedente  rclaaione,  ci  trattenne  quest'  anno 
sulla  frequenza  dello  stesso  morboso  processo 
Éielle  affezioni  contagiose,  nelle  febbri  inter- 
^iioenti,  nelle^  idropisie ^  nella •  diarrea  e  dis^ 
tsenteria,  e  nelle  fèbbri  cosi  dette  putride  o 
biliose*  E  per  dir  'delle  prime  argomenta  H 
bostro  socio  che  Fazione  delle  potenze  con- 
4agiose  sia  sempre  stimolante,  in  primo  luogo 
dalla  forma  stessa^  con  che  si  manifestano  i 
diversi  contagi,  i  quali  sono  sempre  accom- 
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pagnati  o  dairangina,  o  daH'olulaiia,  o  dalFen* 
cefaKle,  o  dalla  peripneumonia,  o  dalla  tra- 
cheite  ec.  ec.  le  quali  complicazioni  suppongo- 
no un  processo  flogistico.  Secoado  dal  metodo 
curativo  piii  utile  in  tali  malattie ,  che  è  sen»- 
pre  il  controstimolante.  Terzo  finalmente  dal- 
le sezioni  dèi  cadayeri  i  quali,  manifestano  o 
in  un  punto  o  nell'altro  sicurissime  tracce 
di  pregre^a  infiammazione.  Riporca  in  qoe- 
st' articolo  la  storia  circostanziata  di  un  tifo 
petecchiale  da  lui  curato  felicemente  col  pik 
attivo  metodo  antiflogistico  ^  e  Io  fìaisce  con 
alcune  osservazioni  critiche  iniorao  alY  ope- 
retta del  Sig.  Dott.  Tiene  da.  Vicenza  sol 
bilancio  medico  del  tifo  contagioso  ,  che  re- 
gnò epidemicamente  in  quella  provincia  T  an- 
no 1817. 

Parlando  delle  febbri  intermittenti  condanna 
la  pratica  di  que'  medici^  i  quali  ricorrono 
empiricamente  all'uso  della  Uiina- china  in 
tutte  quelle  febbri,  in  cui  scorgono  qualche 
periodicit]i|  ed  appoggiato  alle  proprie,  ed 
alle  osservazioni  dei  pib  accreditati  professori 
dell'  arte  salutare  di  tutti  i  tempi  sostiene,  che 
in  moltissime  febbri  intermittenti  ha  laogo  il 
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processo  flogistico,  e  la  diatesi  ipcrsteoica^ 
e  che  in  tali  casi  nocevolissima  sia  F  ammi- 
nistrazione della  corteccia  peruviana,  la  quale, 
al  dire  del  nostro  Socio  >  è  un'  arma  sicura 
fra  le  mani  di  un  esperto  medico,  per  tron- 
care le  legittime  febbri  intermittenti ,  ma  obe 
male  adoperata  dagli  inesperti,  anzicchè  di-» 
struggere  il  male,  uccide  alcuna  yolta  Tam^ 
malato. 

Interessantissimo  è  poi  V  articolo  XIX  ove 
imprende  a  parlare  delle  idropisie,  siccome 
quello  eh' è  tutto  intessuto  di  fatti  pratici^ 
tendenti  a  dimostrare  la  frequenza  del  pro« 
cesso  flogistico  in  simili  malattie  >  e  le  felici 
guarigioni,  che  se  ne  ottengono  col  metodo 
deprimente.  Dello  stesso  conio  sono  gli  ar- 
ticoli XX  e  XXI  consacrati  alla  discussione 
della  diarrea^  e  dissenteria,  e  delle  febbri  bilio- 
se e  putride,  nei  quali  e  per  le  molte  osserva* 
zioni  pratiche  istituite  al  letto  degV  infermi^ 
e  per  la  scrupolosa  esattezza,  con  cui  dal 
nostro  Socio  si  esamina  l'azione  delle  sostanze 
medicamentose,  e  i  loro  effetti  sul  vivente 
organismo ,  e  per  l' autorità  dei  pratici  più 
insigni,  quali  sono  gK  Steli,  i  Frank  e  mol- 
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lìssimì  altri  clie  sostengono  le  proprie  opi- 
nioni, é  por  le  sezioni  dei  cadaveri,  giugne 
felicemcble  allo  scopo  propostosi ,  quello  cioè 
di  dimostrare  la  frequenza  del  processo  flo- 
gistico nella  diarrea  e  dissenteria,  e  nelle 
febbri  LiEose  ò  putride.  Aspetta  con  ansietà 
l'Atenèo  il  coukpimentò  di  queste  osservazioni 
dell'attento  Sig.  Giacòmazzi,  giacché  egli  ha 
promesso  di  farlo  con  un  articolo  sulla  pel- 
lagra, malattia  comparsa  la  prima  volta  sui 
monti  della  Brianza,  e  che  si  è  rapidamente 
diffusa  per  quasi  tutta  Italia:  mahitìa^  dì  cui 
finora  non  si  coiK>scono  le  vere  cause  ^n^  la 
diatesi,  né  il  vero  metodo  curativo^  e  che 
perciò  è  finora  incurabile,  e  che  si  miele 
anche  fra  noi  le  vite  più  necessarie  all'agri- 
coltura* 

Un*  tltrà  memoria  non  meno  interessante  fa 
letta  quest'  anno  nella  nostra  Società  dai  Sig. 
Giacòmazzi,  la  storia,  cioè,  di  uoa  strana  ma- 
lattia suscitata  da  calcoli  biliari,  con  alcune 
nuove  congetture  intorno  alla  formazione  delle 
concrezioni  calcolose  nel  corpo  umano,  ed 
alla  maniera  di  curarle.  Omettoido  noi  qui 
di  parlare  della  storia,  che  esattamente,  ed 
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ii^Duamente  egli  ci  fa  della  malattia,  che 
riuscì  a  curare,  perchè  troppo  in  lungo  por* 
terebbe  questa  relazione,. riferiremo  succinta- 
mente le  sue  coDghietture  intorno  alla  forma** 
xione  dei  calcoli,  ed  alla  maniera  curativa. 
Dopo  di  aver  dimostrato  il  nostro  Socio  i.  Che 
non  vi  è  parte  del  corpo  umano,  in  cui  non 
siensi  trovate  conerezioni  calcolose.  3.  Che  i 
principi  chimici  componenti  i  calcoli  sono  pres- 
soché eguali  in  tutti,  ovunque  esistano.  3.  Che 
i  calcoli  noQ  risultano  soltanto  di  principi  mu 
nerali  e  vegetabili  ;  ma  ben  anche  di  sostanze 
animali  particolari.  4-  ^^^  >  priucip| ,  i  quali 
entrano  nella  composizione  di  molti  calcoli , 
sono  identici  con  quelli  >  che  formano  i  tofi 
artritici  e  podagrosi.  5.  Che  i  tofi  artritici 
aono  certi  risultamenii  di  pregressa  infiamma- 
zione delle  articolazioni.  6.  Che  per  anale* 
già  si  fa  probabile  che  anche  i  calcoli  dipen*- 
dano  dalla  stessa  cagione.  7.  Che  le  cagioni 
le  quali  sono  atte  a  svegliare  infiammazione, 
concorrono  moltissimo  anche  alla  genesi  dei 
calcoli.  8.  Che  il  metodo  curativo  capace  di 
togliere  la  flogosi  è  pur  conveniente  per  an- 
livenire  la  formazione  dei   calcoli;  .  egli   con-- 
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ghieuura,  ohe  siccome  rartriiide  va  tempre 
innanzi  alla  formazione  dei  tofi  delle  artico- 
lazioni, così  la  nefrite  preceda  quella  dei  cal- 
coli renali,  la  ciatiie  quella  degli  urinar],  la 
epatite,  o  F infiammazione  della  membrana 
interna  della  cistifellea  preceda  quella  dei 
biliari,  e  così  discorrendo. 

In  quanto  alla  maniera  di  curare  le  afie- 
zioni  calcolose,  confessa  ingenuamente  il  no- 
stro Socio  che  allorquando  il  calcolo  è  bello 
e  formato ,  non  resti  che  ricorrere  alla  mano 
di  esperto  chirurgo  per  estrarlo ,  e  quando  i 
calcoli  sono  in  luoghi  inacessibili  al  ferro 
chirur^co ,  non  resta  che  a  sperare  nella  forza 
della  natura,  ed  al  più  al  più  ricorrere  a  quei 
mezzi  che  siano  capaci  di  prevenire  \  infiam- 
mazione in  quelle  parti  per  le  quali  dee  farsi 
strada  il  calcolo  uscendo  >  com'  egli  fece  nella 
cura>  di  cui  ha  tessuto  la  storia.  Uscito /fiori 
dell'  umano  organbmo  l' infesto  corpo  straniero 
runico  metodo  curativo  ragionevole,  al  quale, 
per  sentimento  del  Sig.  Giacomazzi,  si  deve 
«ver  ricorso  per  impedire  che  altri  se  oe  for- 
mino, è  quello  diretto  a  togliere  la  diatesi 
calcolosa ,  :per   parlare   colf  antico  lingua^|ìo 
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medico,  o  come  i  moderni  dicono,  il  pro- 
cesso flogistico,  che  si  è  la  principale,  e  forse 
Tanica  cagione,  secondo  le  congettnre  del 
nostro  Autore.  Quindi  le  cacciate  di  sangue 
più  o  meno  frequenti;  universali  o  locali, 
secondo  che  il  caso  lo  esige;  il  vitto  vegeta- 
bile, V  astinenza  dai  liquori  spiritosi»  il  molo 
moderato,  i  leggeri  purganti,  certe  acque  ter^ 
mali,  e  composte,  siccome  sono  quelle  di 
Sedlitz,  di  Contrexevil,  o  del  Tetuccio,  e  quei 
controstimoli  insomma  li  quali,  oltre  la  gene- 
rale »  abbiano  una  particolare  azione  su  quel- 
l' organo  o  viscere»  in  cui  formate  si  sieno 
per  lo  innanzi  le  concrezioni  calcolose.  Melo- 
do  curativo ,  che  felicemente  riuscì  al  nostro 
Socio  nella  cura  della  Signora,  della  cui 
grave  malattia  ci  ha  tessuto  la  Storia. 

Ma  dalle  mediche  investigazioni  passando 
alle  meteorologiche,  il  Socio  Sig.  Professore 
Antonio  Perego»  ci  partecipò  una  lettera  a 
lui  diretta  dall'esimio  Fisico,  e  macchinista 
il  Sig.  Canonico  Bellani  di  Monza  nostro  Socio 
d'onore»  sopra  varie  importanti  osservazioni 
di  meteorologia,  che  dal  suddetto  Professore 
furono  corredate  dei  confronti  con  quelle  da 
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lui  istituice  al  gabiaeCio  di  fisica  del  nostro 
Liceo.  Per  siffatta  esposiziooc  rimaDe  sempre 
piii  confermata  l'asserzione  delF Illustre  Pictef, 
che  le  grandi  scosse  atmosferiche,  quelle  cioè 
ohe  producono  sul  barometro  delle  ascensto-» 
ni  e  depressioni  rapide  e  considerabili,  non 
iolamente  si  estendono  in  molta  lontananza; 
ma  succedono  simultaneamente  in  lontanissimi 
paesi.  Che  desse  quasi  sempre  sono  accom-- 
pagnate  da  funestissime  straordinarie  meteore , 
come  da  uragani,  burrasche  ec.  In  quest'anno 
medesimo  ne'  giorni  6.  7.  e  8.  £ebbrajo  il 
barometro  era  altissimo  a  Gineirra,  al  S.  Ber- 
nardo, a  Milano,  a  Pavia,  a  Brescia ,  a  Monza 
ec.  e  tutti  per  mezzo  dei  pubblici  fogli  sep« 
pero  i  disastrosi  avvenimenti  di  Messina,  di 
Palermo,  Tivoli,  e  di  Tunisi  a  quell'epoca 
iuccednti.  Da  ciò  il  nostro  Socio  d'onore 
deduce,  che  lo  studio  della  meteoreJogia 
riuscirà  di  sommo  vantaggio,  allorquando  le 
osservazioni  saranno  estese  a  diversi  e  disgiunii 
luoghi,  e  si  faranno  uniformemente,  e  con 
tstromenti  paragonati  in  prima  con  quelli  del* 
l'Istituto  primario  di  meteorologia,  dal  quale 
Siccome;  da  eentro  si  vorrebbero  diretti  i  mi* 
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sari  osservato)*  E  dobbiamo  Terameoite  cotiM 
dolerci  col  Stg.  Bellani  cbe  il  suo  dtmamenlQ 
di  erigere  io'  Milano  ud  osservatorio . di  .me* 
teorologia  non  a1>bia  aocora  avuto  il  sospi- 
rato effetto.  In  proposito  poi  del  paragonò 
degli  stromenti,  fa  il  medesixuo  osservare 
come  r igrometro  a  capello  del  R.  Osservatorio 
di  Parigi  non  debba  essere  esatto  ;  e  come 
vadano  errati  coloro  ,^  che  graduano  i  term;o«* 
metri  appena  costruiti,  giacché  ha  potuto  egli 
notare  il  primo :,  che  la  capacita  del  recipiente* 
di  vetro  è  per  un  anno  all' incirca  soggetta  a 
una  successiva  e  lenta  diminuzione.  Conchìude 
il  medesimo  fisico  la  sua  lèttera  coir  osservare^ 
poter  molte  circostanze  indipendenti  dalla  lati- 
tudine alterare  il  clima  d'un  paese,  e  confron** 
landò  le  sue  esperienze  fatte  in  Monza  nell'està* 
te  del  i8jg,  ao  e  ai  con  quelle  dì  Humboldt 
istituite  sotto  la  zona  torrida,  e  precisamente 
nelle  deserte  piaunre  di  Venezuela  ,iion  trovò 
notabile  differenza  di  temperaiora,  quantuni- 
<]ue  a  Moàza  il  termòmetro  possa  in  inverno 
discendere  di  parecchi  gradi -sotto  il  aero. 

A  tutto  questo  il  sig.  Profj  Perego  aggiunse 
41  risuluto  de'proprj  esperimenti  barométridy  e 
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termomeirici  diretii  a  determioare  FdieTaxione 
di  Brescia  sopra  il  Lago  di  Garda.  Trentacrè 
farooo  le  osservazioni  simnltaDee  fatte  al  ga- 
binetto di  fisica  dal  Sig.  Perego ,  ed  air  Isola 
di  quel  lago  dall'altro  nostro  Socio  Sig.  Conte 
Luigi  LechL  Per  es$e  trovasi  T  altezza  media 
del  barometro  all'Isola  pollici  27  linee  10,69 
a  Brescia  pollici  27,  linee  7,  go.  La  tempera- 
tara  media  risultata  all'Isola  di  gradi  19,  o5 
a  Brescia  di  gradi  19,  56.  Ponendo  questi 
*dati  nelle  formole,  che  il  Sig.  professor  Pe* 
rego  ha  consegnate  agli  atti  della  nostra  so^ 
cietà,  si  trova  che  Y  altezza  del  gabweuo 
fisico  del  nostro  Liceo ,  sopra  il  pelo  del- 
f  acqua  del  lago  di  Garda  all'Isola  è  di  metri 
87,  954. 

A  queste  memorie  che  trattarono  delle  scien- 
te legale j  medica^  e  fisica  due  altre  uniremo 
di  Economia-Politica,  di  cui  c'intrattenne  qae- 
«l'anno  il  nostro  Vice -Presidente  il  Sig.  Cav. 
-e  Barone  Sabatti.  La  prima,  fu  provocata  da 
alcune  dimande  fatte  all'Ateneo  dal  Sig.  Conte 
L  A.  Delegato  spettanti  allo  stato  attuale  della 
Pastorizia  nella  provincia ,  ed  al  modo  di  mi- 
gliocarla.  Il  S%.  Sabatti   fatte  le  debile  inda- 
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gioì  oel,  propóshb  la  rappresentò  nell'  ultimo 
decadimento  a.  motivo  al  deir imperizia  che 
della  povertà  dei  nostri  pastori;  due  potentis^ 
«imi  oatacoli  anche  ad  ogni  possibile  miglio* 
ramento.  Suggerì  le  diligenze  che  vorrebbono 
Aversi  per  migliorare  le  raeze  delle  nostre  pe- 
core,  e  quindi  la  quantità  delle  laM  nostrali: 
quale  cvàrst.  sanitaria  e  dietetica  di  questo 
benefico  animale  è  necessario  di  avere  per 
^trarne  tutto  il  profitto  che  se  ne  potrebbe  aspet- 
tare; portando  a<iehe  l'esempio  del  Sig.  Ab. 
Vincenzo  •  Cosi  degnissimo  Arciprete  di  Ga- 
lardo che  da  i5  anni  tiene  una  greggia  di 
^rca  Soo  peeocé.  migliorate  colla  razza  spa- 
gnuola,  le  quali  per  T  intelligenza  e  per  le 
cure  da  Ini  avute  hanno  prosp^irato  in  questa 
^provincio,  nella  quale  taiiti  altri  fecero  infe- 
Jicissimi. esperimenti  Finalmente  osserva  il  no- 
stro Economista  che  molte  greggio  di  pecora 
non  possono  esaere  trattenute  sul  territorio 
bresciano,  perchè  a  motivo  dei  metodi  della 
nostra  agricoltura  non  troverebbero  gli  op- 
.portuni  .pascoli  per  essere  qon  profitto  ali- 
mentate. Questa  mempria  con  al^^ne  osserf 
vazioni  aggiunte  dal  segretario  fu  già  spedite 
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tir  Amoticé  del  Sig.  Coote  Delegato ,  perchè 
raffrontai) d9le  con  ahre  protocate  dai  Sigoori 
Commissai)  Distrettuali,  potesse  con  cogn»» 
«ione  rispondere  al  Gom^rno,  cke  cercò  io* 
formazioni  au  tale  proposito*  - 

La  seconda  memoria  dal  Sig.  Sabaui  vena 
sùir  argomento  ancAle  nello  icbraó' anno  traP' 
tato  fra  noi,  del  vii  prezza  in  cui  sono  cai- 
dn)i  i  nostri  granì.  Osserva  egli  pertanto,  che 
a  ^motivo  déir  incoi^ggiamedu» ,  che  per  tutu 
Europa  sì  è  dato  alVagricc^tura,  giusta  i  cal^ 
coli  dei  più  rinomali  ecoudmisu,  ogni  anno 
43ssà  produee  in  frumento  uaa  meik  p\ix  òet 
-suo  constfoio  naturale  in  alimenti,  il  quale 
^anzo  convertesi  in  birrai  o^  trasporta  oltre 
mare;  e  perchè  tron  pafa- esagerata  qoesu 
proposiziode ,  egli  la  chiama  a  minuto  esame, 
ikcendo  passare  ad  uno  ad  uno  gli  stati,  è 
calcolandone  i  prodotti,  che  in  anni  di  or» 
dinario  raccolto/  essi  hanno  in 'frumento  ed 
altri  cereali.  Dopo  il  quale  quadro  circosian* 
ziato  ed  esatto  della  prottperitk  dell*  agri* 
coltura  in  ;tutta  Europa,  per-  cui  i  var)  ^ 
lei  stati  mirano  a  rendersi  ibdipendenti  gli 
itt)i  dagfi.  altri  in -proposito  dei  naturali  prò* 
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dottii  rifleice  aaviameote  il  Sig.  Sabatti^  che 
tale  eccedenza  dei  grani  aopra  gF  interni  bi«- 
sogni,  portata  oltre  un  certo'  limite ,  può 
farci  cadere  nella  povertà  in  mezzo  alFab^ 
bondanza»  e  specialmente  nei  paesi  mediterra- 
nei ubertosi ,  e  che  non  hanno  un  facile 
stogo  dei  grani,  come  avviene  dell' Ungheria, 
e  come  minaccia  essere  per  avvenire  di  noi, 
perchè  gli  annui  avanzi  de'  grani  ammuc- 
chiandosi sui  granai,  devono  necessariamente 
i  prezzi  cadere  neir  invilimento*  Pie  è  da  cre- 
dersi ^  che  si  facilmente  stano  per  ritornare 
le  strettissime  circostanze,  in  cui  fu  quasi 
tutta  Europa  negli  anni  i8i5  -  1816*  Dap- 
poiché, oltrecchè  a  produrre  quella  carestia 
concorsero  straordinarie  vicende  di  lutiuosis- 
aim*e  guerre,  e  d'intemperie  delle  stagioni 
per  varj  anni  consecutivi,  le  popolazioni  di 
Europa  avrebbero  potuto  con  meno  dispendio 
-alimentarsi,  se  ai  mali  venuti  da  quelle  inevi^ 
tabili  cagioni,  non  si  fosser  aggiunte  ad  ag*» 
gravarli  le  speculazioni  degl' inccttatorL  Ecco 
perchè  ad  un  eccessivo  prezzo  delle  granaglie, 
succedette  in  un  subito  un  vilisaimo  prezzo  ; 
perchè  appunto  fu  la  stessa  specttl azione  de- 
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Iosa  nelle  sue  mire;  essendo  succeduta  unt 
copiosa  ricolta,  mentre  quella  teneva  ancor 
pieni  i  grauaj  dei  generi,  che  sperava  neUa 
8oa  avidità  di  vendere  ancora  ad  un  prezza 
maggiore,  calcolando  sulla  fame  dei  misera- 
bili. Da  questo  progressivo  incremento  del- 
r  agricoltura  in  tutte  le  parti  dell'  Earopa 
hasei  dunque  a  ripetere,  secondo  il  Sig.  Ca- 
valiere, Finvilimento  del  prezzo  dei  nostri 
graiùj  e  non  già  solo  del  concorso  nei  porti 
dell'Adriatico  e  del  Mediteraneo  del  grani 
di  Odessa,  e  di  Taugarok  per  Ja  libera  na- 
vigazione dalla  Turchia  concessa  aìle  navi 
russe ,  come  si  adopra  a  far  credere  il  Sig* 
Conte  Dandolo  nell'opera  sua  postuma,  di 
cui  nella  relazione  delF  anno  scorso  vi  ha  reso 
conto  il  segretario.  Quest'opera  appunta  im- 
prendo nella  sua  memoria  ad  esaminare  il 
Sig.  Sabatli,  e  non  negando ,  che  negli  anni 
accennati  di  carestia,  sia  stato  grande  il  con- 
corso nei  porti  d'Italia  dei  grani  venuti  dai 
Mar- nero,  non  concede  però  al  Sig.  Dandolo 
che  il  frumento  della  Crimea  siasi  venduto  a 
sì  buon  mercato  in  quell'epoca,  come  questi 
asserisce;  recando  in  comprova  del  suo  detl» 
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irrefragabili  teAMuoniaose:;  come  non  concede 
al  mèdesfano ,  che  quel  frumento  che  vieb  dil 
Mar -nero  sostisner  possa  il  confronto  del  no- 
stro per  la  qualità,  e  bonUi;  pei  quali  motifi 
documenta  il  Sig.  Sabatti  essersi  il  nostro  nei 
porti  .d'Italia  *^nduto  aoidie  negli  annt  suc- 
cessivi a  preazo  màg^ore  di  quello.  Concorda 
però  coir  autor  :di  quel!'  opera  nel  consigliare 
ì  nostri  ^agricoltori  a  dai*  migliore,  avvicenda- 
mento* ai  prodotti  delle  nostre  terre,  e  a  pro- 
curar d'introdurre  (  scemando  specialmente  la 
coltivaaiòne  del  Quarantino ,  cbe  tanto  infiac- 
ddisce  ii  nostri  terreni  )  quella  di  altri  oggetti, 
che  essendoci  necessarj  dobbiamo  comperare 
dall' estero  j  ricordando  sn  tale  proposito  la 
memoria,  da  lui  letta  lo  scorso  anno  sulla  col- 
tivazione della  Ginapa. 


AGRICOLTURA 

Dalle  *  memòrie  poli  tico  -  economiche  del 
noaird  Sig.  Tice «Presidente,  voi  ben  v*  ac- 
corgerete,'O  Signori,  essere  faede  il  paMS^^ 
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gio  a  parkre  dell' agriaoliora  »  ÌDU>rno  alla 
quale  ukimamefite  d'iDUnatiefanero  tre  dei  na- 
stri socj  in  qaes^anoo  accademico;  e  ludi 
auiristeaso  4K^oinentd  del  sOTescio. 

Uno  dei'  piJi  unportanli  artìcoli  per  T agri- 
coltura (  chi  oserebbe  negarlo?  )  è  T  ingrasso; 
il  quale  si  fa  avelie  pi2i  interessante  in  Italia, 
e  apecialmente  nella  Lombardia  dòpo  la  più 
estesa  coltivazione  del  Formentoi^>  e  special- 
mente  del  Quarantino.  Ma  come  JtroTare  materie 
d'ingrasso  che   suppliscano   all' esienoamento 
dei  nostri  terreni*,  e  cui  non  Basca  T  ordinario 
concime?  Questo  problema  è  stato  agnato  nel- 
le   acoademie   agronomiche,   e   il   Piofessore 
di   Agraria    nelf  università  di  Torino   il  Sig. 
Giobért,  dopo  i   varj    dettami   dì   molti   altri 
agronomi  sull' utilitii»  che  si  può  trar  dal  so- 
vescio di  varj  oggetti,  in  parte  anche  praticati 
da  molti  anni  nella  nostra  provincia  nei  ter- 
reni più  magri^  (come  sono  quelli  dei  lupini, 
del  ravizzone,  e  simili  altre  piante  )  ha  sug- 
gerito il  sovescio  della   segale,   come   quello 
che  dar  potesse  più  utili  risultameoti.  Ora  il 
nobile  Sig..  Goqte.Arrivabene    di   Mantova,  e 
il  nobile  Sig;  Clemente   Rosa    nostro   concie* 
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tadÌAOf  ambedue  Socj  onorar],  e  il  Socio  at* 
UTO  Sig.  A?voc&to  Giambattista  Pagani ,  di 
cui  abbiamo  avuto  occasione  di  onorevolmente 
parlare  pih  sopra,  hanno  istituite  esperienze  nel 
proposito,  e  ne  hanno  dato  ragguagli  all'Ate- 
neo in  quest'anno.  Mi  duole  di  non  potere 
in  questa  relazione,  che  vuol  essere  ristretta 
per  non  abusare,  o  Signori,  della  vostra  tol- 
leranxa  e  bontà ,  seguire  in  tutte  le  usate  cure 
ì  nostri  Socj,  onde  far  meglio  apparire  le 
somme  diligenze  che  si  sono  prese,  per  ve- 
dere fin  a  qual  grado  possono  le  dottrine  del 
Sig.  Giobert  essere  applicate  alla,  nostra  agri- 
coltura. Queste  memorie  ^  che  risguardano  il 
miglioramento  della  nostra  agricoltura»  sono 
di  tale  indole  »  che  vorrebbono  essere  pub« 
Micate  per  intero,  giacché  il  detrarre  anche 
in  menoma  parte  all'  osservazione  degli  esperti 
in  questa  materia,  è  un  pregiudicare  alla  soien* 
u  agronoma ,  e  defraudare  all'  aspettazione 
dei  solleciti  nostri  agricoltori.  Yi  darò  tuttavia, 
anche  di  queste  utilissime  memorie ,  in  questa 
solennità  un  breve  ragguaglio. 

L'illustre  Sig.  Clemente  ^osa  dopo  di  aver 
epilogato  Is  dottrina  del  Prof.  Giobert  suirnti-* 
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lith  deir ingrasso  a  sovescio  della  segale,  d 
Ha  manifestate  in  questo  proposito  con  esat- 
tissima diligenza  Tesperieose  ch'egli  ne  ha  fatto 
oell'  anno  p.^  p.^  ed  ha  potuto  darci  nel  pro- 
posito questa  conclusione. 

Primo  che  incontrastabile  è  il  vantalo  cht 
si  ha  per  concimare  le  terre  a  soTescio  sopra 
il  modo  praticato  del  concio  animale. 

Secondo  che  efficace  essendo  a  tal  nopo  il 
sovescio  di  qualsiasi  pianta ,  preferir  si  deve 
poi  quello  di  segale  perchè  questo  cereale 
offre  comodo  alla  sua  coltivazione,  creàce  nel* 
r  intervallo  che  i  terreni  restano  vuov\  y  poche 
sono  le  terre  inette  ad  una  almeno  dbcreta 
produzione   della   segale;  e  finalmente  dessa 

'  somministrando  comparativamente  la  possibile 
maggior  quantità  di  materia  vegetale,  e  qmndi 
di  fecondità,   contribuisce    poi  anco  roirabil- 

'  mente  a  tener  fresco  il  terreno ,  ed  a  gue- 
rentire  per  un  tempo  considerabile  le  piante 

'del  maiz^  o- formentone,  dalla  siccità. 

11  Sig.  Avvocato  Pagani  al  contrario,  tes- 
sendoci la  storia  del  sovescio  dalle  più  remote 

"età,  e  -dai  piii  lontani  paesi^  forse  guardando 
pariicolarniente  alle  terre,  in  cui  egli  ha  fatto 
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i  soci  esperimeDii»  generalmence  arenose   ed 
arsioco,  ha  trovato  nella  pratica   piii   vantag- 
gioso il  sovescio  dei  lupini,  del  trifoglio,  deL 
ravizzone,   e   di   simili    altre    piante    oleose; 
così  conchiude  la  sua  memoria,  e  i.^  Pei  frn- 
»  menti  si  continui  il  sovescio  dei  lupini  e  del 
n  trifoglio,  sotterrando  di  quest'ultimo    nelle 
»  annate  abbondanti  di  fieno ,  e  nel  punto  del 
»  podere   che   ne  abbisogna,  il    terzo  intera 
M  tallo  a  più  copiosa  concimazione.  2.^  Si  co- 
»  pra  in  oltre  tutti  gli  anni  della  pula  di  esso 
9  trifoglio  una  parte  di  frumento  pel  solo  in- 
m  tento  d'impinguar  di  tal'  erba  il  campo,  sia 
X  colla  creduta  attrazione  meteorica  del  trifoglio 
n  sia  per  farne  sovescio  o  al  prossimo  autunno, 
x  od  al  vegnente  maggio.  3.^  Si  vada  poi  am- 
»  pliando  la  seminagione  della  segale ,  ma  si 
»  ponga  mente  a  prevalersi  di  essa  con  novelli 
»  modi,  onde  si  raggiunga  il  duplice  vantaggio, 
»  di.  trarla  a  fracidume  pel  fiorire  del  gran  sU 
»  ciliano,  e  di  supplire  la  sua. mancanza  con 
»  •  altra  letame  ;  epperciò  egli  propone  i  metodi 
»  seguenti.  Giovinsi    quelli    che    difettano    di 
•  isterno»  delle  paglie  della  segale.. non  ancora 
»  spigata,' falciandola    al    terminar  di  aprile, 
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»  ammuoohiaociola  poi  ne'  porticati  a  letto, 
»  ed  anche  a  cibo  dei  boTioL  Coloro  però 
»  che  pensano  d'interrarla  a  dirittura  nel  cam» 
»  poj  giusta  i  suggerimenti  del  Prof.  Gioberti 
»  disseminino  sopra  la  stessa  alquanto  di  stab- 
»  bio  animale,  il  quale  con  essa  incorporato, 
»  venga  dal  vomere  seppellito.  Oppure  dopo 
»  segata  la  segale  dai  ao  ai  aS  di  aprile ,  di 
»  essa  si  radunino  in  grosse  ed  alte  bìdie  i 
»  culmi ,  perchè  sieno  esposti  fino  ai  20  circa 
»  di  maggio  al  calore  atmosferico,  all'aria^ 
»  alle  pioggie,  ed  alle  rugiade;  ansi  ore  il 
»  luogo  ne  presenti  l'opportunità,  ed  inclini 
9  la  stagióne  all'  asciutto,  si  umettino  esse 
»  biche  di  acqua  naturale»  e  meglio  d'urina 
»  putrefatta,  colla  diligenza  di  frammettere  ad 
9  ogni  strato  di  segale  uno  strato  di  stalladco 
»  tuttora  fermentante  ;  e  cosi  i  covoni  riceve^ 
j  ranno  un  iiìipulso  allo  stato  di  puu^faaione , 
M  che  in  breve  li  convertirà  in  fimo»;  E  cpiest» 
sue  teoriche  qui  sopra  epilogate  awdora  il 
nostro  Socio  Pagani  colle  dimostrasioni  della 
pratica. 

Ma  il  Sig.  Prof.  Giobert  non  recede  perciò 
dai  docomemi  eh'egfi  ha  prescrìtti  suU'iitiKcà 
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dai  sovescio  col  métto  delia  segale  ;  prova  ne 
sia  la  lettera  cli'ei  diresse  alFaliro  nostro  Socio . 
d'onore  il  Sig.  Sealvioi,  ohe  lo  ragguagliò  dei 
snoi  tentativi  per  mettere  in  pratica  sul  Man- 
tovano i  di  Ini  insegnamenti.  L'anno  1820  noii> 
fa  j  a  motivo  della  siccità ,  gran  fatto  propizio 
ai  sovescio  della  segale;  ciò  non    pertanto   a. 
detta  di  questo   agronomo   piemontese»  quei, 
campi    seminati    a   sorgo   turco,   che   furono 
concimati  col  sovescio  suddetto  hanno  resistilo 
più  che  gli  altri  alla  siccità ,  ed  in  que'  luo- 
ghi ,  in  cui  cadde  nel  maggio  opportunamente 
la   pioggia,   ehhe   questa   preparazione   i   pia 
favorevoli  successi,  come  in  quei  terreni  eh* 
il  Vescovo  di  Alba  avea  fatto  cosi  preparare  ; 
la    qual   cosa   trasse    ad    imitarlo    tutti    quei 
che  hanno    fondi   vicini   a' suoi.  È  poi  quìal 
Prof.  Turinese   cosi    persuaso  del  metodo  da 
lui  insegnato  j' che  osa  predire  al  Sig.  Soalvini 
che  se  contintterà  per  tre  volte  ad  ingrassare 
in  questo  modo  un  campo,  sarà  dopo  costretto 
a  lasciarlo  per  troppa  pinguedine  senza  con« 
cime,  dando  per  esempio  se  stesso,  e  dicendo 
che  in  un  campo  così  preparato  mise  al. ter-. 
20  anno  la  canapa  (  pianta  che  vuol  terreno 
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molto .  riscaldato  dal  concio  )  senza  ulteriore 
ingrasso.  A  noi  non. resta  a  desiderare  se  non 
che  il  diligendssiino  Sig.  Clemeote  Rosa  abbii 
quei  prosperi  saccessi ^  che  vuol  se  ne  sperino 
il  Sig.  Giobert,  per  veder  mniar  faccia  la  do- 
stra* agricoltura,  mercè  un  nuovo  inezzo  per 
supplire  al  difetto  dei  concimi  nelle  nostre 
vaste  pianure.  Come  dobbiamo  desiderare  per 
r  amore  dell'  umanità ,  che  abbia  sèmpre  più 
felici  risuhamenti  nella  coltivazione,  che  ha 
incominciato,  a  fare  <:on  ottima  riuscita,  del 
riso  a  secco,  del  quale  anche  dispensò  por- 
zione di  semente  a  var)  dei  nostri  Socj,  che 
cercano  d'imitarlo.  Se  questa  pianta  può  fi- 
nalmente coltivarsi  fuori  delle  risaje  preparate, 
la  cui  acqua  stagnante  è  di  tanto  pregiudizio 
alla  salute  delle  vicine  popolazioni,  qual  me- 
rito non  avrà  colla  bresciana  provincia,  e 
coirumanità  il  zelantissimo  introduttore?  Quan- 
te benedizioni  da  tante  famiglie,  che  sono 
vittime  infelici  dell*  aere  guasto  dalle  infette 
esalazioni?  Se  dalla  favolosa^antichità  è  conlata 
come  una  delle  più  gloriose  fatiche  di  Ercole 
Taver  dato  corso  elle  acque  stagnanti  in  Lema, 
raffigurate  sotto  il  -simbolo  dell'  Idra  coi  capi 
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rinascenti  #  non  minor  gloria  tributeranno  i 
moderni  a  chi  liberando  i  nostri  agricoltori 
dalla  necessità  di  ristagnar  Tacque  per  istituire 
le  risaje,  verrà  ad  agevolare  il  naturale  corso 
che  hanno,  e  forse  a  mettere  una  filantro* 
pica  gara  in  tutti  i  possidenti  a  procurar  loro 
questo  corso  9  anche  dove  sono  ristagnate  per 
natura.  —  Certo  che  tutto  bassi  a  sperare  quan- 
do simili  prove  si  fanno  da  soggetti  che  e 
pei  lumi  che  hanno,  procedono  saviamente 
nei  loro  tentauvi,  e  pei  mezzi  che  loro  non 
mancano,  possono  superare  le  difficoltà  e  tutto 
ridurre  al  fine  proposto. 


ARTI  MECCANICHE  x  BELLE. 


Finora  avete  potuto  scorgere,  o  Signori, 
che  nel  corso  dell'  anno  il  nostro  Ateneo  si  è 
esercitato  in  quasi  tutti  i  generi  di  letteratura, 
ed  i  piU  gravi  argomenti  trattò  delle  scienie 
e  della  agricoltura;  resta  a  vedere  se  le  arò 
e  meccaniche  e  liberali  sieno  state  trascurate. 
L'invenzione  e  costruzione  fatta  dal  Sig.  Gae* 

5* 


Digitized  by 


Google 


7^ 

tano   Baiioliai,  noltro  conciludiDO,   dì   una 

macchina,  atta  a  trinciare  il  legno  doro  da 
untoria  eon  grandissima  faciliti,  e  con  tale 
preparazione  delle  fette  che  prontissimamente 
se  ne  estrae  tntta  la  parte  colorante ,  fa  por« 
tata  a  cognizione  della  Società  nostra,  la  qnale 
con  qu^ir  interesse  che  essa  ha  per  tutto 
ciò  che  può  contribuire  al  miglioramento  del* 
Tara,  deputa  una  commissione  ad  esaminarla, 
ed  a  farne  rapporto,  e  trovatala  e  nuora  e 
sommamente  udle  al  fine  per  cm  fu  desdnaia, 
incoraggiò  V  inventore  con  un  premio  di  400 
lire  e  lo  raccomandò  alle  superiori  Autorìik^ 
pei  privilegi  che  ha  diritto  di  aspettarsi  dalla 
munificenza  del  nostro  Sovrano. 

In  quanto  alle  arti  liberali  poi ,  vi  si  schia» 
rano  soit' occhio,  o  Signori,  in  tutta  la  loro 
pompa  le  produxioni  di  quelli  tra  i  nostri 
Socj ,  che  cosi  felicemente  proseguono  a  col- 
tivarle. Voi  vedete  la  Valle  Tiburtina  dipinta 
dal  pennlUo  incantatore  del  Socio  Sig.  Luigi 
Basiletti,  il  cui  merito  va  ad  ogni  ora  ere* 
scendo,  si  eh' è  già  riputato  fra  i  piii  ios^m 
pittori  di  paesaggio  che  vanti  la  classica 
terra  d*  Ifalia<  Con  sommo  dolore  io  parlo  »  0 
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Signori,  degli  altri  due  quadri  originali,  perchè 
il  primo  che  rappresenta  la  fecondità  coniu- 
gale mi  fa  sovvenire,  la  grave  perdita  che  ha 
fatto  r Ateneo  in  quest'anno  medesimo  del 
suo  illustre  antere  il  Sig.  Domenico  Yantini , 
cui  appena  6nito  questo  lavoro ,  eh'  egli  avea 
già  destinato  all' Ateneo,  ansi  nemmeno  inte- 
ramente finito,  morbo  precipitoso  alla  deso- 
lata famiglia,  e  a' suoi  dolenti  colleghi  rapì; 
l'altro  opera  del  rinomato  nostro  frescante 
il  Socio  Sig.  Giuseppe  Teosa,  sotto  gli  occhi 
ci  pone  ancor  vive  le  sembianze  del  cele- 
bre Sig.  Prevosto  Morcelli,  nome  chiaro  in 
Italia  non  solo,  ma  per  tutta  Europa,  egnaU 
mente  da  pochi  mesi,  con  irreparbile  colpo 
dalla  morte  mietuto.  Il  quale  benché  grave 
di  anni,  come  di  meriti,  sia  perito;  tuttavia 
per  le  sue  somme  virth,  non  solo  T  afflittis- 
sima sua  greggia,  ma  tutti  gli  uomini  dotti, 
e  dabbene,  avrebbero  voluto  che  non  mo- 
risse mai.  Questo  pensiero,  che  anche  gli 
uomini  grandi  periscono,  ci  fa  sentir  caro  il 
disegno  d'un  Campo -Santo,  in  cui  abbiano 
ad  avere  un  distinto  luogo  le  ceneri  di  quelli 
che  pili  avran   meritato  della  patria  pei  loro 
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uùU  «ervigi,  e  per  la  viriiij  ed  eccotelo  ap- 
punto innanri  agli  occl»  deaigoato  dal  Socio 
Sig.  Pro£  Ridolfo  Taaùoi,  che  ci  fa  meno 
amara  senUre  la  perdiu  del  padre  per  le  beUe 
speranze  che  ci  ha  fatto  concepire  di  ottima 
riuscita  neUe  beUe  arti,  delle  quaU  in  fresca 
età  fu  dal  aapientìaaimo  nostro  Sovrano  desti- 
nato maestro  alla  bresciana  gioventh.  Questo  è 
il  disegno  appunto  del  campo  santo  ià  qnesu 
città,  che  va  a  mano  a  mano  rìdncendosi  ad 
efCetto,  e  che  quando  sarà  compiuto >  sarà  un 
monumento  degno  dell' ossertaaione  dei  nazio- 
nali  e    degli   stranieri.   Dappoiché,   siccome 
egli  stesso  a  noi  lo  descrisse,  la  form»  del 
Cimitero  è  un  vasto  quadrato  della  superficie 
di  aa,5oo  metri.  Nella  sna  fronte  primeggia 
Ja  chiesa,  ed  a  fianchi  di  essa  stanno  due 
grandi   porle,  che  guidano  nell'interno  dd 
funesto  recinto  j  fra  queste   sorge  il  portico 
desùnato  a'  tumuli  di  famiglia.  Queste  febbri- 
che  diyersamente  rialzate  e  sporgenti ,  proiet- 
tano grandi  ombre  e  danno  al  prospetto  una 
forma  piramidale.  Nel  mezzo  a  ciascuno  d^ì 
altri  lati  del  quadrato  si  eleva  una  sala,   da 
cui  si  domina  l'interno  dì  quella  cittk  di  estinti. 
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lov^ueeta  sala  si  devono' coUociire'.acjoIpkeie  . 
immagini  dei  personaggi  difliìntL* Le  zpareii  iot 
terne  del  cimiiero .  sono  coperte  d' iscrizióni  > 
di  ^  vasi  cenerarj ,  'e  di  sepolcri  collocali  fra 
nicchie  a  guisa  degli  amichi  colooibarj.  Il 
piano  del  campo  è  intersecato  da  Ariali  di 
sempre-verdi,  e  le  modeste  croci  sorgpnO  ap- 
poggiate alle  aiepi  di  mirto,  o  fra  i  boschetti 
d' alloro.  Qai  il  nostro  Socio,  ne  deacrivé  par« 
titamente  la  chiesa,  il  portico ,  il  dolombario, 
ed  i  viali  di  accesso  ;  nelle  quali  descrizioni 
io  non  entrerò,  amando  meglio  lasciarle  alla 
vostra  meditazione  negli  esposti  disegni. 

Ma  come  il  quadro  della  Fecondità,  ultitna 
opera  di  Yantini  il'paidfe,  una  matrona  vi  rap- 
presenta con  varj  figli,  che  in  gentil  atto  a 
lei  scherzano  intoruo,  e  fanno  concepire  la 
speranza  di  non  interrotta  successione  e  mol- 
tiplicazione della  specie;  cosi  Vantini  il  figlio 
espone  i  suoi  disegni  circondati  ad  ogn' in- 
torno da  varj  altri  disegni  eseguiti  a  piacere 
da'  suoi  alunni ,  i  quali  se  fanno  prova  del- 
l' abilita  del  loro  istitutore,  fanno  anche  cou' 
cepire  la  bella  speranza,  che  la  successione 
dei  cultori  delle  belle  arti  andrà  moltiplican- 
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doti  tettpre  più  nella  patria  nosira;  e  così 
iD  tiiCU  i  rami  dello  scibile  mnano  potremo 
e  noi  e  i  posteri  provare,  che  non  siamo 
indegni  della  protezione  ehe  S.  A«  I.  e  IL 
(  come  vi  ho  detto  sul  principio  del  mio  ra« 
gionare  )  V  Arciduca  Rainiei  nostro  benamato 
Yicerè  generosamente  ci  accorda;  e  dello 
sguardo  benigno  dello  stesso  Augustissimo  no- 
stro Sovrano,  che  con  tanta  sollecitudine  «  e 
con  tanto  dispendio  la  pubblica  educaaione 
protegge  e  promove. 
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